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PREFAZIONE 


In tutti i tempi e presso lutti i popoli guerrieri, si è volta 
cura principale a fortificare i punti più importanti del paese 
che si voleva difendere, e si è sempre cercato, per contrapporsi 
alle offese, di aggiungere alle antiche nuove difese; e l'infinità 
di modi, di maniere e di sistemi escogitati son segni evidenti 
che non si era conienti del già fatto, e che bisognava cercare 
qualche nuovo trovato onde meglio opporsi agli sforzi di quelle. 
Questa necessità veniva talmente sentita dalla generalità, che 
Stati anche piccolissimi, si sono assoggettati ad ingenti spese per 
rendere forti uno o più punti del territorio, e ciò con la mira 
di proteggere il paese e far fronte alle eventualità d'una guerra 
che si dovesse combattere con forze disparate, e per la quale fos- 
se d'uopo attendere estranei soccorsi o il beneficio del tempo, per 
potere con vantaggio osteggiare l’ inimico. 

Ecco perchè tutti i Re di Napoli, sperando aver sempre dalla 
loro parte il mare, pensarono in tutte le epoche di affortificare 
sempre maggiormente Gaeta, nella quale la natura gareggian- 
do con l'arte a renderla forte, faccvala considerare indisjiensa- 
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bile ad assicurare il Regno, e riguardare come ultimo rifugio in 
caso di disgraziata guerra. 

Tanto più che collocata quasi a confine dello Stato, e poten- 
do in certo modo intercettare la principale strada che da Roma 
conduce a Napoli , ed anche ad ogni istante ricevere soccorsi 
quando il mare è libero, minaccia di continuo il conquistatore 
nelle sue comunicazioni con lo Stato della Chiesa (1). Ed ecco 
la ragione dei tanti formali assedi che convenne porvi in tulli i 
tempi dagl' invasori del Regno, se volevano essere sicuri di pos- 
sederlo. 

E poiché le finanze dello Stato non permettevano di rivolgere 
anche ad altri siti eguali cure, ne derivò che vennero trascura- 
ti punti egualmente importanti, strategicamente parlando, quali 
Pescara c Capua, forniti di mediocri fortificazioni, nonché al- 
tri che sarebbe convenuto fortificare, e che avrebbero potuto, di 
unito a Gaeta, giovare immensamente ad un esercito obbligato 
a tenersi sulla difensiva. 

Quindi in tutte le guerre combattute dal principio del secolo 
a forse anche prima, è avvenuto, che i esercito Napolitano ob- 
bligato a ripiegare sulle Piazze forti per rifarsi delle perdile 
sofferte, o per acquistare dalla posizione del sito energìa baste- 
vole a resistere ad un nemico più forte, è stato alla spicciolata 
distrutto, giacché i aiuto che sperata trovare in esse, riusciva 
insufficiente per lo intrinseco valore delle fortificazioni o per la 
totale mancanza di queste nei punti strategici naturali. 

E se quella parte di esercito clic ripiegava sopra la penisola 
che finisce a Gaeta, avea speranza di resistere un tempo mag- 
giore, non poteva però più pretendere di tornare all' offensiva, 

ti) Rapporto alt Imperatore Napoleone /’ del Cenerate Camprtdon 
rlu diresse l'assedio nel ÌS06. 
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giacché riusciva facile al nemico, per la mancanza di opere di- 
staccate, tenerla con poca forza completamente bloccata. 

Sarebbe avvenuto il contrario se si fosse avuto un completo 
sistema di Piazze forti, tra le quali un corpo di truppa abilmen- 
te manovrando, avrebbe continuamente minacciato i fianchi e le 
spalle d' un nemico che si fosse ostinato ad internarsi nel Re- 
gno, e lo avrebbe o disfatto o obbligato alla ritirala. 

Ma, e per la deficienza di danaro, e perchè posta sul mare 
offriva migliori condizioni delle altre, ed in ultimo perchè già a 
sufficienza forte, a Gaeta soltanto si rivolsero le cure per mi- 
gliorarne ed aumentarne le opere. 

Questa esclusiva preferenza fè si che oggidì le sorti del Re- 
gno furono brevemente decise e ridotte nella sola Gaeta, men- 
tre ben altre sarebbero state se, tolto di mezzo il tradiménto, l'e- 
sercito Napolitano avesse potuto contare sulle altre due princi- 
pali Piazze di Pescara c di Capita , sotto l'ultima delle quali t 
non a Gaeta si sarebbe conteso il Regno. 

Quali cause avessero prodotta la guerra fratricida ultima- 
mente combattuta, e quali la dissoluzione di parte dell’ esercito 
Napolitano, ajqiartiene alla storia, non a noi chiarire; solo di- 
remo che , non appena il tradimento faceva abbandonare la 
Piazza di Pescara ed il Castello di Aquila, quantunque già da 
lunga pezza preparati a buona difesa, riusciva agevole ai Pie- 
montesi entrare nel Regno per gli Abbruzzi, e senza timore al- 
cuno scendere in Terra di Lavoro per attaccare alle spalle, al- 
l’improvviso, il residuo di truppa Napolitana che aveva ancora 
di fronte le schiere della rivoluzione, contro le quali da due mesi 
con fortuna combatteva. Allora si fu che, polendo venir tagliata 
dal nemico la linea di difesa strategica Gaeta — Capila, con- 
venne abbandonare quest' ultima Piazza alle proprie forze, e 
fare Gaeta centro di operazione contro il nemico che si avan- 
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zassc sia per la vallata di Roveto, sia per quella di S. Germa- 
no, sia in ultimo per le altre agli sbocchi del Volturno e del 
Garigliano. 

Conseguenza di questo nuovo jnano si fu la ritirata delle 
truppe Napolitano dietro questo fiume, che veniva a formare 
una prima linea naturale di difesa, mentre una seconda olte- 
nevasi dalla natura dei siti e da opere di campagna abilmente 
disposte. 

Però la linea di difesa del Garigliano aveva la sua estrema 
dritta estremamente debole, quantunque poggiata al mare, che 
la Francia, officiulmcnte, po' Napolitani garentiva; c questa de- 
bolezza a cui non erosi riparato a tempo debito, nacque dalla 
sicurezza nella quale si ùvea, che impossibil fosse una invasio- 
ne Piemontese senza dichiarazione di guerra, ed anche dalla 
mancanza di mezzi, che dovevano ricavarsi sopra luogo , non 
potendo Gaela sopperire ai moltiplici bisogni di un esercito in 
campagna; epperò la testa di ponte che si progettò per guardare 
quel punto, tardi cominciala e lentamente proseguita, non era 
che appena tracciala allorquando l'inimico era già di rincon- 
tro; e non essendosi potuto disfare completamente il già fallo, 
fu cagione che quegli se ne avvantaggiasse, ed i Napolitani ne 
soffrissero nel fatto d'armi del W Ottobre 1860, che pur tutta- 
via riuscì a vantaggio di questi. 

Ad onta però della deficienza di difese per rinforzare tale ala 
dritta delle posizioni Napolitane, si sperava poter far testa al- 
V inimico, essendo ivi raccolta quasi tutta la truppa, e la mi- 
gliore ancoraci cui potesse disporre il Re di Napoli, non aven- 
do a temersi, come dicemmo, nulla dal mare che era neutrale e 
che perciò non veniva garentito da alcuna opera ; non trasan- 
dandosi peto nello stesso tempo di guardare il centro e l’ala si- 
nistra, dove la posizione d’Isoletta e le difese successive, faceva- 
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•no supporre che l'inimico con montaggio le avrebbe attaccale. 

Jn caso poi che la prima linea venisse ad essere forzata, la 
truppa Napolitano poteva ripiegare sopra Mola, che allora alla 
meglio fortificatasi, per la stessa ragione di sopra, solo dal lato 
di terra, e difendere questa posizione e le altre d' Isoletta, di 
S. Niccolo e di S. Andrea. 

Ma la defezione, che così potrebbe chiamarsi, della fiotta 
Francese, rese nulli i piani fatti, e la truppa disposta lungo la 
linea dal Garigliano a Gaeta, attaccata di fronte e bersagliata 
dal mare, era costretta a ripiegare parte sotto la Piazza, alla 
quale dopo poche scaramucce l'inimico pose l'assedio, e parte 
nello Stato Romano, non essendo più tenibili le posizioni del - 
l’ ala sinistra che venivano ad essere prese alle spalle (1). 

Lo scopo di questo lavoro non è di descrìvere tutti quelli ese- 
guiti dal Genio Napolitano incominciando dalle posizioni dell’e- 
sercito al Volturno, ma di parlare solo di quelli eseguiti dalla 
linea di difesa del Garigliano insino alla caduta di Gaeta; quin- 
di tralasceremo di discorrere dei molli fatti a Cajazzo, a Ge- 
rusalemme, dei lavori fatti a Teano, del trinceramento per ar- 
tiglieria costruito sulla traversa che da Cascano conduce a Tea- 
no e che costeggia S. Giuliano, Rocci, Fontanelle ed altri paesi, 
di quelli anche per artiglieria costruiti nelle gole della Monta- 
gna Spaccata, o sia di Cascano, al di là del viadotto, delle ta- 
gliale d’alberi sulle traverse che da Cascano conducono a Tea- 
no e Rocca Monfina, e della rottura di qualche ponte, ec. , la- 
vori tutti pei quali ci mancano gli elementi precisi e che non po- 
tremmo attualmente procurarci ; ma solo ci contenteremo di de- 
scrivere quelli che ebbero un' influenza più diretta sulle opc- 


(!) Pedi le note diplomatiche del 3 e 7 Novembre ISSO nell’ Appendice 
al presente lavoro. 
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razioni falle nelle vicinanze di Gaeta c nella Piazza islessa. 

E qui crediamo utile avvertire che, scevri di ogni personalità 
e spirito di parte, ci atterremo a mettere sotto gli occhi dei no- 
stri lettori quelle osservazioni che sotto il punto di vista militare 
crediamo dover fare, e che perciò non intendiamo attaccare nè 
l'opinione, nè la riputazione di alcuno. 

Un atlante di circa 22 tavole servirà di corredo e di schiari- 
mento a questa relazione, e conterrà non solo quelle dei parziali 
lavori eseguiti fuori e dentro la Piazza, ma anche una tavola 
del terreno dal Garigliano a Gaeta, una della Piazza e terre- 
no circostante, una terza la pianta della fortezza, ed un'altra 
i particolari delle brecce avvenute per effetto degli scoppi suc- 
ceduti durante l’assedio. 

Se la qualità e quantità dei lavori eseguiti credesi insuffi- 
ciente o non corrispondente pienamente allo scopo che si doveva 
raggiungere, se ne accagioni la mancanza quasi completa di 
mezzi in cui vedevasi ridotto i esercito Napolitano, non il discer- 
nimento o la volontà di chi li eresse. 

Una introduzione descrittiva ed alcune riflessioni sull'attacco 
e sulla difesa precedono e seguono il lavoro. 

Lo scrittore chiede il compatimento dei benevoli lettori, che 
vorranno tener presente le difficoltà in cui si è trovato per rac- 
cogliere, nei momenti attuali, elementi il più che possibile pre- 
cisi, essendogli sufficiente compenso alle durate fatiche, l'aver 
fallo conoscere l'operalo del Genio Napolitano in momenti dif- 
ficili tanto, ma tanto onorevoli. 
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TOPOGRAFIA DEL PAESE 

KD 

INTRODUZIONE 


L’Antiappennino, come chiamasi il giogo littorale di monti 
che incomincia dallo Pannie o Alpi Apuane, e termina alla 
regione Vesuviana, forma nella sua estensione vart conlro- 
forti che si prolungano in mare. Quello che è limitato tra le 
Paludi Pontine, il Garigliano cd il Mare, forma il cosi detto 
Gruppo dei Monti Ceprèi, a cui appartengono i due promon- 
tori di Terracina c Gaeta, tra i quali si estende la bella pia- 
nura di Fondi, che pel lungo tombolo che cinge il lido, non 
permette libero scolo alle acque che scendono dalle alture, 
le quali impaludandosi, fanno l'aria esiziale, specialmente 
nella stagione estiva, e che forse anche perciò formano i due 
laghi di Fondi- e Lagolungo. 

Altra pianura vien dopo i monti Ceprèi estendendosi tra 
quelli di Traetto e di Mondragone, ed è quella del Gariglia- 
no, che, come l’altra, è malsana pe’ ristagni d'acqua del fiu- 
me, che forma le celebri paludi di Minturna. 

11 Garigliano (1), dalla frontiera dello stato della Chiesa, 
tra Isoletta e San Giovanni in Carico, circonda tutta la co- 
marca dei monti ora detti, e sbocca sotto Traetto al mare. 

Esso è cavalcato in detto corso dai ponti in fabbrica d'Iso- 

(I) È a notarsi che il Garigliano non prende propriamente questo nome che 
datili sua confluenza col Rapido, chiamandosi fino a quel punto tiri. 
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letta e Ponlecorvo, e da quello in ferro alla sua foce. É tra- 
ghettato con iscafa a S. Giorgio. E navigabile con sandali 
dalla sua confluenza col Rapido fino al mare, ma pericoloso 
è il tratto dal bosco di Mortola al colle di Sujo, dove inca- 
nalandosi in una stretta gola diventa rapidissimo e vorticoso, 
e viene interrotto da risalti di roccia che formano cascate- 

Nel mezzo del gruppo di monti, s’apre la vallata d’Itri che 
sbocca nel mare di Gaeta, col versante destro formato da mon- 
ti e colline che si estendono sino a Fondi e Gaeta, e col sini- 
stro che termina al Garigliano co’ monti su cui stanno Pico, 
Monticelli, S. Oliva, Rosea Guglielma, S. Pietro in Curulis, 
S. Giorgio, S. Apollinare, S. Ambrogio, S. Andrea, Sujo e 
Traetto. 

Il Monte Petrella è il più alto, e si eleva per 828 p. sul 
.livello del mare. Le altre cime ragguardevoli sono: Monte 
$. Angelo di Spiguo (739 p.j, Cima Capriola (722 p.) Monte 
Ruazzo (709 p.) Monte S. Angelo di Maranola (675 p.j, Cima 
di Conca (658 p.j. Monte Formale (655 p.j, eie. etc. 

Coverti di rigogliosa vegetazione, cosparsi di folti boschi, 
rotti da burroni, ed attraversati nelle piove da impetuosi tor- 
renti, sono i monti Ceprèi, i quali però nei colli più prossimi 
a Gaeta, prendono aspetto più ameno e dolce, venendo ab- 
belliti da casine e giardini, frastagliati da siepi, da mura e 
da strade, e disseminali di alberi, specialmente di oliveta 
talché mentre riescono di deliziosa stazione, le ascose val- 
lette agevolano interamente a nascondere qualsiasi operazio- 
ne a quelli della Piazza, e permettono facilmente ascendere 
sulle loro cime. 

Le principali strade che animano questa comarca sono: 
quelle della Marina, che venendo dal ponte di ferro del Gari- 
gliano per Scauri, Mola, Castellone ed il Borgo conduce a 
Gaeta, e l’altra che per la valle d'Itri conduce da un lato a 
Fondi ed alla frontiera presso Terracina, e dall’altro a Pico, 
S. Giovanni in Carico, Isoletta e Ceprano. Da Pico ha origine 
una traversa che conduce a Pontecorvo. 
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Conosciuta, ma lardi, l’ inattesa invasione fatta dallo eser- 
cito Piemontese nel Regno, S. M. il Re comandò tosto alle 
sue truppe di abbandonare la linea di difesa del Volturno, e 
postarsi dietro quella del Garigliano, che offriva, special- 
mente sulla sinistra, fortissime posizioni. Indi volle che di- 
versi officiali del Genio, venissero spediti nei vari punti pei 
quali l’inimico, forzando la nuova linea, avrebbe potuto a- 
vanzarsi per respingere l'esercito dentro Gaeta ed investirla, 
affine di riconoscere i siti, disporre la truppa bisognevole nei 
punti importanti, progettare e subito cominciare le opere a 
fare in essi per accrescerne la forza, e per potere opporre 
una energica resistenza. Nello stesso tempo ordinò che la 
Piazza fosse immediatamente posta in istato di difesa. 

1 siti prescelti dal Capitano Andruzzi incaricato della rico- 
gnizione, venivano determinati dalla topografia del terreno, e 
particolarmente dàlie strade che conducono alla fortezza; poi- 
ché come si é detto, quella che dallo Stato Romano perTèr- 
racina e Fondi entra nel Regno, passa in mezzo alle gole di 
S. Andrea nella valle d’itri, ed uscendo alla marina prose- 
gue da un lato per Mola al Garigliano, che valica sul ponte 
di ferro, e dall’altro risale pel Borgo a Gaeta. 

Ad Itri giungo pure la strada Civita Farnese, che unisce 
alla precedente la consolare che da Napoli va per San Ger- 
mano e Sora negli Abbruzzi , c per Ceprano nello Stato Ro- 
mano; essa passa por Coldragone, San Giovanni in Carico, 
presso del quale cavalca il Liri sul ponte d’Isoletta, Pico 
Farnese, antico feudo della-Corona, Campo di Mele e la Sella 
di S. Nicola. 

Altra traversa dalla consolare di San Germano presso A- 
quino passa per Ponteeorvo sul magnifico antico ponte, e va 
a Pico; 

Una quantità di strade traverse intermedie alle precedenti 
mettono tutta quella comarca in comunicazione con la valle 



La strada Civita Farnese sopra enunciata, lunga poco più 
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di 2‘J chilometri, sviluppasi quasi sempre a mezza costa sul 
fianco di erti monti; solo nelle gole di S. Niccola per circa 
520 metri è incassata nella roccia , giungendo la profondità 
del taglio a più di 18 metri; è costeggiata da boschi e da 
macchie in vari punti , e specialmente verso Pico; è dolce- 
mente acclive da Uri a S. Niccola, e declive da S. Niccola 
ad Isoletta. 

La traversa di Pontecorvo è lunga solo sette chilometri 
circa. 

Egualmente a mezza costa e fiancheggiata da alberi e da 
macchie è la consolare che da Mola per Uri va a Fondi, c pro- 
cede incassata nelle gole di S. Andrea. 

Altra traversa di transito appena per cavalli, dalla conso- 
lare di S. Cermano per Rocca Guglielma va a Maranola e 
quindi a Mola. 

Finalmente un’ultima traversa, partendo pure dalla con- 
solare di S. Germano, passa il Liri alla scafa di S. Giorgio, 
attraversa quindi il villaggio di Fratte, e passando sotto quelli 
di Spigno e S. Onorato va ad unirsi alla strada consolare di 
Mola presso il cosi detto Corpo di Guardia di Santa Croce, 
distante da questo borgo per 5 chilometri circa. Questa tra- 
versa quantunque neanche rotabile, pure è migliore di quella 
di Maranola, ed è la via che percorrono coloro che da S. Ger- 
mano e paesi circostanti vogliono recarsi a Gaeta. 

Epperò mentre s’ indicava di situare forti posti d’osserva- 
zione a Traetto, Sujo, le Fratte e Rocca Guglielma, con un 
cordone di vedette lungo il fiume, per guardare i fianchi del- 
l’esercito che dovea accampare sulla sponda destra del Ga- 
rigliano da Traetto al mare, si disponeva che, al ponte di 
ferro venisse costruita una doppia testa di ponte, ed altra sul 
Liri al ponte d’ Isoletta. Venne poi ordinato che alle gole di 
S. Andrea si ultimassero i lavori principiati fin dal 14 set- 
tembre ; a quelle di S. Niccola si costruissero ridotti c baite- 
ne; si trincerasse Pico; e finalmente si facesse saltare il ponte 
di Pontecorvo ed i più piccoli dcUa medesima traversa, e si 
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minassero gli altri lungo le diverse strade per distruggerli al- 
l’occorrenza , praticando di tratto in tratto tagliate, affine di 
guardare le spalle ed anche i fianchi delle posizioni che avreb- 
bero occupate le truppe, e ritardare cosi la marcia dell’ ini- 
mico. In ultimo, prevedendo il caso d’una ritirata dal Gari- 
gliano sopra Mola, si disponeva anche di fortificare l’entrata 
di questo borgo tanto dal lato della consolare, quanto da 
quello della traversa di Rocca Guglielma e Maranola. 

Però l’attuazione di tutti questi lavori, e di quelli urgenti 
che si eseguivano nella Piazza, con la scarsissima guarnigio- 
ne, per metterla in istato di difesa, richiedevano moltissime 
braccia, d'ogni ragione istrumenti, non poco materiale e suf- 
ficiente moneta per pagare i lavoratori del paese che neces- 
sariamente bisognava adoperare; ma più di tutto facea d’uo- 
po un tempo bastevole per dare consistenza ai laVOri che si 
volevano intraprendere. Epperò, per la scarsezza di molte co- 
se e per la deficienza completa di altre no risultava, che in 
ciascun sito non potevasi disporre se non di pochi uomini, di 
pochissimi istrumenti e materiali, diminuiti già da spedizio- 
ni fatte a Capua, e di niuna moneta, giacché quella che pro-i 
cacciar si potette in tali angustie, serviva pel mantenimento 
della truppa in oampagna. Ecco perchè sulle prime chiama-’ 
ronsi lavoratori paesani mettendoli a carico delle Comuni, 
ma non potendo in seguito queste più sostenerne il peso, per 
le tasse già percepite e versato al governo anticipatamente, 
si dovette dopo breve tempo rinunziare ad essi. Quindi l’at- 
tuazione delle cose divisate fu circoscritta alle più indispen- 
sabili, sì perchè il nemico si avanzava celeremente, sì perchè 
essendo molti i siti da occuparsi, non si poteva addire molta 
truppa ai lavori. 

Laonde, invece della testa di ponte al Garigliano, progettata 
in principio doppia per poter resistere ad un attacco da qua- 
lunque lato venisse fatto, si decise di costruire un semplice 
dente con qualche batteria fiancheggiante, tralasciando la di- 
fesa contro il mare, giacché veniva, come si è detto, official- 
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mente garantito dalla flotta Francese quel tratto di spiaggia 
da Mondragone a Spcrlonga. 

Alla Sella di S. Nicoola invece d’un ridotto con molte bat- 
terie, si dispose la costruzione di poche di queste, con qual- 
che barricata, tagliate nella strada ed abbattute d’alberi. 

A S. Andrea dove i lavori erano molto inoltrati, si affret- 
tarono. 

E ad Isoletta in luogo della testa di ponte da farsi a quello 
ivi esistente, si era già pensato, e vi si lavorava anche da 
qualche tempo, a fortificare il Palazzo dei Duchi di Piombi- 
no, il quale prossimo al ponte lo batteva completamente. 

Finalmente rimasero ferme le altre disposizioni date per 
fortificare Mola, e potendolo anche Pico, e rompere i ponti 
e le strade. 

Noi man mano ed il più brevemente possibile cercheremo 
descrivere tutti i cennati lavori, riserbandoci dopo di discor- 
rere di quelli fatti' nella Piazza. 

* . , ; t • 
•i : • ' i 
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PARTE PRIMA 

1. AVORI NELLE POSIZIONI DIETRO IL ('.MUGLIANO. 

§•!• 

Latori d'Koletfa. 

■ 

11 Palazzo dei Duchi di Piombino all’ Isoletta, comunque TiV 11 Fi * '- 
non fosse all’intutto un castello, ha però una certa forma 
guerresca tra l’antico ed il moderno per quattro torri che si 
elevano ai suoi angoli, le quali quadrate alla base diventano 
poi circolari, formando i quattro lati del palazzo le cortine 
dei quattro fronti; inoltre la grossezza delle mura e la spes- 
sezza delle volte, offrono resistenza sufficiente a poter regge- 
re per qualche tempo alle artiglierie da campo, e permetto- 
no anche di allogarvene, per contrastare all’inimico il pas- 
saggio del ponte, nel caso volesse tentarlo. Epperò venne de- 
ciso di fortificarlo maggiormente onde opporre in tal sito la 
più gran resistenza possibile, profittando de’ lavori che già da 
qualche tempo eseguivansi per ridurlo stazione permanente 
di truppa a guardia della vicina frontiera. 

Le torri hanno 6. ™ 60 di diametro interno con mura gros- 
se circa 2.™ 00 alla base, e di grandi massi costrutte. 

Il lato di mezzodì è lungo circa 26. m 00, gli altri tre lati 
circa 29.™ 00 ciascuno. 

Le due aperture d'ingresso sono a differenti livelli per 
quasi 6.™ 00. 

Il primo lavoro fu di cavare all’intorno un fosso di 4.“ 74 
di larghezza, profondo 2.™ 78; e poiché riusciva difficile di- 
fenderlo dalle torri, si costruirono in esso nei siti opportuni, 
muri a feritoie. 

Il cavamento di tale fosso però mise quasi a scoverto le 
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fondazioni del palazzo, talché si dovè rivestire con fabbrica 
la terra tagliata sotto quelle, lasciandovi in cima un rilascio 
di 

Per riparare dai colpi l’interno e nello stesso tempo ren- 
der profìcui i vani di luce, vennero questi murati fornendoli 
di feritoie: tali murature erano spesse 0. m 39. 

Sulla cima dell’edificio corre un verone, che gira anche 
attorno le torri : esso venne utilizzato costruendovi un mu- 
ro a guisa di parapetto all’altezza d’appoggio. 

Una delle porte, quella posteriore, venne murata, ed al- 
l’altra si preparòil materiale per poterla facilmente barricare. 

Una difesa fìancheggiante di questa seconda porta riusciva 
difficile ottenere, vista l’altezza delle torri laterali; inoltre la 
spessezza e qualità della fabbrica delle mura e la brevità del 
tempo, non permettevano potervi aprire cannoniere. Quindi 
si pensò di avere una difesa verticale, costruendovi superior- 
mente una galleria di legname con caditoie, affin di poter 
gettare granate a mano, materie accensibili o bollenti, ed 
ogni altra cosa usata in simili rincontri. 

Sulle quattro torri si posero quattro cannoni corti da 12 
in ferro armati sopra affusti di marina, poggiati sulle corri- 
spondenti spianate. 

Due caronate da 12 in ferro, armate anche sopra affusti di 
marina e con le corrispondenti spianate, stavano al secondo 
piano della facciata a mezzodì, che corrisponde al primo di 
quella a settentrione, e servivano a battere Isoletta. 

Finalmente due altre caronate simili stavano dietro can- 
noniere appositamente ricacciate per battere, una rinfilata 
del ponte, l’altra il tratto di strada che da Isoletta conduce 
a quello. 

Le volte che sostenevano tali artiglierie per maggior pre- 
cauzione vennero puntellate con sostegni di legname. 

Due compresi ben riparati destinaronsi, uno a magazzino, 
di munizioni e l’altro di viveri, corredandoli di tutto il biso- 
gnevole. 
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Un’antica cisterna venne nettata e riempiuta d’acqua. 

Nelle incosciature degli archi del ponto, si pratticarono al- 
cune camere di mine, per caricarle in caso di necessità e 
far saltare il ponte. 

Tutti questi lavori furono eseguiti in 20 giorni dal Capi- 
tano del Genio Kcrd. 0 de Roscnheim , ed immediatamente 
dopo vi presero stanza quattro compagnie del Reggimento 
Fanteria di Marina ed una compagnia di Artiglieria, in tota- 
le circa 500 uomini. 

§• II 

«OTTURA DEI. PONTE DI PONTECORVO. 

Questo gran ponte che cavalcando il Liri unisce la città al t*v il sì« 
sobborgo, ritiensi per opera romana. 

Esso è curvo alquanto, ed il suo piano stradale è formato 
da due erte che si uniscono sull’arco maggiore. 

Ha dieci archi, dei quali il maggiore ha una luce di 14.™ 

84 con l. m 82 di spessezza in chiave; altri due hanno circa 
l. m d4r di luce; un quarto 5. ”09; e gli altri sono anche più 
piccoli. 

La rottura di questo ponte impediva il passaggio ad una 
colonna che provvedente da S. Germano si fosse diretta so- 
pra Pico, evitando la testa di ponte ad Isolctta; e poiché sop- 
pesi che l'inimico avanzavasi da questo lato, convenne ese- 
guir ciò prontamente. 

L’operazione però riusciva malagevole ad eseguirsi per due 
importantissimi riflessi: l.°cioè, che il ponte essendo unica 
comunicazione tra la città ed il sobborgo, la rottura di esso 
ledeva gl’interessi più vitali di circa 18,000 abitanti, e li se- 
parava per ben 10 miglia (18 chil. 51), perchè tante ne ab- 
bisognava fare per altra via; 2.° la vicinanza in cui era una 
colonna nemica, poteva impedire o almeno porre ostacolo al- 
la felice operazione; quindi tutto dipendeva dalla maggior 
sollecitudine e segretezza. 
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In effetti, il Capitano Andruzzi chiamato appositamente in 
Gaeta da S. Niccola, dove dirigeva i lavori, ricevè l'incarico 
d’eseguire il colpo, mettendo a sua disposizione il distacca- 
mento d’Isoletta. 

Alle due del mattino, unitosi all'altro Capitano Ferd.° 
de Roscnhcim, fece partire 200 uomini della truppa ivi di 
guarnigione, sotto gli ordini del loro Comandante Maggiore 
Pagano, che solo era a parte dello scopo della spedizione. 
Questi uomini diretti da guide fedeli, dopo attraversato il bo- 
sco d'Isoletta, si trovarono sull’albeggiare a Pontecorvo che 
occuparono militarmente. I due Capitani del Genio, col con- 
voglio delle munizioni caricate sopra somari, con quattro 
minatori, e scortali da un plotone d’Ussari, prendendo la 
via del bosco di Pontecorvo, si trovarono all’ istess’ ora sul 
ponte. 

Per precauzione erasi anche portata una bolle vuota, ca- 
pace di poco più di sei barili di polvere, e varie forti funi da 
servire per legarla e fare una mina in aria, nel caso che l’i- 
nimico o gli abitanti, avessero’ dato la voce d’allarme. Ma 
seppesi fortunatamente che il primo stava ancora a S. Vitto- 
re, quattordici miglia discosto (circa 26 chil. 00), ed i se- 
condi colti alla sprovvista non ebbero tempo di pensare alla 
resistenza, talché credendo che quella fosse l’avanguardia di 
una colonna di forza maggiore, come si dette loro a credere, 
ubbidirono alla intimazione fatta di non permettersi il tran- 
sito tra la città e il sobborgo che per sole due ore. 

S’incominciò quindi dal demolire il coronamento dei mu- 
ri di sponda del ponte, il cui materiale dovea servire per la 
borratura. Si praticarono poi nelle incosciature dell’ arco 
maggiore due pozzi di l. m 0fi per l. m 32 con in fondo le ca- 
mere; ognuna di queste era di forma cubica, capace di 3 ba- 
rili di polvere (89 chil. 09) e col centro di figura ad l. m 8i 
dal piano di calpestio del ponte. Caricate le camere, dal loro 
centro di figura si fé partire la corda miccia contenuta in una 
guaina di tela, clic venne scompartita esattamente per metà, 
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nel qual punto si mise una corda comune. Dopo ciò fecesi 
la borratura con molta accuratezza. 

Finiti questi preparativi, si sperimentò la durala dell’accen- 
sione d’un palmo lineare (0. m 26) di corda miccia, onde co- 
noscere il tempo necessario per aversi lo scoppio, si fecero 
allontanare al di là del raggio d’esplosione della mina tutti 
i soldati c gli abitanti, c dagli stessi ufficiali si diò fuoco. 

Dopo sedici secondi un terribile scoppio, la massa di pie- 
tre scagliate in aria e le ripetute festose grida dei soldati, an- 
nunziarono la felice riuscita dell’operazione, poiché il ponte 
vedevasi diviso in due da una voragine di più di , 13. m 00 di 
larghezza e di circa 15. 01 00 di altezza, voragine che minac- 
ciava ingrandirsi ancora per la probabile caduta d’un gran 
masso a metà distaccato. 

Tale successo però ebbesi con lo scoppio d’un solo fornel- 
lo, giacché la borratura dell’altro rimase schiacciata e non 
permise la propagazione del fuoco; e si ebbero ragioni da ar- 
gomentare essere cagione di ciò la mancanza di omogeneità 
della corda miccia adoperata. 

Niuna casa sofferse c veruna disgrazia ebbe a deplorarsi. 

L’ottimo risultamento dovettesi non solo alla intelligenza 
e fermezza di chi diresse l’operazione, ma benanche alla pe- 
rizia dei quattro minatori del Genio. 

§ IH 

LAVORI LUNGO LA STRADA DA PONTECORVO A PICO. 

Supposto che l’inimico formando un ponte provvisorio pas- 
sasse il Liri a Pontccorvo, conveniva procurargli altri impac- 
ci in seguito; ecco perchè si ruppero due ponti, uno di 7 in 
8. n, 00 di luce, l’altro di 5. m 30. Si scompose quindi in più 
punti l'ossatura della strada, e vi si praticarono tagliate di 
distanza in distanza. Finalmente traendo profitto dell’acqua 
d'un rigagnolo che correva di fianco alla detta strada, vi si 
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costruì una diga di ritenuta o meglio di sbarramento, obbli- 
gando così l’acqua a produrre un’inondazione su di essa. 

Questi lavori diretti dal Capitano Ferd.° do Roscnhcim, 
furono eseguiti in due giorni con lavoratori forniti dalla 
Comune di Pico. 


§ iv. 


LA VOMÌ ALLE GOLE DI S. N1CCOLA. 


T*v. 111. 

KÌK- I. 


L’inimico sia che si avanzasse da S. Giovanni in Carico, 
sia che venisse da Ponteeorvo, giunto a Pico Farnese, dove- 
va necessariamente per giungere ad Uri, passare pel non pio- 
vente di S. Niccolo, dove la strada interamente dominata 
dalle alture tra cui a svolte si aggira, poteva offrire agio ad 
una piccola forza protetta da opportune opere di campagna, 
di arrestare per qualche tempo la marcia d’un nemico più 
numeroso; peroiò dietro un'accurata ricognizione dei luoghi 
si decise la costruzione: di tre batterie per battere i diversi 
punti; d’una tagliala d’alberi; e di altri lavori complementari. 

La strada di cui è parola serpeggiando tra lo falde dei mon- 
ti giunta nel sito ora detto, forma due grandi svolte’, e poi 
prosegue nella sua direzione; epperò potevasi non solo bat- 
tere di scarpa tutta la dolce china che si estende sotto il pia- 
no di Campo di Mele, non solo infilare qualche buon tratto 
di strada, ma battere successivamente di scarpa o di rovescio 
due o tre punti diversi; tanto più che in un sito, come giù 
si è detto, essa per circa 520 metri trovasi incassata nella 
roccia che vedesi tagliata a picco per l’altezza di 18 metri. 

Quindi un trinceramento situossi nel punto A, dal quale 
infllavasi il tratto X Y, battevasi tutta la falda del monte e 
gunrdavasi fino alla taverna di Campo di Mele; un altro ven- 
ne stabilito in B, dove infìlavansi i tre tratti X Y, M N ed H 
K, e baltevansi le porzioni intermedie; finalmente un terzo 
piantassi in C per infilare il tratto incassato I* Q. 
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IF trinceramento A con tre pezzi di artiglieria sorgeva aper- 
to alla gola sulla cima d’una piccola eminenza: avea tre lati, 
quello di fronte ove d'ano postate le artiglierie, estendevasi 
per poco più di 13. m 00, i due lati di sinistra e dritta che 
servivano per sola fucileria sommavano complessivamente 
circa 21. n ‘00. 

11 terreno su cui dovette impiantarsi offriva vario sporgen- 
ze rocciose e scendeva rapidamente in qualche sito: conven- 
ne perciò prima far saltare quelle con qualche piccola mina, 
c poi, profittando delle pietre che si trovavano abbondanti so- 
pra luogo, si ripianarono gli scoscesi, o Cosi vennesi ad otte- 
nere un piano quasi orizzontale sul quale potevasi benissimo 
elevare la batteria. 

Non avendosi molto tempo disponibile, e non essendo nu- 
merosi i lavoratori, si decise di dare al parapetto una gros- 
sezza di non più di 3.® 16, anche avendo riguardo al sito del- 
la batteria, e non più di 1“58 di rilievo. * 

La scarpa esterna ebbe base eguale all’altezza. 

La scarpa interna fu rivestita con muro a secco fino all’al- 
tezza del ginocchiello, che era di 0.“53 dovendo servire per 
pezzi da campagna, e gli altri 0. m 79 vennero rivestiti con 
sacelli a terra. 

11 pendio del parapetto fu di 1/6. 

Gli assi delle tre cannoniere distavano tra loro ^“GO, e 
queste avevano 0. m 50 di apertura interna ed 1 .“ 50 di aper- 
tura esterna; le guance vennero rivestite di sacchi a terra. 

La cannoniera a dritta obliquava alquanto per meglio pren- 
dere di scarpa la strada ed il monte. 

Una rampa alla gola della batteria permetteva di accedere 
comodamente sul suo terrapieno. 

1 due parapetti laterali per fucileria avevano una grossezza 
di 1.™ 00 e furono formati da muri a secco che si elevarono 
per solo l. m 06, e poi venivano coronati per l’altezza di0. m 26 
da sacchi a terra, tra i quali di metro in metro sì ricaccia- 
rono le feritoie. 


Ti», in. 
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Fig. 3 i 
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Fig. 5, 
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Fig- l. 


Non si rialzarono maggiormente i parapetti, altrimenti sa- 
rebbero abbisognale le banchine ed il tempo mancava. 

I lavori per la costruzione di tutto il trinceramento si com- 
pirono in circa otto giorni, lavorando di giorno soltanto non 
avendo gente per occuparla la notte. 

in II trinceramento D, anche per tre pezzi, era quasi simile al 
precedente, avendone a un dipresso le istessc dimensioni. 

La cannoniera di sinistra era alquanto di sbieco, affìn di 
meglio infilare il tratto II K. 

II muro di fucileria di sinistra era rettilineo e lungo circa 
11. “OO; quello di dritta era composto di due lati, uno dei 
qnali era più ritirato a causa dcH’andamento del terreno. 

Questo secondo trinceramento fecesi in soli tre giorni. 

1,1 11 trinceramento C, clic conteneva una batteria per due pcz- 

zi, era normale alla direzione della sottoposta strada a mezza 
costa P Q; c poiché in tal sito era la linea di massimo pen- 
dio della falda del monte, convenne a via di muri a secco 
formare il piano di sito sul quale elevare il trinceramento. 

Ottenuto cosi il terrapieno di esso, clic elevavasi per 5 m 30 
a picco sulla sottoposta strada, si formò il parapetto come si 
è detto per gli altri trinceramenti; solo le cannoniere erano 
ambedue a sbieco ed i loro assi distavano per 3." 1 16. 

Lo scoscendimento della falda del monte su cui fu pianta- 
ta la batteria rende ragione della poca distanza tra gli assi 
delle due cannoniere. 

Questo trinceramento fu compiuto in 10 giorni. 

111 Una strada appositamente costruita c fatta con brecciame 
battuto, larga in medio 3. m 16 c lunga circa 270.'" 00, mette- 
va comodamente in comunicazione i due trinceramenti B c C, 
ed usciva sulla consolare dietro quest’ultimo. Con tale stra- 
da ebbesi il vantaggio di assicurare la ritirata ai pezzi dei due 
trinceramenti suddetti. 

Aflìn di ottenere poi un fuoco coverto di fucileria per bat- 
tere la falda della montagna, si trasse profitto del bosco di 
querce che ivi era, formando un’abbattuta, secondo ab, 
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lunga circa 80. m 00. Gli alberi clic si trovarono su tale trac-* 
eia vennero abbattuti, ma rimanendo uniti ai pedali, e non 
essendo essi sufficienti, se ne trasportarono altri dai siti vi- 
cini: in tal guisa si formò un parapetto alto 1. m 00. 1 rami 
furono appuntili ed i pedali fissati con paletti uncinati. 

Alcune tagliate ed abbattute e qualche barricata volevnnsì 
eseguire nei punti più incisivi della strada, ma mancò il tem- 
po per l’avanzarsi dell’inimico, c solo si demolirono i mu- 
retti laterali alla strada per non farli servire ad esso di riparo. 

Un piccolo attendamento stava stabilito in M, da essere 
bastevole ad un battaglione del 14.° di Linea clic doveva di- 
fendere la posizione. 

La Chiesa di S. Niccola c la casetta colonica contigua do- 
vevano egualmente fortificarsi murando i vani e praticandovi 
le saetliere ed altro, ma, come si ò detto, non se ne ebbe il 
tempo. 

Questi lavori furono diretti dal Capitano Andruzzi, c nelle 
sue assenze dal Capitano Luigi de Rosenheim; tutti comples- 
sivamente furono compiuti in circa 15 giorni. 

§• v. 


LAVORI ALLE GOLE DI S. ANDREA. 

Occupata dall’esercito Napoletano la linea di difesa del 
Volturno, non tralasciossi d'assicurare da un attacco per ma- 
re la linea di comunicazione tra Capua e Gaeta che era la 
base d’ operazione di esso esercito, cppcrò venivano guar- 
dati Sessa, Mondragone, il Tonte di ferro del Garigliano, 
Scauri e Mola di Gaeta. 

Nondimeno ciò non era sufiicientc, poiché i Garibaldini 
traendo vantaggio della fiotta Napoletana che si era ad essi 
donata, avrebbero potuto eseguire uno sbarco sulla spiaggia 
di Fondi e quindi per Uri attaccare alle spalle i Napolitani. 

Per tal ragione S. M. il Re volle che si fortificassero quei 
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* siti in modo clic, con poca (orza si potesse opporre energica 
resistenza. 

A tale oggetto ordinava il 13 Settembre 1860 al suo Aiu- 
tante Generale Ferrari di recarsi subito sopra luogo accom- 
pagnato dal Capitano del Genio De Nora, ed indicare ciò che 
sarebbegli sembrato più opportuno. 

Dopo tal ricognizione venne deciso di pensare principal- 
mente a rendere forti le posizioni delle gole di S. Andrea, che 
sono sulla strada che da Uri conduco a Fondi, dando piena 
facoltà al Capitano De Nora di fare quanto di meglio credes- 
se per assicurare da tal lato le spalle dell'esercito, mettendo 
a sua disposizione 100 soldati del Genio, c fornendolo di 
poteri per ottenere dalle Comuni di Fondi, Itri, Pastella e 
Monticelli tutto quello che potesse abbisognargli. 

Ciò premesso, l’inimico che da Fondi si avanzasse per re- 
carsi a Gaeta, deve necessariamente passare tra le alpestri 
gole di S. Andrea, in fondo alle quali la strada pel tratto m n 
è di molto incassata, sicché il terreno può difendersi palmo a 
palmo per circa tre miglia (5 chil. e mezzo) allorquando le 
montagne laterali sono occupate da buoni tiratori, c quando 
lo strada è barricata, come avvenne nel 1815, in cui il Co- 
lonnello Labrano del 12.° di Linea col suo reggimento e con 
due cannoni diretti dal Tenente Azzariti di Artiglieria, tenne 
a bada per circa quattro giorni il Corpo Austriaco del Gene- 
rale Bianchi che voleva forzare la posizione. 

Ora poiché tutta la fortezza di questa consiste nel tener 
ben guardate le alture, il Capitano De Nora profittando dei 
piccoli altipiani che sono su di esso, decise di costruire vari 
trinceramenti dove le truppe potessero lungamente e como- 
damente fare efficace difesa. 

Questi trinceramenti laterali alle gole suddette, se erano 
sufficienti per garentirlo di unito ai fortini o batterie che sa- 
rebbersi stabilite lungo la strada, non erano però da Liuto 
da impedire un attacco alle spalle per opera d’un corpo di 
trup|»c sbarcato a Sperlonga, giacché per le innamori gole di' 
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quell’ intricatissimo gruppo di monti che si estende dal mare 
alla valle d'itri, moltissimi sono i viottoli che rendono facile 
la comunicazione ai pedoni, più difficile ai cavalieri ed im- 
possibile all’artiglieria, i quali viottoli vanno ad uscire alcuni 
presso la consolare di Gaeta al sito del macello ed altri dietro 
ltri; quindi un corpo di truppe leggiere per essi avanzandosi, 
poteva annullare d’un tratto la forza delle posizioni, attac- 
candole alle spalle. 

11 volere intanto stabilire tanti posti, quanti erano i viot- 
toli, sarebbe stato follìa, onde si giudicò miglior consiglio 
occupare la stessa Sperlonga, dal qual punto estendevasi lo 
sguardo fino a Terracina, nonché la Torre di S. Agostino che 
trovasi sulla marina stessa c dalla quale si scorge la spiaggia 
fino a Gaeta, l’altra della Dogana innanzi Sperlonga, e quella 
di Citarola. 

Nell’ interno poi si situarono posti alla grolla di Ttberio 
che avrebbe permesso di venire di nascosto fin presso il ma- 
cello ed anche nella Valle di Calegru>, percorrendo i tratti an- 
cora esistenti dell’antica via Fiacca ed i suoi divertìcoli. 

Più prossimamente alle opere che si sarebbero erette, circa 
nn chilometro più dietro, si situò un forte posto per accor- 
rere in sostegno dei precedenti, che venne riparato dalle in- 
temperie della stagione in alcune casette rurali che stavano 
in quel sito. 

Piccoli posti di vedetta ,valendosi delle alte cime del Monte 
Cristo, dovevano con segnali convenuti tenere avvisati quei 
di Gneta e d’Itri dello avvicinarsi del nemico. 

Nondimeno se a questo riusciva sbarcare presso Terraci- 
na, dove propriamente va a finire il bosco del Principe di 
Fondi, poteva, intromettendosi in esso, sbucare nella valle 
nomata Valle Fredda c girare similmente le gole ; laonde si 
fece occupare il bosco do un distaccamento di 300 uomini, 
che di unito ai guardaboschi potevano operare vantaggiosa- 
mente in quell’ intricatissimo sito. 

Assicurate il versante sinistro della valle d’Itri, conveniva 
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T»v IV 
Fig I. 


Tav IV 
Fig 1 1 * a. 


pensare a quello destro, giacché l'inimico superate le posi- 
zioni di S- Niccola poteva attaccare di fianco quelle di S. An- 
drea, avvalendosi della strada che si svolge nella vallata della 
Madonna della Civita. Epperò vari posti abilmente disposti 
collegavano le due posizioni di S. Niccola e di S. Andrea, e 
potevano con convenuti segnali accorrere dove più grande 
era il pericolo. 

Ciò posto, guardati i fianchi delle posizioni, si dovè pen- 
sare a fortificarle contro gli attacchi di fronte, locchè fecesi 
con tre batterie o fortini come chiamavansi ; due situati nel 
sito propriamente detto di S. Andrea, ed il terzo un chilo- 
metro circa più innanzi sopra una coliinetta avanti lo sbocco 
della valletta dello Epitaffio, per assicurare con ciò non solo 
tale valletta, ma guardare tutto il rettifilo della strada di Fon- 
di, e diverse altre straduzze secondarie. 

Diremo dunque ordinatamente del modo come tutti i sud- 
detti lavori furono eseguiti. 

Ridotto o Batteria (A), detta dell'Epitaffio . — Questa batteria 
potendo essere attaccata alle spalle, non essendo protetta dal- 
ie altre posteriori per l’andamento del terreno, si fece chiusa 
alla gola, ed aveva la forma di ridotto quadralo con circa 
40. m 00 di lato. 

Due soli lati del ridotto erano armati di artiglierie, cioè 
quello di fronte e l’altro di sinistra; il primo avea tre caro- 
nate da 10 in ferro armate sopra affusti di marina, che bat- 
tevano perfettamente tutta la strada e la pianura anteriore, 
il secondo aveva due caronate da 16 anche in ferro e simil- 
mente armatele quali battevano non solo la strada, ma an- 
che una piccola pianura allo sbocco d’una valletta giusto di 
rincontro; un’ altra coronata da 10 era in capitale. In tutto 
sei pezzi che essendo in ferro e sopra adusti di marma non 
potevano essere trasportati dall’ inimico in caso avesse occu- 
palo il ridotto, per servirsene in campagna. 

il lato di dritta non era che un semplice muro di 0.“ 80 
che già esisteva in parte, ed in parte rifatto, e che si rialzò 
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pei- 0. n, 50 con sacchi a terra disposti a saettiere, costruen- 
dovi dietro una banchina la quale aveva una larghezza di 

0. “80e si elevava per 0. “70 sul terrapieno della batteria. 

Finalmente il quarto lato era formato dal muro di chiusu- 
ra nel quale eravi l’apertura garantita da un rastrello: que- 
sto muro grosso 0.“50 esisteva in parte per un’ altezza di 

1. “00, ma venne rialzato fino a 2. ”20. Serviva anche di mu- 
ro di chiusura d’una baracca che vi si addossò. 

S’ incominciò dallo spianare la cima della collinetta aflin 
di avere il piano di sito, e questo ottennesi col riempiere con 
massi e terra molti scoscesi ed alcune cavità, c col rompere 
con la mina, col palo di ferro o con le mazze di ferro tutte 
le protuberanze. 

11 parapetto ebbe la grossezza di 4.“76,e si formò con gros- t*v. tv- 
si macigni che ivi si trovavano, bene collegati, e riempien- F ' B ‘ 3 * 
do gl’interstizt di terra, c ciò fino all’altezza del ginocchiello 
cioè per 0.”55 internamente. 

Tutto il masso di fabbrica a secco fino all'altezza del pia- 
no delle cannoniere fu rivestito con una scarpa di terra gros* 
sa in cima 0.“80, per evitare le schegge e rendere più soli- 
da l’opera. Poi si formarono i merloni con muratura parte a 
secco e parte in calce, fino all’altezza di i. m 50, c superior- 
mente per un'altezza di 0.”45, si pose terra rivestita di sac- 
chi a terra. Esternamente ai merloni v’ era un rivestimento 
di sacchi a terra di 0.“80 di base. 

Le cannoniere distavano di 10.“50 da asse ad asse. Le 
guance erano rivestite di sacchi a terra. Dietro i merloni fe- 
cesi una banchina per due fila di fucilieri aifine d’avere con- 
temporaneamente fuoco di artiglieria e di fucileria; questa 
banchina venne fatta con muretti di-fabbrica che sosteneva- 
no la terra. : 

Addossalo al lato dritto del ridotto, ma dalla parte esterna 

. . , . . . Fig. *» *>» 

e ad un piano inferiore al terrapieno di esso, eravi un com- 
preso (K) lungo t0.“00c largo 4.“50 che meglio condizio- 
nato, si fece servire a ricovero degli ottanta difensori di esso. 
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Tat. IV. 

ri*. 2. 


Tav. IV 
Fi* .2,3, 4. 


Un altro piccolo compreso (U), accosto al precedente, di cir- 
ca 3. m 00 per 3 . m 50, ma diviso da csbo con un muro di 1 .™25, 
venne ridotto a magazzinodi munizioni, facendovi il pavimento 
con travi squadrate di 0. m 18 e con tavole di pioppo, per ripa- 
rare la polvere dalla umidità c per evitare qualche disgrazia 
per lo stropiccio sulle pietre, costruendovi gli scaffali pei tiri 
già manifatturati, e garantendo con solida porta l'apertura 
che era larga 0.™80, ed alta l.^SO. 

La covertura tanto del magazzino di munizioni, quanto del 
compreso pe’soldati, fecesi ad una falda con grossi tavoloni 
accavallati, impeciati e ricoperti di tegole onde evitare lo 
stillicidio, e si tenevano pronti i sacchi a terra già riempili 
per ricovrirnela e renderla così sicura. 

Una piccola strada con brecciame conduceva dal ridotto 
alla caserma ed al magazzino di munizioni. 

Un’altra strada agevole per la salita delle artiglierie venne 
anche costruita: essa partendo dalla consolare, si svolgeva 
lungo il piede cd i fianchi della collina e perveniva alla porta 
del ridotto. Avea la larghezza di 4. m< 24 ed era fatta con brec- 
ciame ben battuto. 

La collina essendo tutta boschiva adoliveto, gli alberi im- 
pedivano un libero tiro alle artiglierie, e davano agio al ne- 
mico di avanzarsi al coverto per offendere gli artiglieri o 
tentare un assalto; quindi si tagliarono tutti quelli della par- 
te anteriore della collina, e se ne formarono in alcuni punti 
abbattute per postarvi buoni tiratori. 

In seguito si volle accrescere la forza della truppa di guar- 
dia alla posizione, cd allora nell’interno della batteria si co- 
struirono due baracche, una per circa 260 uomini a paglia 
a terra, dei quali quaranta di truppa del Genio, e l’altra per 
gli officiali. 

La baracca della truppa era addossata internamente ai due 
lati, di dritta e posteriore del ridotto, che si rialzarono per 
0. m 70, e si costruì appositamente un terzo muro per chiu- 
derla lateralmente, alto 2. m 20 e grosso 0. m 25; la facciata 
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venne formata di legname, cioè di travi squadrati di 0. n, 15 
di lato, e rivestiti di tavole accavallate in modo da impedire 
che l’acqua penetrasse nell'interno. 

Lungo la facciata vi erano quattro finestre di 0. m 79 per 
l. m 32, e due porte ognuna di l. ro 06 per l.™84. 

Altri travi grossi 0. m 20, alti 3. m 40 fuori terra e discosti 
3. m 25 l’uno dall’altro, con urtanti e traverse sostenevano il 
colmo della tettoia grosso 0. m 35, sul quale erano inchiodati 
i cavalli della copertura lunghi 15. m 00, grossi 0.“33, disco- 
sti 2. ra 00 l’uno dall’altro e che servivano a fissare i tavoloni 
accavallati. 

Finalmente vi erano le tegole per meglio preservare dallo 
stillicidio. . ». .... 

La tettoia era a due falde. Tutto il legname fu impeciato 
e la baracca aveva una larghezza di circa 28. m 00, ed una 
lunghezza di circa 14. m 00. , ; 

La baraoca degli ufficiali era addossata alla precedente, e 
solo due lati erano in fabbrica e gli altri due di legname.) 

Era larga 3.“00 circa e lunga poco più di 10. m 00. La cover- 
tura era ad una falda. . 

Le due pareti di legname furono formate con travi grossi 
0. m 15 in quadro discosti 2. m 00 l’uno dall’altro. La covertu- 
ra era ad una falda e simile a quella dei soldati. 

La baracca aveva una porta di t. m Q6 per 1 . ni 84, ed una fi- 
nestra di 0. m 70 per l. m 06. 

Alcune capanne nelle vicinanze della batteria vennero e- 
gualmente ridotte onde servire non solo per cucine, ma an- 
che per poter alloggiare un maggior numero di soldati. 

La sorpresa veniva evitata mediante alcuni posti avanzali, 
uno dei quali stava ad una casetta che trovasi presso lo sboc- 
co della strada quasi carrozzabile che viene da Sperlonga. 

La ritirata poi della truppa era assicurata per mezzo d’un 
viottolo che dalla batteria conduceva per le colline alla po- 
sizione di S. Andrea. 

Batterie di S. Andrea — Queste batterie formano come T* v - ,v 
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T»v. V. 

Fig. 1,3. 


Tu V. 

Fi*- 4, 5. 


due traverse in mezzo alle quali la strada è obbligata a pas- 
sare formando una svolta. Ognuna di esse è per quattro pez- 
zi, e sono nel sito dove esistevano le batterie erette nel 1799, 
1815 e 1820, delle quali crasi quasi perduto ogni vestigio, 
non comparendo più che come due masse informi. 

Epperò si cominciò primamente dal ripigliare tutti i para- 
petti, dal ringrossarli e rialzarli con terra, rifare tutte le 
guance delle cannoniere con sacchi a terra, regolarizzando 
le direttrici per ottenere un fuoco efficace sulla strada e sul- 
l’anteriore spianata. 

I muri di scarpa e controscarpa dei fossi, in parte rovina- 
ti, furono rifatti, e si sgombrarono i fossi dei materiali ca- 
duti, approfondendoli maggiormente. 

La batteria di dritta (B) con un terrapieno largocirca 2. m 50, 
formava di fronte un risalto ed aveva due fianchi destinati a 
far da traverse ed utilizzati per fucileria; il fianco destro esi- 
steva, ma mezzo distrutto e convenne rifarlo, il fianco sini- 
stro si fece di pianta per fiancheggiare la batteria (C): fino ad 
una data altezza venne fatto con muro a secco alto l. m l2 
internamente sul terrapieno, ed. m 65 esternamente. Poscia si 
prosegui con sacchi a terra e terra per l. m 50, ricacciandovi 
le saettiere ad l.»“30, c stabilendo le banchine. 

II parapetto si fece grosso 4% m 77 con un’altezza di2. m 50 
ed era di fabbrica, ma rialzato di terra c sacchi a terra per 
diminuire le schegge. 

■ Le cannoniere erano quattro con 0. m 79 di apertura inter- 
na e 3. m 13 di apertura esterna; le guance erano rivestite di 
sacchi a terra. 

11 fosso che circondava la batteria per tre lati, si fece lar- 
go da 3 in ^“OO in medio e profondo 2. m 60 con la contro- 
scarpa di muratura a secco. 

La batteria di sinistra (C), formata d’un lato di fronte a ri- 
salto e d’un fianco sulla sinistra por fucileria, aveva un ter- 
rapieno molto stretto, talché non potevansi costruire le spia- 
nato, nè le artiglierie potevano convenevolmente muoversi ; 
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perciò convenne riempire la fessala che vi girava dietro, lar- 
ga 2. m 12 e profonda 2. ol 00, con terra e grossi massi di roc- 
cia appositamente tagliati sul vicino monte. In tal guisa il 
terrapieno divenne largo 5. ra 00. * 

11 Ranco che questa batteria si è accennato avere sulla si- 
nistra, era interamente distrutto, di modo che si rifece co- 
me si è detto per la batteria (B), cioè in parte con muro a sec- 
co ed in parte con sacchi a terra. 

Il parapetto si fece grosso circa 5. “>00, ed aveva anche 
quattro cannoniere a simiglianza di quelle della batteria (Bj. 

Venne anche l’idea di dare proprietà offensiva alla specie 
di spalto che era innanzi al fosso, e poiché riusciva malage- 
vole la costruzione d’una strada coperta propriamente detta, 
si pensò invece di coronar quello con sacchi a terra disposti 
a feritoie, e nel fosso si fece la banchina, che elevavasi per 
0.” 70 ed era larga l. m 50. In tal guisa si ebbero dei fuochi 
rasanti cd a fior di terra per battere la strada e la pianura, 
e fiancheggiare la batteria (B), fuochi che potevano essere &• 
seguiti da circa 100 individui in due righe. 

La batteria (C) aveva il fosso di fronte ed a sinistra che era 
largo circa 3. n, 00 e profondo 2. m 00. 

Le due batterie (B) e (C) comunicavano tra loro per mezzo 
di un passaggio ricavato sotto la strada. 

Le artiglierie di cui furono armate fin dal 27 settembre, 
erano -4 cannopi da 6 in bronzo, lisci, e 4 obici da 5 6 2, 
armati sopr' affusti di campagna e forniti dei corrispondenti 
cassettini di munizione, per poterli trasportare e servirsene 
in caso di ritirata, come in effetti si fece. 

Un solo magazzinetto di munizioni (M') era comune alle 
due batterie, e fu stabilito nella batteria (B) addossandolo al 
fianco destro ed al muro di chiusura; era largo 2. m 50 e lun- 
go circa 5. ro 00. 11 lato di fronte e quello di sinistra furono 
formati con impiedi di legname, quelli di fronte alti fuori ter- 
ra 2. n) 00 e grossi 0. ,n 15: poi v’erano le tavole accavallate. 
I muri a cui si addossò il magazzino furono rialzati fino ad 


Tav. v. 
Fig. 1.5. 
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Tàt. IV 
Fig. I. 


Tay. V. 
Fig. 6, 7, 1 


averi) l’altezza di 3. m 00 ed erano grossi 0. m 55. I cavalli del- 
la covcrtura furono appoggiati sugl’ impiedi della facciata e 
sul muro alle spalle; erano lunghi 3. m 60 e grossi 0. m 15. Il 
pavimento si fece situando tre correnti nel senso della lun- 
ghezza del magazzino, della grossezza di 0. m 10 in quadro, di- 
scosti per 0. m 70, su i quali furono inchiodate le tavole. La 
porta del magazzino larga 0. m 92 ed alta i. 1 "^ stava nel la- 
to di sinistra, mentre in quello di dritta si praticarono due 
ventilatoi. 

In giro si costruirono gli scaffali per riporvi le munizioni. 

Finalmente, poiché il lato esposto non avrebbe opposta 
nessuna resistenza ai colpi che vi si potevano dirigere, venne 
1 rivestito con una grossa scarpa di sacchi a terra, e tenevan- 
sene pronti altri per porli sulla covertura. 

Trinceramenti per fucileria sulle allure — Essi furono al 
■numero di cinque e capaci l’uno per l'altro di contenere 200 
uomini ciascuno. 

Due (D) ed (E) stavano alle spalle della batteria (C) , cioè sul- 
la cima cd a mezza falda della collina, dominando e batten- 
do completamente quella e concorrendo anche con essa a bat- 
tere la strada e la spianata che vi era innanzi. 

Un terzo (F), si eresse sulla collina che ò a sinistra alquan- 
to avanti alla batteria (G), ed era diretto a prendere di fianco 
gli assalitori delle batterie ed a battere il terreno innanzi. 

Un quarto (G), si fece anche più avanti.- 

E finalmente l’ultimo (H), slava sulle colline di dritta, d’on- 
de dominava e proteggeva la batteria (B), e nello stesso tem- 
po batteva lo sbocco della vallata che conduce alla Madonna 
della Civita. 

Per la costruzione di questi trinceramenti si trasse profit- 
to di antichi muri esistenti sulle colline, e dove ne manca- 
vano si fecero di pietre a secco, coronandoli con sacchi a 
terra disposti a saettiere. Tali muri avevano la grossezza di 
0. m 55, ed erano alti esternamente circa 2. m 00. Il corona- 
mento di sacchi a terra era di 0. n, 50di altezza. 
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Una scarpa di terra appoggiata esternamente in alcuni 
punti li rendeva più solidi, mentre dalla parte interna vi si 
fecero le 'banchine larghe l. ra 00, sia tagliando e rompendo 
convenevolmente la roccia , dove necessitava abbassare il 
suolo, sia rialzando questo con terra e pietrame. 

Per accedere alle banchine con facilità vi erano diverse c 
comode rampe. 

Il trinceramento (D) aveva una lunghezza sviluppata di cir- 
ca 7 9 «'00, l’altro (E) di circa 106. m 00, quelli (Fj, (G), ed IH) 
avevano uno sviluppo maggiore. 

Sulla cima della collina dietro la batteria (C) esisteva una 
casetta che serviva una volta per posto di guardia urbana, di- 
scosta dal trinceramento (E) per circa 7. IU 00, larga 8. '“00 o 
lunga 20. ro 00 circa, e che serviva a contenere i 00 uomini di 
guardia fissa ai trinceramenti (Dj ed (Ej. 
t L’ attendamento generale (A') della truppa , era dietro la col- 
lina dove stavano i due trinceramenti (D) ed (E). 

Una comoda strada svolgendosi lungo le falde delia colli- 
na stessa, metteva in comunicazione la consolare e l’accam- 
pamento co’ trinceramenti. 

Avanzandosi perù la stagione iemale, che è molto rigida 
in quei siti, cadendovi copiosamente la neve, S. M. ordinò 
che si costruissero baracche Capaci di contenere tutta la trup- 
pa che guardar dovea la posizione. 

Quindi nel modo già precedentemente descritto, si costruì 
una prima baracca (P) lunga 21. m 00e larga 3. «-97, per gli ot- 
tanta artiglieri di servizio alle batterie; ora addossata ester- 
namente al muro di chiusura della batteria (G), c gli altri tre 
lati si formarono con impiedi di legname di 0. nl 20 rivestili 
esternamente di tavole accavallate. 

La porta larga 0. m 92 ed alta l. n, 84 stava nel lato di sini- 
stra, mentre in quello di facciata erano due finestre larghe 
0. ,n 79 ed alte l. m 32. 

Una seconda (K') lunga 17. m 00, larga 4. m 00, ed addossata 
ad un antico muro esistente, serviva per 60 dei renio soldati 


Ti», v. 
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Tav V 
Fi*. 14 


Tav. V. 
Fig. 4 c 13 


Tav.V 

Fig. 14,13,16. 


Tav. V. 
Fig. 4 e IO. 


Tav IV. 
F.g. I. 


del Conio olio eseguivano i lavori, mentre gli altri 40 stava- 
no alloggiati nel ridotto dell’Epitaffio come si disse. 

In continuazione di questa, una baracca più piccola (L') ser- 
viva di ricovero agli ufficiali della truppa. 

La costruzione di dette due baracche era simile alle pre- 
cedenti. 

Una quarta (N') lunga circa 24. “00 e larga quasi ll. m OO, 
posta dietro alle precedenti, poteva contenere 120 uomini a 
paglia a terra, c non era addossata ad alcun muro. La sua 
costruzione era simile alle altre, solo i cavalli venivano nel 
mezzo sostenuti da impiedi, stante la loro lunga portata. 

In uno dei lati lunghi vi stavano due porte, e nei lati corti 
due finestre in corrispondenza, tutte delle solite dimensioni: 

Finalmente, traendo profitto d’una specie di sgrottato lar- 
go 23. m 00 e profondo 5. m 00, che si trovava ai piedi della 
collina su cui stavano i due trinceramenti {D| e (E), si stabili 
un altro riparo (Q'). 

In tal guisa potcvansi tenere al coperto e sufficientemente 
garantiti dalle intemperie, circa 1000 individui di truppa, ol- 
tre gli uffiziali, compresi però quelli nelle baracche del ridot- 
to (A), e nelle pagliaio prossime alle gole. 

Le cucine si fecero in altri sgrottati, nei quali si aprirono 
ventilatori e pozzi di luce, nonché dentro un antico sotter- 
raneo (P'). 

L’acqua però bisognava che venisse giornalmente da Uri ; 
tenevasene non pertanto una certa quantità serbata in botti 
e barili. 

Un ultimo lavoro fecesi, e si fu di minare il piccolo ponte 
(P)clie si trova a mezza strada tra le batterie ed il ridotto; il 
qual ponte doveva farsi saltare, solo quando l’inimico si fos- 
se impadronito del detto ridotto A, operazione che sarebbe 
stata eseguita dal comandante del posto intermedio stabilito 
nella casetta (Q) contigua al ponte. 

Tutti questi lavori furono compiuti dal Capitano de Nora, 
con 100 soldati del Genio e coadiuvalo dai due Tenenti Guar- 
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riello e Quici dei Pionieri, in meno di quaranta giorni, ad on- 
ta delle difficoltà grandissime incontrate per procurarsi il ma- 
teriale necessario. 

Erasi anche pensato di minare iu seguilo il ponte che è 
nella Valle Pontone allo sbocco della Valle d’Itri, con lo sco- 
po di farlo saltare, sia se l’inimico avesse superale le posizio- 
ni di S. Andren e volesse irrompere sulla consolare che mena 
a Gacla;sia se le truppe Napoletane abbandonandole posizio- 
ni di Mola di Gaeta, ripiegassero sopra Uri, come si era ordi- 
nato, affine di trincerarsi in tal sito, e minacciare così di ban- 
co l’esercito nemico che si avanzasse per investire la Piazza. 

Ma tale ordine di ritirata sopra Uri non si eseguì per di- 
verse cagioni, e specialmente per la impossibilitò di far vi- 
vere più di ventimila uomini in paesi già ammiseriti, e che 
avendo alimentato per circa due mesi parte delle soldatesche, 
si vedevan minacciati di orribile carestia; arrogi che esausto 
di danaro com'era l’esercito Napoletano, non poteva pensare 
di provvedersi di viveri dallo Stalo Romano. Ne risultò quin- 
di, che tutti i lavori e le fatiche spese per guardare i fianchi 
dell’esercito che occupava allora la linea da Gaeta al Gari- 
gliano, furono del tutto perdute, poiché l’inimico attaccando 
di fronte e da mare le truppe Napoletane, le respinse sotto 
Gaeta, e prese alle spalle tutto lo dette posizioni che solo di 
fronte erano fortificate; di modo che i difensori furono co- 
stretti ad abbandonarle, inchiodando le artiglierie in ferro di 
S. Niccola e dell’Epitaffio, c trasportando nella loro ritirata 
verso lo Stato della Chiesa, quelle in bronzo di S. Andrea. 

. Le truppe del Genio che si trovavano a S. Niccola ed a S. 
Andrea, entrarono con le altre nello Stato Romano. Degli 
uffiziali i soli due Capitani Andruzzi e De Nora, perchè chia- 
mati nella Piazza per ricevere nuove istruzioni , potettero 
rientrarvi; in seguito però vi giunsero, col Capitano Ferd. De 
Rosenheim, gli ufficiali Guarriclloe Quici dei Pionieri. 

Il Capitano Luigi de Rosenheim rimase colà per faro ac- 
quisto di materiali c strumenti, che nella Piazza difettavano. 


Ti», i. 
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Tiv. II. 
Fig. ieó 


§ VI. 

LAVORI AL PONTE PI FERRO DEL GARIGLIANO. 

Come innanzi dicemmo, la primitiva idea si era stata quel- 
la di costruire al ponte di ferro una doppia lesta di ponte, af- 
finchè si potesse resistere lungamente in tal sito, sia che l’i- 
nimico si avanzasse ad attaccarla dalla sponda sinistra del 
fiume, sia dalla destra, e stabilire lungo la riva del mare bat- 
terie per proteggere la strada che marina marina conduce a 
Mola di Gaeta e quindi a Gaeta. E tale disegno era stato im- „ 
maginalo fin dal tempo che si combattevano le fazioni del 
Volturno, poiché temevasi che Garibaldi, avvalendosi della 
flotta Napolitano, non tentasse uno sbarco a Mondragone o 
a Scauri o alla foce stessa del Garigliano, punti allora guar- 
dati da poca truppa; poiché in tal caso la linea di difesa Ca- 
pua — Gaeta sarebbe stata tagliata, e diviso l’esercito dalla 
sua ultima base ch’era Gaeta. 

Ora l'attuazione del progetto era operazione da non poter- 
si fare in breve tempo, dappoiché la topografia del terreno 
presso il ponte è tale, da essere completamente dominato dai 
monti di Traetto, e quindi per riparare i difensori, bisogna- 
va defilare l’interno della testa di ponte e garentire il ponte 
stesso mediante grandi riempimenti e molte traverse; giacché 
questo essendo a catene di ferro sospeso, l’altezza delle co- 
lonne di sostegno è a sufficienza grande. Non diversa è la po- 
sizione in riguardo al mare, poiché il ponte trovasi quasi alla 
estremiti! della foce, e quindi anche datai lato completamen- 
te battuto. Nè era da tralasciare fare osservare che i due trat- 
ti della strada che vi conducono essendo in vicinanza di que- 
sto in elevalo, ciò accresceva sempre più i riempimenti a 
farsi. Inoltre la bassezza delle sponde del fiume, quasi a li- 
vello delle acque, le esponeva ad essere sommerse nelle pic- 
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ne come spesso avviene quasi ogni anno, c bisognava anche 
contro tal fatto garcntire la testa di ponte. Finalmente, per 
poter racchiudere un sufficiente spazio, sarebbe bisognato co- 
struire un’ esteso sviluppo di opere, e la terra in quel sito 
essendo formata di limo depositato nelle piene del fiume, 
obbligava a dover rivestire tutte le scarpe, se non si voleva 
andare incontro a smisurate dimensioni, e trovandosi dopo 
breve cavamento l’acqua, per causa del trapelamcnlo del fiu- 
me, bisognava cercarne altrove c trasportarla sul sito del 
lavoro. 

Tutte queste ragioni col corrispondente progetto di difesa, 
esposte dal Colonnello Gagliardi e dal Capitano Quandel del 
Genio, spediti verso la metà di settembre per eseguire una ri- 
cognizione lungo la costa da Mondragonc a Scauri, erano 
tali, da far maturamente riflettere prima d’impegnarsi in la- 
vori che non si sarebbero potuti condurre a termine co’mez- 
zi che si avevano, non essendovi altre risorse clic le braccia 
di pochi villani che bisognava pagare per averli al lavoro, 
mentre mancava il danaro, c non si era provvisti di stru- 
menti e materiali in quantità sufficiente. 

Intanto per prevenire una sorpresa o un colpo di mano, t*». i. 
vennero guardati con qualche truppa i punti sopra indicati 
di Mondragonc, della foce del Garigliano, di Scauri e di Mola 
di Gaeta. 

Finalmente verso i primi giorni di Ottobre, il Maggiore Sa- 
triano ed il Capitano Carrascosa entrambi del Genio, venne- 
nero alla lor volta spediti al Garigliano per rilevare il terre- 
no e formulare un nuovo progetto di detta doppia testa di 
ponte da dover contenere due in tremila uomini, trascuran- 
do la difesa della spiaggia, perchè 1’ Ammiraglio Francese la 
garentiva dagli attacchi nemici. 

I detti due officiali nel più breve tempo possibile, c stan- 
do alle ricevute istruzioni, ne progettarono una su i principi 
stabiliti dal Cormontaingnc, ponendo a ciascun lato del pon- 
te un mezzo quadrato bastionalo, oltre alcune batterie fiun- 
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clieggianli. Il raggio del cerchio che circoscriveva le opere 
era di circa 1500 metri. 

In tal frattempo l’esercito Piemontese entrato nel Regno si 
avanzava a marcia forzata, libero d’impacci, per soccorero le 
pericolanti collettizie schiere della rivoluzione, locchè men- 
tre dava animo a queste, modificava interamente il piano del- 
1’ esercito Napoletano. 

Si fu allora che venne infine deciso che, non potendosi e- 
seguire il progettato lavoro, venisse la cosa ridotta a più li- 
mitate proporzioni, e tendesse solo a che il ponte venisse ga- 
rantito dagli attacchi del nemico che si avanzasse per la stra- 
da di Cascano o sia di Capua, essendo l’esercito guardato ai 
fianchi ed alle spalle dalle posizioni fortificate d’Isoletta, S. 
Niccolo e S. Andrea. Quindi si credè bastevole un solo dente 
innanzi al ponte, con due lunette zoppe che poggiavano sulla 
sponda sinistra del fiume, e le cui facce sarebbero state fian- 
cheggiate da batterie piantate sulla riva dritta, e con alcune 
traverse per defilare i passaggi, ordinandosi di eseguire pron- 
tamente il lavoro. 

Qui però cominciarono le difficoltà, poiché la Piazza di 
Gaeta non potendo somministrare che in pochissimo numero 
le coffe di cui difettava, convenne farne ricerca a diversi mer- 
cati, c particolarmente a quello di Cascano, dove tale gene- 
re ha principale smercio ; ma lo stagnamento dei lavori av- 
venuto da qualche tempo dappertutto ed in Gaeta in parti- 
colare, avendone diminuita di molto la fabbricazione, biso- 
gnò darne apposito commissioni, ed attenderne quindi la co- 
struzione. Riguardo agli strumenti, i magazzini della Piazza 
non potettero dare clic 100 zappe, 100 pale ed 80 zappapic- 
chi. Finalmente tre ccntinaja di ducati a grande stento furo- 
no poste a disposizione del Direttore dei lavori per la esecu- 
zione di essi. 

Le poche truppe che allora erano accampate al Garigliano 
furono adoperate ai lavori, ma sì pel loro scarso numero e 
pel doppio servizio che prestavano, la notte alla guardia della 
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costa, il giorno alla esecuzione dei lavori, come pure pe’ di- 
sagi della lunga campagna in cui non avevano avuto un sol 
momento di riposo, trovavansi talmente stanche c sfinite da 
non poter dare un plausibile risultamento. Inoltre le casse 
dell’esercito essendo esaurite quasi del tutto, non potevasi 
loro concedere alcuno aumento di paga, la quale anzi era 
stala ridotta presso che niente, dovendo i poveri soldati con- 
tentarsi quasi quasi della sola e non abbondante razione di 
viveri. 

E qui è da avvertirsi clic, la imperizia dei soldati di linea 
nel maneggio degli strumenti, inutilizzava giornalmente i 
pochi che v’erano, senza produrre quel frutto clic si sarebbe 
desideralo da chi dirigeva i lavori; e l’acqua che trovavasi a 
pochissima profondità impediva di eseguire i convenienti 
cavamenti, sia per la formazione del fosso, sia per ricavare 
la terra bisognevole ai rinterri. 

Si ebbe in mente di farvi lavorare la gente delle campa- 
gne, mettendola a carico della Comune di Trae Ilo; ma que- 
sta oltre di aver giù pagate anticipatamente le imposte da per- 
cepirsi dal Governo, trovavasi pel continuo passaggio ed al- 
loggiamento delle truppe talmente smunta, che era impossi- 
bilitala a potersi sottoporre a nuovi aggravi. 

Tutte queste ragioni influivano a far procedere lentamente 
i lavori, malgrado le continue lagnanze e sollecitazioni che 
gli uliicinli del Genio dirigevano alla superiorità. 

Intanto l’esercito Piemontese dopo aver sorpresa la poca 
truppa che trovavasi ad Isernia, minacciava di attaccare alle 
spalle i Napoletani; si ordinò quindi di abbandonare la linea 
di difesa del Volturno e ripiegare sopra il Garigliano, cercan- 
do di difendere tutto il corso di questo fiume, dalla frontiera 
Romana sino alla foce. 

I Piemontesi giunsero però a tempo per attaccare il 2G di 
Ottobre, quantunque infruttuosamente, la dietroguardia clic 
trovavasi ancora a Cascano, la (piale dopo respinto l'inimico, 
esegui il giorno seguente la .sii a ritirata sul Garigliano. 
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I lavori intanto avendo proceduto sempre lentamente, ed 
essendo il piano del ponte superiore di molto alla campagna, 
il fosso che si era cavato e la massa covrente che da tal ca- 
vamente erasi ottenuta , non era per niente atta a ripararlo 
in un qualche mododai tiri del nemico che minacciava al più 
presto un attacco, e che avrebbe profittato dei lavori fatti per 
garentirsi a sua volta e situare al coverto i suoi tiratori ; al- 
lora venne ordinato di riempiere nuovamente il fosso e spia- 
nare i rinterri. 

In effetti il Genio non pose tempo in mezzo a distruggere 
quello che già si era fatto, nonché ad eseguire un secondo 
ordine che ingiungevagli di scomporre metà del tavolato 
del ponte e di praticare nel mezzo una tagliata di circa 5 me- 
tri, togliendosi i Napoletani conquesto secondo lavoro la pos- 
sibilità della riscossa in caso di attacco. 

Non era all’ intutto compiute il ripianamento, quando i 
Piemontesi il 29 ottobre tentarono una ricognizione offensiva, 
cercando appoggiarla col rimanente dell’esercito, afiìn di pro- 
fittare di qualche prospero evento per effettuire il passaggio 
del fiume; ma l’artiglieria Napoletana agl così bene e presta- 
mente, che l’attacco fallì, essendo stati i Piemontesi obbligali 
con perdite a rientrare precipitosamente nelle loro posizio- 
ni, comunque non inseguiti per la tagliata fatta nel ponte. 
Però i loro tiratori avvalendosi non solo del fosso della te- 
sta di ponte, clic non era ancora completamente riempiuto, 
ma anche degl’ innumerevoli fossi di scolo che sono in tutta 
quella campagna, arrecarono molta molestia all’artiglieria, 
che vi ebbe gravi perdite di animali e di uomini, c special- 
mente quella dell’ intrepido, dotto e caro a tutti Generale 
Matteo Negri, ferito mortalmente. 

E così non solo non servì ad alcuna difesa, ma fu anche di 
danno ai Napoletani la testa di ponte che si era trascurala di 
elevare a tempo debito; e se tale trascuraggine negli ultimi 
tempi era conseguenza dispiacevole della impossibilità in cui 
si era di fare alcuna cosa, bisognava rimontare a cause più 


Digitized by Google 



— 41 — 


remote ed a circostanze particolari è diverse, clic avevano 
fatto trascurare o rimettere ad altro tempo resccuzione d’un 
sistema generale di difesa della frontiera del Regno, per la 
quale lunghi ed accurati studi, da intelligenti ufficiali del 
Genio eransi praticati in epoche diverse, per Sovrani coman- 
damenti. 


§ VII. 


BATTERIA AM. A FOCE DEL CARir.I.IAN'O. 

Dopo avvenuto l’attacco ora menzionato , incominciandosi 
a prevedere il caso che la Flotta Francese avrebbe da un mo- 
mento all’altro permesso alla Squadra Piemontese di coope- 
rare alle operazioni dell'esercito, si ordinò di costruire alla 
foce del fiume, sulla sponda dritta, quasi di rincontro alla 
torre che trovasi sull’altra sponda, una batteria che battesse 
direttamente il mare e ne fiancheggiasse la riva. Fecesi perciò 
a dente, con quattro cannoniere da servire per pezzi rigati da 
campo. 11 parapetto ebbe cica 3. m 00 di rilievo sul terrapie- 
no naturale, e 4 in 5. m 00 di grossezza: venne formato di a- 
rena, ch’era il materiale esistente sopra luogo, rivestito ester- 
namente di zolle, ed internamente di sacchi a terra. Le guan- 
ce delle cannoniere erano anche rivestite di sacchi a terra. 

Per evitare che potessero le due facce del dente essere bat- 
tute di rovescio, si costruirono alle estremità due parapetti 
a guisa di traverse, grossi 3.™ 00 ed alti altrettanto, con le 
scarpe rivestite, come si è detto. 

Questa batteria fu ultimata in due notti, ma non furono 
fatte le spianate e non venne armata per l’ordine di ritirata 
dato all’esercito. 

Fu lavoro eseguito da una compagnia del 1° Battaglione 
del Genio comandata dai Capitani Perricci e Violante. 


c 


Tav. Il 

Fig.2,4,5 e 6. 
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\ 


g. Vili. 

LAVORI A MOLA DI GAETA. 

t*v. i. e vi. A cinque chilometri da Gaeta , sulla strada che viene dal 
ponte del Garigliano, incontrasi Mola di Gaeta, borgo che oc- 
cupa il ristrettissimo spazio che trovasi tra il mare cd il piede 
del Monte Castcllonc ; anzi può ben dirsi che questo borgo 
non è formato in gran parte che dai casamenti laterali alla 
consolare, tranne in qualche punto in cui si allarga maggior- 
mente. Tuttavia la sua popolazione ascende a più di 7000 a- 
bitanti , non compresi quelli dell’ altro borgo di Castellone, 
che può considerarsi come una continuazione di esso. 

Innanzi Mola evvi una specie di vallata in cui sbocca la 
strada traversa che tocca lo Fratte e passa sotto Spigno e 
S. Onorato, mentre un’altra traversa provvenienlc da Rocca 
Guglielma tocca Maranola e quindi per avanti il monticello 
di S. Antonio esce a Mola. 11 detto monticello ed il mare, 
limitano l’entrata del borgo, che viene quasi chiuso da quel 
lato da una serie di mura di giardini e da case. 

Non appena le truppe abbandonando il Volturno presero 
le nuove posizioni dietro il Garigliano, il Direttore del Mini- 
stero di Guerra spedì a Mola il Capitano Quandel del Genio, 
incaricandolo di trincerare l’entrata di esso, affine di stabili- 
re nuove posizioni nel caso la truppa fosse costretta a ripie- 
gare nuovamente; ma con l’istruzione di considerare soltan- 
to la difesa dal lato di terra, non dovendo affatto curaro 
quella marittima, giacché gli attacchi della flotta Piemonte- 
se sarebbero stati impediti dall’Ammiraglio Francese, che nc 
aveva data formale assicurazione (1). 

Però nel giungere sopra luogo il Capitano Quandel tro* 
vando che S. E. Salzano Comandante in Capo l'esercito ave- 
lli Vedi le Circolari del 3 e 7 Novembre 1860 nell’Appendice al presente 
lavoro. 
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va di già spediti per lo stesso oggetto il Maggiore De Sangro 
ed i Capitani Anfora e Sponzilli, tutti del Genio e facenti par- 
te dello Stato Maggiore del Comandante suddetto, i quali fin 
dalla notte avevano intrapresi i lavori, si affrettò a comu- 
nicar loro le ricevute istruzioni che servir dovevano di norma 
nella esecuzione. 

I lavori eseguiti nelle poche ore che si ebbero, furono : 
due traverse precedute da fossi e difese da artiglierie sullà 
strada consolare, affine di barricarla e batterla d'infilata; dite 
barricate nello interno del paese, chiudendo tutte le apertu- 
re laterali; il trinceramento delle case al principio del borgo; 
e la chiusura con fabbrica dei vani di luce c di entrata, af- 
fine di situarvi una sufficiente forza al coverto e dietro feri- 
toie appositamente ricacciate. 

I difensori dei casamenti barricati e trincerati, ebbero as- 
sicurata la loro ritirata mediante aperture c strade che usci- 
vano dietro i detti casamenti. 

Sulla cima poi del montieello S. Antonio, si costruì una 
batteria per Spezzi di montagna; e per giungervi agevolmen- 
te si aprì una strada lungo la falda. Questa batteria batteva 
tutto il terreno avanti Mola. Un’altra s’incominciò a costrui- 
re alle falde del detto montieello, per prendere di fianco l’ini- 
mico; c dovevasene costruire una terza, ma mancò il tempo. 

Inoltre un dente con un pezzo in capitale crasi già da qual- 
ehc tempo costruito dal Capitano Sponzilli sulla strada di 
Maranola, con uno sviluppo capace di 200 fucilieri, affine dr 
opporsi all’inimico nel caso che qualche sua colonna si avan- 
zasse per tale via. 

Sarebbe qui per noi ozioso riportare minutamente i fatti 
che concorsero a fare abbandonare la posizione del Gariglia- 
no e poi quella di Mola; solo diremo che la sera del 1® No- 
vembre l'esercito Napoletano abbandonando il Garigliano in- 
cominciava la sua ritirata sopra Mola, poiché l'Ammiraglio 
francese non garantiva più che da questo borgo a Gaeta, e 
quindi la posizione presso il ponte di ferro poteva attaccarsi 
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ili fronte e di fianco; od inlatti la sera istossa la squadra Pie- 
montese incominciava a molestare tale ritirata,che doveva e- 
seguirsi per la consolare clic costeggia il mare, e che tutta- 
via si compì il giorno appresso ordinatamente e con poche 
perdite. 

Giunto l’esercito a Mola, osservavasi quanto poco questo 
borgo prestavasi a ben disporre la truppa, vista la sua gran- 
de lunghezza e pochissima larghezza, con quasi un’unica stra- 
da che era la consolare che lo attraversa ; pur nondimeno 
prendevansi tutte le disposizioni onde co’ lavori fatti opporre 
una energica resistenza ai Piemontesi, e da tutti speravasi 
vederli arrestare per qualche tempo. Ma la fiducia nuova- 
mente riposta nelle assicurazioni francesi, svanì il giorno 3, 
ed ancor più il 4, in cui la squadra del nemico all’ improv- 
viso awicinossi al paese, e per sei ore continue diresse un 
fuoco vivissimo contro di esso, il quale oltre la molta trup- 
pa, conteneva ancora i suoi abitanti, e vi si trovavano raccolti 
i moltissimi ammalati dell’esercito. 

Allora venne ordinato al Genio di costruire alla marina una 
batteria per quattro pezzi, dei quali due da 12 rigati e due da 
24, la quale durante la notte istcssa e sotto il fuoco nemico 
venne eseguita; e tale batteria fu bastevole a fare allontana- 
re la flotta allorquando volle ritentare l’attacco. Si ebbero 
alcuni morti e feriti durante il lavoro. 

L’essere però il mare libero al nemico rendeva impossibile 
ogni ulteriore resistenza, quindi venne risoluto di abbando- 
nare anche Mola c far ripiegare parte della truppa sotto Gae- 
ta e parte verso Uri. Fu al cominciamento di tale movimento, 
che si fece il 4 Novembre un attacco simultaneo dall’esercito 
e della flotta Piemontese, la quale, sotto gli occhi della squa- 
dra Francese, accompagnò co’ suoi fuochi la truppa Napole- 
tana lungo l’unica via che costeggia il mare, fino a tiro dei 
cannoni della Piazza. 

Per effetto di tale ritirala l’inimico occupando tutti gli 
sbocchi da parte di terra, incominciò l'investimento della 
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Fortezza, non mostrandosi ancor deciso ad accingersi all’as- 
sedio di essa, anzi perdendo a Mola un tempo prezioso per 
vari giorni. 


S. M. il Re, volendo ricompensare gli ufficiali del Genio 
che avevano eseguiti i lavori a Mola sotto il bombardamen- 
to, nominava Cavalieri di Dritto di S. Giorgio della Riunione 
il Maggiore De Sangro ed il Capitano Anfora, e commutava 
in Croce di Dritto di S. Giorgio quella di Grazia di cui era 
decorato l’Alfiere Lanzilli dei Pionieri. Conferiva poi la Cro- 
ce di Cavaliere di l. a Classe di Francesco 1° ai Capitani; An- 
druzzi, De Nora, Ferd. 0 e Luigi De Rosenhoim, che avevano 
diretti i lavori negli altri siti di cui si è parlato. . 


Digitized by Google 



ow» ib & i;<v. .b , • .■ 

-/iooni'i ib onoyioa eda siùilv: x 1 »:>? 

«iiJsm 65 f T'iq in 

ttSKSMttV: . • • • 

■*i»3 e 6 stb .< 1 

fif ,'m.utìi 


Digitized by Google 



— 47 


PARTE SECONDA 

CAPITOLO 1° 

§• I. 


Df*«rlxionf di Vada e del terrera circoatantf. 


II promontorio alle cui falde siede Gaeta, denominato Mon- Tit yì 
le Corvo o Monte Orlando, per chi lo guarda dalla spiaggia 
del Borgo, s’erge a guisa di cono a larga base, che si esten- 
de nella direzione di nord-est ai due lati dell’istmo di Mon- 
tesecco, stretta lingua di terra di 600 metri di larghezza di 
forma irregolare, formata da un banco di roccia ricoperta di 
poca sabbia, alta solo 12 metri sul livello del mare, lateral- 
mente bagnata da quelli di Terracina e di Gaeta, e verso 
nord-ovest congiunta con le colline che sorgono di rincon- 
tro la Piazza. 

Sulla cima del Monte, superiore al mare per 166 metri, 
vedesi il sepolcro del fondatore di Lione L. Munazio Plan- 
co (1) volgarmente denominato Torre d' Orlando, che è a gui- 
sa di grossa e tozza torre circolare fatta di grandi massi, la 
quale destinata per istazione del Telegrafo visuale interme- 
dio ai tre di Terracina, Ponza e Mondragone, aveva anche 
una stazione del Telegrafo elettrico, che durante l’assedio 


(1) Questa è l'iscrizione che si legge sulla porta del sepolcro. 


L. MVNAT. L. F. L. N. L. PRON. 
PLANCVS. COS. CENS. IMP. ITER. VII. VIR. 
EPVL. TRIVNPH. EX. RAETIS. AEDEM. SATVRNI 
FF.C1T. 1)E. HANVB. ACROS. DIVISIT. IN. ITALIA 
BENEVENTI. IN. GALLIA. COLONIAS. DEDVXIT 
LVGDVNVM. ET. RAVRICAM. 
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annunziava alla Città ed alle batterie con le quali comunica- 
va per altre stazioni, i progressi dei lavori nemici. 

il lato sud del promontorio, che guarda il mar di Terra- 
cina, sorge a picco su questo per un’altezza di circa 80 me- 
tri, talché un attacco da quel iato può considerarsi come 
impossibile. 

Dalla parte del golfo poi, cioè verso l’est, il promontorio 
dirama uno sporgente di forma arcuata, formando il piccolo 
Porto, che da alcuni vuoisi restaurato da Antonino Pio. 

Su tale sporgente e sulla limitata fascia di terreno inter- 
posta tra il monte ed il mare, sorge la Città di Gaeta, abitata 
da non più che 3 mila anime, e che posta sotto dl,° 30' di 
latitudine nord ed 11,° 40' di longitudine est, dista da Nfh 
poli chilom. 72, e soli 23 circa dalla frontiera dello Stalo 
Pontificio. 

All’estremo sud della città vedesi l’antico Castello (A). 

Le colline che circondano da vicino la Piazza sono dispo- 
ste quasi ad anfiteatro ed in linee parallele. 

La prima è quella di Atratina alta 39 metri sul mare, che 
forma il limite di Montesecco da quel lato, e che ha ai suoi 
piedi, dalla parto del Golfo, le prime case del Borgo, che oc- 
cupa la ristretta fascia di terreno esistente tra le colline cd 
il mare, a non più di 300 metri dalla Piazza, oon una popo- 
lazione di 11808 abitanti, dei quali circa 2000 marinari. 

. Su di essa collina osservansi vari ruderi antichi, e tra 
questi un’altra specie di torre circolare anche di grossi massi 
formata, detta Torre Atratina, essendo il sepolcro del Con- 
sole Romano Lucio Atratino morto nell’anno 733 di Roma. 
Quantunque ridotta in cattivo stato, nonpertanto nel 1806 
servi di magazzino di munizioni ed ora ha servito di magaz- 
zino di materiali ali’assediante. Gli altri ruderi che si trova- 
no innanzi ad essa dal lato delia Piazza, sono conosciuti col 
nome di Ruderi Simeone. 

A mezza costa dal lato del Borgo, evvi un diruto Monaste- 
ro detto di S. Agostino o degli Scalzi. 
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Dall'opposto lato, tra lo falde dulia collina e la spiaggia o- 
vest dell’istmo, detta di Serapo , e propriamente allo sboceo 
della "Valle Atratina, che la separa dal collo seguente, si di- 
stendono moltissimi giardini racchiusi da mura ed abbelliti 
da casino. 

L' altro ordine di alture vicn formato all' ovest dal Colle 
bombone o volgarmente Colle della Madonna della Catena, per 
Un Santuario così dedicato, alto metri 109, che si bagna 
nel mar di Terracina, e dall’ altro dei Cappuccini o di Cale- 
gno non più alto di 07 metri e che termina verso il golfo 
col Borgo. •' i 

Questi colli sono divisi dagli altri posteriori, per la Valle 
di Calegno clic sbocca verso il golfo di Gaeta, nella quale 
perchè al sicuro dai tiri della Piazza, i Francesi posero l’ac- 
campamento noi 1800; c per l’altra che discende alla Mari- 
na Ariana. 

Il Lombone ha al suo piede, tra gli altri casamenti di cui 
è cosparso, anche l'editicio del Camposanto, comune alla 
città ed al borgo. 

Sul còllo dei Cappuccini vedasi il Convento di tali religiosi 
circondato da un giardino chiuso da mura. 

La collina o poggio di Atratina, può considerarsi come una 
diramazione o sporgente di quella dei Cappuccini. • • 

La seconda linea di colline, alquanto più irregolare, vion 
formata dallo tre successive eminenze del Colle Tortane, le 
quali a contare dall’est, formano una il Colle, dietro il quale 
i Piemontesi ebbero un accampamento, e le altro due il Colle 
Tortano propriamente dotto, per ordine alte sul livello del 
mare: 448, 157 e 454 metri. - ! f 

Ai piedi del Tortano e dietro il Colle dei Cappuccini, sorge 
l’altro di S. Agata, alto solo 100 metri, venendo separato dal 
secondo dalla valle di Calegno ed allo spallo avendo quella 
di Ariano. Dopo il colle S. Agata, tra le valli di Arzano e 
quella del Pontone, ergesi quasi isolato il Monte Conca, ulti- 
mo del versante destro della valle d’Itri, al cui sbocco che 
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denominasi particolarmente Valle Pontone, i Piemontesi sta- 
bilirono un secondo campo, e vi situarono i parchi dell'Arli- 
glieria e del Genio. 

Il Monte Conca si bagna nel mare a cui sovrasta per 189 
metri. 

Sempre altre colline e monti si succedono alle precedenti 
formando, come si è detto, il versante destro della valle d’I- 
tri più volte nominata, e solo menzioneremo il Monte Cristo 
con più cime alte successivamente 176, 189 e 196 metri, 
e che è bagnato al sud dalla Marina Ariana c dal Mar di Ter- 
racina. 

Seguendo poi la spiaggia dal lato del golfo, dopo la valle 
Pontone, incontransi i due borghi di Custellone e di Mola di 
Gaeta alle falde dei monti Suvoreta e Castellane, che con quello 
di Costa Mezza formano l’estremo del versante sinistro della 
valle d’Itri; questi borghi distano in medio dalla Piazza cir- 
ca 5200 metri. 

Piccoli corsi d’acqua non perenni corrono nelle valli e con- 
valli intermedie alle colline. Moltissime strade e viottoli per- 
mettono l’accesso dappertutto, e comecché situate per lo più 
nelle vallette, sono al coverto della vista della Piazza. Ed in 
effetti, l’inimico profittando di tal vantaggio, incominciò fin 
dai primi giorni dell'investimento a costruire la strada che 
condurre doveva alle diverse batterie che aveva in mente di 
drizzare contro la Piazza, traendo profitto dei tratti già esi- 
stenti e migliorandoli; ed in tal guisa tale strada, che in 
complesso estendevasi per circa 18 chilometri, partiva dal 
parco d'assedio stabilito alla valle Pontone, girava alle spalle 
del Monte Conca ed usciva nella valle di Ariano; rasentava 
quindi le radici del Colle Tortano, diramando una traversa 
ciré conduceva sulla cima di esso, girava il Colle S. Agata, si 
immetteva nella Valle di Calegno, estendendosi in ultimo lun- 
go le creste del Lombone e sul versante settentrionale dei 
Cappuccini. 

Tutta questa lunga strada, tranne pochissime porzioni seo- 
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verte solo da Torre Orlando, era invisibile agli assediati, e dalla 
valle di Calegno fino all’altra del Pontone fuori il tiro delle 
artiglierie della Piazza. 

Su tutto il terreno ora descritto disseminavansi le batterie 
che l’inimico durante l’assedio drizzò contro la Piazza, come 
in seguito si dirà. 

§ 11 . 

Cenati Murici». 

Le prime fortificazioni di Gaeta debbonsi a Federico li, 
Svevo, che le eresse nel 1222, e composte di cortine c torri, 
com’era uso di quei tempi. Però la città di Gaeta, che dap- 
prima porto di Formia, sorse a Città dopo la distruzione di 
quella, cioè verso l’842, benché già dal 780 i Vescovi di 
Formia avessero trasferita la loro Sede in essa, era fin da 
quei tempi protetta da un Castello, che serviva anche di ri- 
fugio contro le invasioni dei Saraceni, e dipendeva dagl' Im- 
peratori di Costantinopoli. 

Ai tempi di Leone Isaurico, scuotendo il giogo greco, no- 
minò isuoi Duchi o Ipati che, incominciando da Docibilo 1, 
durarono dal 734 al 4124, epoca in cui caddo sotto il domi- 
nio del Principe di Capua Giordano. Dopo, per tirannie di 
Guaimaro , altro Principe Capuano, elesse a Duca Atenolfo 
Conte di Aquino, che ne fu scacciato da Riccardo anche Prin- 
cipe di Capua. Quindi passò sotto i Normanni e gli altri do- 
minatori del Regno. 

Si ha memoria che nel 930, essendo Consoli Docibile II e 
Giovanni III , vennero restaurate le mura del Castello. 

Distrutte lo fortificazioni di Federico nel 1229 da Papa Gre- 
gorio IX, furono nuovamente ristorate dallo Svevo tre anni 
dopo, cioè nel 1232. 

Assediata la piazza con varia fortuna più volte durante le 
successive guerre patite dal Regno, venne in potere di Allbn- 
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so «J’Aragona, che munendola ancora più fortemente volle e- 
rigervi un nuovo Castello che è quello che al presente si os- 
serva, e che il figliuolo di lui, Ferrante, immegliò. 

Altri miglioramenti fece alla cinta Consalvo da Cordova 
viceré Spagnuolo del Reame nel 1501. 

Però fino a quell’epoca le mura non circondavano che la 
solo Città; talché negli assedi questa veniva a soffrire molto, 
per le offese dirette dal Monte Orlando clic le era a cavaliere. 
Di ciò avvedutosi Carlo V, Imperatore e Re, che in Gaeta re- 
cato s’era, volle che nuove opere circondassero la parte del 
monte rivolta verso l’istmo, in guisa da racchiudere tutta la 
penisola, nell’ ambito dello nuove mura. Ne incaricò Giulio 
Cesare de Falco da Capua, Cavaliere Gerosolimitano, il quale 
seppe ben profittare, in allora, dei vantaggi che alla difesa 
offeriva il sito, per dominare le circostanti vicine colline, e 
fece la cinta quasi quale al presente si vede, tracciandola in 
presenza dello Imperatore, che all'oggetto fermossi dodici 
giorni nella Piazza. 

Vi furono poscia altri immegliamenti, e tra questi, quelli 
fatti : da Ambrogio Attendolo , anche da Capua , apposita- 
mente spedito dal Viceré Parafan de Rivera ; da Francesco 
Cantngallina nel XVII secolo ; da Antonio Piselli da Torino 
e dal Chalcaufort nel XVIII secolo ; quest’ ultimo per co- 
mando di Re Carlo 111, pel quale era Tenente Generale e Go- 
vernatore della Fortozza , seguendo i progetti di Francesco 
Farias, riguardanti specialmente lo opere esterne. Ferdinando 1 
e Francesco I, non trascurarono Gaeta; finalmente Re Ferdi- 
nando II, esaminata da presso la fortezza nel 18A8, proposesi 
renderla fortissima, e vi ci fece lavorare fino a ridurla quale 
trovavasi al principio dello assedio. 

E poiché la cinta di mare era considerevolmente debole, 
furono a questa in ispecio rivolte le cure di Lui, che nel for- 
nirla di nuove opere volle che fossero casamattate, e che pre- 
sentassero tale massa di fuochi, da rendere nullo o di pochis- 
simo effetto, come l’esperienza ha ora provato, l’azione d’una 
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fiotta comunque potente. Nè però la cinta di terra veniva tra- 
scurata, ma credendola pel sito a sufficienza forte, non si ac- 
crebbero di molto le difese, talché non trovavasi all’altezza 
delle presenti circostanze di guerra. Vero è che allorquando 
si eseguivano tali lavori in Gaeta, non si conosceva ancora il 
potente effetto delle artiglierie rigate, quindi non poteva im- 
maginarsi, che per opera di queste, il fronte di terra veniva 
a perdere i due grandi vantaggi sino allora posseduti, della 
posizione dominante e della estensione in linea retta, co’ quali 
abbracciava c dominava tutto il terreno degli attacchi, e ren- 
deva nulla l’infilata; ma che invece veniva ad essere domi- 
nato c stretto da una cerchia di fuoco. Voler portar rimedio 
a tali mali era già troppo tardi, giacché il nembo precursore 
della tempesta già si addensava tremendo pel Regno (1). 

.... i 

' . .* i > 

(1) Riportiamo per maggioro chiarezza i lavori principali eseguili nella 
Piazza sotto il regno di Ferdinando II, dopo il 18-18. 

' - ‘ » 

• FRONTE DI TERRA 

!. . . 

1. ° Ribassamelo dell’istmo di Montesccco. 

2. ® Rialzamento degli spalli, per maggiormente covrire i muri di rivesti- 
mento. 

3. ° Ridotto in fabbrica nel sito detto Io spaltone presso la Porla di Terra. 

4. ° Ricostruzione della cortina Cittadella — Cappelletti con rivestimento di 
grossi massi di travertino, c con sottoposte casamatte di alloggiamento. 

5. ® Fossata tra la batteria ed il trinceramento di Philippsladt, con raggiun- 
zionc a questo di fianchi casamattati. 

fi.® Costruzione del nuotò ridotto Trinità. 

7. ° Prolungamento della batteria Regina. 

8. ® Costruzione d’uns nuova pokeristi sopra Monte Orlando. 

9. ® Costruzione di traverse in fabbrica innanzi le p Riveriste, 

; • ' .- • • • 

rnoNTE ni MARE 

• * ' . . » , * * * **. * * * 3 ' ( 1 ’ . • . . * ‘ • - 

1. ° Costruzione della batteria S. Antonio, della quale nel 1848 non esiste- . 
vano che le soie fondazioni. 

2. ® Costruzione della batteria Addolorata. 

3. ® Costruzione della batteria Annunziata. 
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li primo assedio sostenuto dalla fortezza, sembra sia stato 
quello ai tempi del primo Docibile, che Ipata di Formia, do- 


4. ® Costruzione della batteria Duca di Calabria. 

5. ® Costruzione della batteria Guaslaferri, superiore ed inferiore. 

6. ® Costruzione delia batteria Maria Teresa. 

7. ® Costruzione delle casamattc al fianco sinistro della batteria S.* Maria. 

CASERME E PADIGMOM. 

1 . ® Costruzione d’una caserma casamatUta dietro la nuova batteria Regina. 

2. " Riduzione a caserma dell’antica Chiesa di S. Agostino. 

3. ® Aiupliazione della caserma S. Angelo. 

4. ® Costruzione del padiglione a Porta di terra. 

5. ® Idem. ..... S. Agostiuo. 

6. ® Idem S. Caterina. 

7. ® Idem, della Caserma e padiglione Annunziata. 

STRADE CARROZZABILI. 

1 . ® Quelle che conducono da Torrion Francese alle polveriste c sopra Torre 
d'Orlando. 

2. ® Quelle che conducono al fronte di terra. 

3 . ® Quella di S.* Caterina. 

OSPEDALI. ' 

1. ® Restaurato l'Ospedale di S. Francesco. 

2. ° Incominciata la costruzione d’un nuovo Ospedale. 

FORM. 

Incominciata la costruzione d’un forno e panatica alla pruova. 

CHIESE. 

1. ® Ricostruita la Chiesa di S. Angelo. 

2. ® Elevata la Chiesa gotica di S. Francesco. 

Oltre questi lavori ve ne furono moltissimi eseguiti dal Municipio, soccorso 
generosamente dal Governo, per abbellire e regolarizzare la Città, altri fatti 
per conto di Casa Reale, e finalmente altri per cura del ramo di guerra, spe- 
cialmente per rendere alberata la montagna. 
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po la distruzione di questa, fu Ipata di Gaeta, e che si rin- 
chiuse, fortificò e difese nel Castello, contro i Saraceni che 
si avanzavano per la Via Appia. 

Da tale assedio fino ad oggi, la Piazza ne può contare 
quattordici, essendo passata successivamente sotto tutti i do- 
minatori di queste contrade. 

In effetti dopo l’assedio dei tempi di Docibile, venne attac- 
cata nel 1289 da Giacomo Re d’Aragona e di Sicilia, essen- 
do Re di Napoli Carlo II." d’Angiò; ma con trista riuscita pe- 
rò, giacché gli assedianti furono posti in mezzo dai soccorsi 
inviati da Papa Niccolò IV. 0 Nel 1424 Guido Torello, Capita- 
to del Duca di Milano Filippo Maria Visconti, se ne impadro- 
nì mentre Giovanna II.* d’Angiò regnava in Napoli. Avrebbe 
fatto lo stesso Re Alfonso d’Aragona nel 1435, se dopo la ca- 
pitolazione stabilita coi difensori, non fossero a questi giunti 
numerosi soccorsi da parte di Luigi III. 0 d’Angiò, adottalo da 
Giovanna II.* Anche fallì nella impresa il rinnegato Pietro To- 
reglia nel 1463. Venuta indi in potere di Alfonso IPo quindi 
di Ferrante II. ° fu in seguito occupata ed abbandonata da 
CarloVIII. 0 di Francia nel 149o.NelPanno seguente Re Fede- 
rico III .° successore di Alfonso, la espugnò, e decise così 
della guerra contro i francesi che ancora erano rimasti nel 
Regno. Allorquando poi il Gran Capitano armeggiava per 
conto di Re Ferdinando il Cattolico, cadde la Piazza in suo 
potere. Dopo , questa respirò per ben due secoli , giacché 
non prima del 1707 l’Austriaco Daun la toglieva agli Spa- 
gnuoli comandali dal Marchese di Viglicna, viceré per Fi- 
lippo V.° Conquistato il Regno da Carlo !II.° di Borbone, 
Gaeta fu anch’ essa espugnata nel 1734. Nel 1799 la guar- 
nigione dopo breve resistenza, si rese a discrezione al gene- 
rale francese Rey, ma poco dopo ritornò sotto il proprio So- 
vrano. Rotta la seconda volta la pace tra Francia e Napoli, 
fu assediata e presa nel 1806 dallo esercito francese, con a 
capo Massena.c difesa dal valoroso Principe di Philippstadt. 

Battuto completamente il primo Napoleone e condotto in 
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S. Elena, veniva anche perduto il regno da Gioacchino Mu- 
rat, c Gaeta assediata nel 1815 dall’Austriaco Generale La- 
ver veniva costretta a capitolare. Finalmente dopo 46 anni, 
italiani contro italiani combattendo, assediata dai Piemonte- 
si e difesa dai Napoletani la Piazza capitolava nel 1801. 

In tutti questi cambiamenti avvenne perù sempre, che i 
nuovi Sovrani ritenendola per la chiave del regno dal lato di 
Terra di Lavoro, e più come Piazza di rifugio, come in tutte 
le rivolture o conquiste del reame si è verificato, accrebbero 
sempre la sua forza. 

Ma questo continuo cambiar di dominatori, fece si che 
non potettesi seguire mai un piano ragionato nella progressi- 
va costruzione delle sue opere; ed ecco perchè si pensò, fin 
dal cominciamento, molto più all'altezza delle sue mura, e 
si trascurò quasi del tutto il fiancheggiamento, specialmente 
dal lato di terra, conservando sempre invariata la cinta de) 
De Falco. E le poche opere aggiunte negli ultimi anni, non 
raggiungono interamente lo 6copo, non essendosi mai cerca- 
to di fare sporgere gli estremi, ed in particolare dalla parte 
t*t. vi. di Transilvania, per avviluppare e prendere di fianco e di ro? 
vescio gli approcci dell'assediante. 

Le quali cose da noi dette, potranno maggiormente riler 
varai, sia, volgendo uno sguardo alla pianta che accompagna 
TAf.vi.evu. ji lavoro, sia, seguendo , la descrizione che faremo delle oper 
re della Piazza, descrizione che si rende anche indispensabi-r 
le per ispiegare la necessità e l’opportunità dei lavori di di- 
fesa. . . ... 

Per far poi che una tale descrizione riesca chiara il più 
che possibile, la divideremo in due parti, cioè: 4:° Fronte di 
terra, suddiviso in: cinta Principale con lo opere annesse, ed 
opere esterne. 2:° Fronte di mare, suddiviso in: cinta continua 
a parte orientale, e batterie distaccate o parte meridionale. 

' • ...... ■ . .. u .•% 
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CAPITOLO II. 

PRONTE 1)1 TERRA. 


Cinta principale < d «pere nnncaae. 

Tale Cinta segue l’andamento della roccia su cui in mas- Tw.vi.evu. 
»ima parte s’eleva, e forma un esteso fronte quasi rettilineo, 
che si estende per circa 1200 metri dal bastione Transìlva- 
nia (B) a quello della Cittadella (X), disposizione che dava alla 
Piazza, prima della invenzione o meglio uso dei cannoni rigati, 
il gran vantaggio di non poter essere avviluppata dai fuochi 
deil’assediante, anzi avviluppare l’inimico, vantaggio ora im- 
mensamente diminuito, non avvenendo ciò che allorquando è 
prossimo alla stessa, cioè a Monlesccco, dove al presente noti 
va a stabilirsi, se non dopo aver sufficientemente rovinate da 
lungi lé opere, e fatto tacere buona parte delle artiglierie. 

Per adattare le fortificazioni al sito è aVA’enuto, che parte 
di esse sono a scaglioni ed altre formano una continuazione 
di cortine rette o spezzate e d’informi bastioni, da presentare 
tì chi guarda, un aspetto tutto diverso dalla idea che si ha 
delle comuni fortificazioni regolari. 

Da Malpasso (A) che è all’estremo sinistro del fronte fino a 
Philippttadt (L) che è bastione centrale, la roccia su cui si 
ergono le batterie, tagliata a picco, rende impossibile un at- 
tacco da quel lato. 

Da Philippstadl alla Cittadella , bastione estremo di detto 
fronte verso il golfo, le opere perchè soggette ad un regola- 
re assedio vengono protette con altre anteriori, le quali ripa- 
rano anche in parte, al difetto degli enormi angoli morti c 
grandi spazi indifesi, che la troppo grande altezza delle mu- 
ra cagiona, e suppliscono in pari tempo al poco flancheggia- 
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mento die abbiamo detto esistere in tale fronte, e pel quale mol- 
li punti della cinta principale possono essere impunemente bat- 
tuti in breccia e rimaner privi d’ogui altra immediata difesa. 

La prima batteria che si presenta verso la dritta, a chi 
dall’alto di Torre Orlando (Y) guarda il sottoposto fronte, è 
il bastione rettangolare detto la Cittadella o della Porta di 
Terra (X) con uno stretto terrapieno, a cui si ascendeva per 
una piccola rampa. 

In direzione del banco sinistro della Cittadella ma alquan- 
to più dentro, vi è la Porta principale (a) della Piazza. 

Al bastione Cittadella fa seguito la cortina Cittadella-Cap- 
pelletti (V) perchè intermedia ai due bastioni di tal nome: vi 
§i accede per un ponte levatoio. Quest’opera è stata negli an-: 
ni ora decorsi modificata da quel che era e rivestita esterna- 
mente di grossissimi massi di travertino. 

Sotto la Cittadella e sotto la cortina, vi sono casamatte di 
alloggiamento. . 

Le loro artiglierie postate a barbetta sono dirette a battere 
eoi loro fuochi il terreno prossimo alla Piazza; e quelli spe- 
cialmente della cortina a principalmente impedire l'avvicina- 
mento dell’inimico all 'Avanzata (b), quantunque la grande e- 
levazione dell’opera faccia rimanere un grande spazio indifeso 
al suo piedo, e faccia riuscire poco rasanti i suoi tiri. Oltrac- 
ciò al cominciarnento dell'assedio la Porta dell'Avanzata (c) 
rimaneva anche in parte mascherala dallo spalto del Nuovo 
Ridotto (G') che frapponevasi tra essa c la cortina Cittadella- 
Cappelletti, creando un nuovo spazio indifeso più del primo 
nocivo. 

Ecco perchè i difensori furono costretti durante l’assedio 
a rimediare all’uno ed all’altro inconveniente, al primo cioè 
col costruire un trinceramento (d) di legname blindato nel fos- 
bo innanzi la cortina, che con fuochi rasanti lo spazzasse, ed 
al secondo, col tagliare lo spalto suddetto tanto, da fare sco- 
vrire interamente la Porla dell’ Avanzata. 

E quantunque il trinceramento perchè opera di legname, 
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poca resistenza avrebbe potuto opporre ad un fuoco concen- 
trato, e le. truppe incaricate di respingere un attacco nel fos- 
so non avrebbero potuto rimanere, per le schegge, nella spe- 
cie di pozzo (cul-de-sac) che formavasi tra il trinceramento, 
la cortina ed i bastioni Cittadella e Cappelletti, pur tuttavia 
era ciò che di meglio i mezzi e la ristrettezza del tempo per- 
mettevano praticare. 

11 bastione Cappelletti (S) anticamente Batteria delle Cap- 
pellette, per alcune Cappelle che ancora scorgonsi al piè del 
suo rivestimento esterno, ha uno spazioso terrapieno. Il fianco 
dritto è doppio: quello basso (T) impedisce l'alloggiamento 
dell' inimico sulla Contrognardia Cittadella (F') che P è di 
rincontro: Vallo o ritirato dirige i suoi fuochi verso mare o 
sulla Cittadella. Al fianco basso si accedeva per un ponte le- 
vatoio e per un passaggio coverto, creduto alla pruova, sotto 
del quale erano postati alcuni obici di picciol calibro per bat- 
tere di rincontro ove era la Porta Principale della Piazza. 
La porzione di faccia ritirata forma il cosi detto Trincera- 
mento Cappelletti (U) diretto a battere Montesecco c le opera 
ic\V Avanzata. 

Le artiglierie del bastione tutte a barbetta, possono batte- 
re dappertutto il terreno circostante. 

A cominciare da Cappelletti, le batterie formano una serio 
di scaloni elevantisi e ritirantisi sempre più, fino alla batte- 
ria S. Giacomo (P), dove il rimanente del fronte incomincia 
ad essere quasi orizzontalmente disposto. 

E primieramente presentasi la batteria o bastione Conca d 
della Conca (R) , il quale, senza il doppio fianco, è quasi allo 
intutlo simile al precedente, ma alquanto più piccolo. Sotto 
di esso ewi una estesa casamatta con due cannoniere di 
fiancheggiamento rimaste disarmate, casamatta che ha cn J 
Irata nel bastione Cappelletti e perciò ne ritiene il nome, e 
che quantunque umidissima, senz’aria c senza luce, pure 
servi di alloggio a molli officiali c soldati dell’artiglieria c 
del genio di buona parte del fronte di terra, che non aveva- 
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no altro da scegliere. Le due cannoniere servivano per fian- 
cheggiare le batterie Fico e Cappelletti. 

Segue alla precedente, la batteria Fico o del Fico (Q) (forse 
per un antico fico che al cominciamento dell’ assedio in es- 
sa vedovasi) anche più ritirata, e che vien formata da una 
stretta fascia di terreno chiusa da un muro alle spalle c dal, 
rivestimento di S. Giacomo a sinistra. Un’ altra piccola casa- 
matta trovasi sotto di essa batteria, con l’entrata nell’altra 
Conca , e con una cannoniera che rimase disarmata, la quale 
serviva a fiancheggiare il fianco sinistro del bastione Conca; 
fu adibita anche ad alloggio di ufficiali. 

Incontrasi poi il bastione S. Giacomo (P), parte in prolun-r 
gamento e parte più ritirato della batteria Fico, con istruis- 
simo terrapieno e con muro non alto allo spalle, per chiu- 
sura c riparo, essendovi dietro la sottoposta strada. 

La battoria S. Andrea (0) occupa parte dell’antica cortina 
tra i bastioni S. Giacomo e Philippstadl (L) (una volta bastio- 
ne S. Andrea), arrestandosi al fianco destro del nuovo trin- 
ceramento di Philippstadt (N). È molto stretta ed ha alle spal- 
le un muro di sostegno della strada, nocivo per le schegge, 
come tutti quelli delle altre batterie. 

La batteria Philippstadt (L) occupa parte dell’antica cortina, 
S. Giacomo — S. Andrea, più il bastione S. Andrea. Questo 
bastione battuto in breccia in quasi tutti gli assedi, fu succes- 
sivamente ridotto, distaccandosene, col nome di Rivellino in- 
forme (M), quella porzione più soggotta ad essere battuta, for- 
mandosi un covrifaccia che si separò dal bastione per mezzo 
di una fossato, affin di non trattenere sul suo terrapieno le ter- 
re che da quello potevano cadere. In seguito il bastione che 
cbiamavasi indifferentemente fino al 1830 co'nomi di S. An- 
drea, della Breccia ed anche a tre ordini, prese definitiva- 
mente l’ altro di bastione Philippstadt, per esservi stato mor- 
talmente ferito questo valoroso Principe nel 1806, allorché 
governava la fortezza, dirigendo da essa tutte le operazioni 
della difesa. 
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Nella batteria Philippstadt è la discesa sotterranea che 
conduce alla gran sortila (e) della Piazza ed alla Falsabraca 
S. Andrea (A r ). 

Per impedire che l’inimico padrone della breccia aperta 
nel bastione, lo addivenisse immediatamente di tutta la cin- 
ta, si pensò costruire dietro, un trinceramento (N) che isolasse 
interamente la batteria. Esso componesi d’una cortinapcr fu- 
cileria eon iscarpa esterna di fabbrica, e di due fianchi che 
negli ultimi anni si ridussero casamattati; una fossata anche 
praticata negli ultimi anni separa le due opere, mentre due 
ponti levatoi fanno comunicare a volontà la batteria col resto 
della cinta (1). 

Dopo la batteria Philippstadt trovasi un lungo tratto di 
cinta protetto da un semplice muro con poche saettiere per 
fucileria, in seguito del quale incontrasi il bastione Piatta - 
forma o dei Caldieri (H), con un discreto terrapieno. 

Alla gola di tale bastione trovasi una discesa sotterranea ( f) 
che conduce ad un’opera più bassa ad esso addossata, mi- 
gliorata negli ultimi anni, e che chiamasi: Ridotto Cinque pia- 
ni(K). 11 quale formato per fuochi di fucileria e di artiglieria 
in casamatte, ha per iscopo di battere di scarpa il bastiono 
Philippstadt ed il Rivellino informe, rimediando cosi alla 
mancanza di fiancheggiamento della cinta primaria, c di co- 
vrire di fuochi fiancheggianti il terreno degli attacchi. La roc- 

(1) Sul rivestimento esterno delia cortina del trinceramento, vi erano inca- 
strati tre monumenti sepolcrali, uno erotto alla memoria dol Principe di Phi- 
lippstadt. l'altro conteneva le ossa del Generale Francese del Genio Vallon- 
yue morto nel 1 80 (i da una scheggia di bomba nella batteria che portò il suo 
nome, ed il terzo ricordava un nome di un Capitano Tedesco morto nella Piaz- 
za. Di tutti e tre questi monumenti, quello che piò di tutti ha sofferto durante 
l’assedio è stato quello di Valloogue, le cui ossa, per la rottura della cassa 
che le conteneva, precipitarono nel fosso. Vogliamo però sperare che ora che 
scriviamo siasi riparato a tale dispiacevole fatto. 

Altro monumento era in cima della cortina, e rammemorava la venuta di 
S. S- Pio IX. in Gaeta, ma venne scomposto per non farlo servir di mira al- 
l'Inimico. 
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eia <i picco su cui s'eleva l’opera, la preserva da un attacco. 

La stessa discesa che conduce al ridotto Cinquepiani , dà 
adito, con un ponte levatoio, ad una specie di falsabraca, de- 
nominata Falsabraca Denti di Sega (G) perchè sottoposta a tale 
batteria. Si è tratto profitto della roccia che ivi trovasi per 
ricacciarne tale opera, fornendola di parapetto per uso di fu- 
cileria, c limitandola agli estremi laterali con due tagliate o 
fossato. Al coininciamenlo dell’assedio si eresse alla sinistra 
della scarpa esterna un muro di fucileria, che terminava ab- 
basso con una specie di piazza d' armi, riparata all' intorno 
dallo stesso muro a saeltiere, e che serviva durante la notte 
a tenervi un posto di allarme. In tale punto la roccia a picco 
era elevata per circa il."' 00. Un breve cammino di rorida fa 
seguito al bastione Piattaforma, dopo del quale incontrasi la 
batteria Denti di Sega Trinità (F) che forma cortina tra i due 
bastioni Piattaforma e Malladrone (E), e che è tanto stretta da 
contenere appena le artiglierie. E diretta principalmente con- 
tro la collina dei Cappuccini. 

> Questa batteria, che negli ultimi tempi venne ridotta a 
denti di sega, chiamavasi anticamente delle tre Croci, per un 
calvario che ancora oggidì si osserva presso la Chiesa della 
Trinità (g). ■ 

11 bastione Malladrone (E) una volta del Sersalc, alquanto 
piccolo, trovasi dopo la batteria a Denti di Sega. 

Un altro cammino di ronda conduce alla batteria o bastio- 
ne Trinità (C), che una volta denominato dei Qualtroventi , 
prese il suo nuovo nome dalla Chiesa e convento vicino. Il 
fianco dritto del bastione è a due ordini di fuochi, uno casa- 
mattato. 

Nell’ultima regolarizzazione degli spalti, cssfendo stati ri- 
alzali per meglio covrire i rivestimenti della cinta principa- 
le, s’incorse nell’inconveniente di nascondere lo sbocco del- 
Yavanzata alla vista delle opere che prima lo proteggevano. 
Per rimediare a tale inconveniente, ed anche per battere di 
fianco e di rovescio gli approcci conducenti al coronamento 
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dello spallo, si pensò di costruire una opera bassa addossala 
alla batteria Trinità, e si chiamò Ridotto Trinità (D). 

Questo ha due ordini di fuochi, uno casamattato ed uno 
a barbetta, tutti sul banco dritto ed a gradoni in discesa; gli 
altri lati sono chiusi da mura di non molto grande spessezza. 

Sotto il bastione e sotto il ridotto, vi sono casamattc di al- 
loggiamento. 

Il bastione Trinità si congiungc alle ultime due batterie 
del fronte di terra, Transilvania (B) e Malpasso (A), con un 
lungo cammino di ronda. 

Queste batterie occupano il sito dell’antica Torre di Tran- 
silvania, e non sono tra loro divise che da una semplice tra- 
versa. Sono anche molto piccole, con la roccia per terrapie- 
no ed alle spalle, specialmente la seconda. Formano la sola 
difesa da quel lato verso il mare, e con esse si compie la 
cinta principale del fronte di terra. 

A cavaliere poi delle batterie S. Giacomo, S. Andrea e Phi- 
lippsladt, trovasi la batteria Regina (Z) composta da due rami 
rettilinei riunentisi ad angolo molto ottuso e frammezzati da 
un piccolo fianco. Il terrapieno è molto stretto, avendo la 
porzione ultimamente costrutta, la roccia alle spalle, e l’an- 
tica, una casamatta di alloggiamento, anche ora costrutta, 
con volte estradossate a falda ripidissima verso il terrapieno, 
facilitando con ciò grandemente il rotolamento delle bombe. 

§ ii 

OPERE ESTERNE. 

La mancanza di conveniente fianchpggiamento, la grande 
altezza della cinta principale, e la possibilità di attaccare con 
regolare assedio la parte compresa tra Philippstadt e Citta- 
della, obbligò i successivi fortificatori di Gaeta, a cercare di 
aggiungere altre opere, le quali supplissero a tali inconve- 
nienti, diminuendogli angoli morti, covrendo quanto più po- 
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levatisi i muri di rivestimento, e nello stesso tempo impedendo 
che l’ininiico facilmente accedesse alla suddetta parte dicinta. 

i ridotti Cinquepiani e Trinità all’uopo costruiti, e che ab* 
biamo già descritti, riparano in parte al secondo inconvenien- 
te, cioè alla mancanza di fiancheggiamento; per ovviare alla 
meglio agli altri, sonovi le seguenti opere. 

A cominciare dal fianco dritto del bastione Philippstadt, 
e terminando a quello dritto dell’altro S. Giacomo, si estende 
la Falsabraca S. Andrea (A') la quale ha una irregolare for- 
ma bastionata che, oltre un fuoco rasante di artiglieria e fu- 
cileria contro Montesecco, offre il vantaggio di meglio fian- 
cheggiare il piede della cinta principale e meglio battere con 
fuochi di fianco e di rovescio, la porta dell’ Avanzata. 

Innanzi alle batterie Fico, Conca, Cappelletti, fino al mare 
e fin presso il fianco dritto della Cittadella, si trova un siste- 
ma di controguardie, che in fortificazione chiamasi controguar- 
dia continua o doppia cinta, sistema che può dividersi in tre 
porzioni distinte, cioè: il Fronte a scaloni (B', C', D') cono- 
sciuto una volta col nome di nuove batterie di Assia a Porta 
di Terra ; la Galleria a fuochi di rovescio (E'); e la Controguar- 
dia Cittadella (F') propriamente detta. 

Il Fronte a scaloni, che si estende in una sola direzione 
dalla Falsabraca S. Andrea, dalla quale è separato per mezzo 
d’un grosso muro, fino al mare, si compone di tre rami (B', 
C', D') a diverso livello, che formano risalti tra loro, in gui- 
sa che quello prossimo al mare, che ha alla estremità un 
piccolo fianco, è il più basso. 

I fuochi di tal fronte hanno per ispeciale missione di bat- 
tere il Borgo e Montesecco, e di difendere rasantemente le 
strade coperte e gli spalti; talché quest’opera, per la sua po- 
situra, può andare annoverata tra quelle fìancheggianti. Sotr 
to il primo ramo, cioè il più basso, ewi la Porta detta del- 
l’Avanzata (c), per la quale entrasi nella Piazza dalla via di 
terra, fiancheggiata dalla Falsabraca S. Andrea e battuta dai 
ridotti Cinquepiani e Trinità. • 
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La Galleria a fuochi di rovescio (E'j s’innesta col fianco del 
primo ramo del precedente fronte a scaloni , e costeggiando 
in linea retta il mare, si congiungc alla Controguardia Citta- 
della (F') che circonda per due lati la batteria omonima, cioè 
di fronte e sulla dritta, sempre bagnata dal mare. 

I fuochi di fucileria di rovescio continuano alquanto anche 
sotto la Controguardia Cittadella, ma mentre questa ha al di 
sopra artiglierie postale a barbetta, la galleria non ha supe- 
riormente che un semplice cammino di ronda. 

A cagione delle direzioni divergenti del fronte a scaloni e 
della cinta principale, restava, dietro il 2.° e 3.° ramo di quel- 
lo, mollo spazio che divenne una piazza d'armi, e che era 
conosciuta col nome di Oliere degli Spaglinoli. Ma, dopo il 
4848, in tal sito venne costruita una nuova opera tutta di 
fabbrica, che ehiamossi: Nuovo Ridotto a Porla di terra (G'). 

Esso forma come un rivellino innanzi al fronte S. Giacomo 
— Conca, e comunica con la Fahabraca S. Andrea, per mez- 
zo d’un ponte levatoio. *• 

Le sue artiglierie situate a barbetta, battono con fuochi 
rasanti il Borgo, Montesecco, ed all’occasione la Galleria a 
fuochi di rovescio c la Contrognardia Cittadella. 

Ha al disotto casamatte per alloggiamento della truppa 
che devo difenderlo. 

Tutto lo spazio interposto tra la prima e la seconda cin- 
ta, forma la fossata della prima, ossia della cinta principale, 
circondando in tal guisa il Nuovo Ridotto, e seguendo il pen- 
dio della roccia in cui è tagliata, ed il ribassamento succes- 
sivo delle opere, scende da sinistra a destra, fino a divenire 
piana nella parte compresa tra il primo ramo del fronte a 
scaloni e la cortina Cittadella — Cappelletti, servendo di comu- 
nicazione tra la porta dell' avanzata e quella piincipalc. 

II Nuoto Ridotto dal lato dritto è protetto da una porzione 
di strada coperta e di sjialto, guarnita di palizzata, e che fa 
ufficio anche di traversa difensiva per isbarrare e difendere 
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parte del fosso in cui si trova, nonché per coprire la fabbrica 
del Nuovo Hidotto. 

Si accede dalla Tossala al primo ramo del fronte a scaloni, 
per una rampa che prende origine accosto alla porta dell'a- 
vanzata, e riesce con due tese sull’estremo sinistro; ed agli 
altri rami per mezzo di scalette, ossia passi di sorcio, ricaccia- 
ti nelle contrascarpe. 

Alla Controguardia Cittadella ed alla Galleria a fuochi di 
rovescio, si va per un’unica rampa situata in direzione del 
fianco dritto della Cittadella, che non comunicava con l’an- 
teposta opera se non con un ponte provvisorio appositamente 
costruito. 

Avanti al fronte a scaloni ed alla Falsabraca S. Andrea 
corre una fossato, varia in larghezza e poco profonda, special- 
mente verso la dritta ; chiusa ai due estremi da muri, che 
corrispondono, uno innanzi al bastione Philippstadt, l’altro 
in riva al mare, quello per non farvi entrare le sabbie spinte 
dal vento, questo per impedire l’ammonticchiamento delle al- 
tre trasportate dai marosi: entrambi poi per chiuderne l'ac- 
cesso al nemico. ■> 

Precede la fossato una strada coperta (H*) fornita di paliz- 
zate, interrotta da traverse, perclusa da rastrelli, e con al- 
cune piazze d’armi. Passi di sorcio dalla fossato x anno sulla 
strada coperta. 

La Falsabraca S. Andrea anche comunicava con l’antepo- 
sta strada coperta per una paterna e ]>cr una doppia Cappe- 
lliera (g). 

Circonda il tutto lo spalto o meglio gli spalli (J'j, giacché 
sia per covrire maggiormente i rivestimenti in fabbrica, sia 
per frastagliare ancora più il terreno da occuparsi dall’inimi- 
co allorquando stabilisce i suoi alloggiamenti, si formò un 
sistema di spalti successivi, dove a semplici risalti facenti 
i’uftìcio di semplici masse covrenti, e dove interrotti da bre- 
vi tratti di strade coperte. Però mentre innanzi al bastione 
Pkilijipstadt , punto più facile ad essere battuto in breccia, 
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ed innanzi al l.° ramo del fronte a scaloni, lo spalto è sem- 
plice, è doppio innanzi S. Andrea ed è triplo innanzi S. Gia- 
como. 

I primitivi rilievi degli spalti vennero modificati dopo il 
1848, rialzandoli, per meglio coprire i rivestimenti delle al- 
tre opere. 


CAPITOLO III. 

FRONTE DI MARE. 

§• '• .. 

«itila «ondulili. 

■ i ; ( .... » 

• • Vii' 

Precedentemente dicemmo che alla radice del monte si Ti ''- 

prolungava verso sud-est un controforte, che come il re- 
sto di quello, aveva la parte rivolta al mar di Tcrracina ta- 
gliata a picco. > 

balla Cittadella alla punta di questo controforte, si esien* 

de la parte continua del Fronte di mare. 

La batteria a Denti di Sega S. Antonio (K') è la prima sulla 
sinistra. Essa è in lunghezza molto estesa, ma occupa una 
zona assai ristretta ; è diretta principalmente a prendere di 
scarpa la collina dei Cappuccini, ed ha un sol’ordine di fuo- 
chi e casamatte di alloggiamento. 

Tra la Cittadella e la batteria Denti di sega, vi era il Corpo 
di guardia difensivo della Porta principale e la rampa per sa- 
lire sulla batteria. t 

11 bastione zoppo e vuoto S. Antonio (L') ha doppio ordine 
di fuochi, dei quali il sottoposto in casamatte, con la faccia 
sinistra diretta non solo a prendere di scarpa le colline ed il 
borgo, ma a fiancheggiare anche la batteria a Denti di sega 
e la Controguardia Cittadella. Le altre parti battono il mare. 

11 fianco dritto perchè più basso e nello stesso livello del- 
la seguente batteria Addolorata, va a questa congiunto. 
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LJna scala costruita nella gola vi dà accesso diretto, ma vi 
si va anche per le batterie di destra c di sinistra; poiché è a 
osservarsi che tutte le opere della cinta continua di mare, 
oltre la comunicazione diretta con la città , comunicano 
scambievolmente tra loro. 

Nel 1848 non erano latte che le sole fondazioni del detto 
bastione che, da piccolo c con fuochi a barbetta, volle in- 
grandirsi e farsi casamattato. 

La Cortina Addolorata (W) intermedia ai due bastioni S. An- 
tonio ed Annunziata, ha il suo terrapieno a sufficienza largo. 
E ad un sol’ordine di fuochi a barbetta, ma sotto vi sono ca- 
samatte di alloggiamento. 

11 bastione vuoto dell’zlnnurutata (N') costruito più grande 
e casamattato dopo il 1848, nel sito dell’antica batteria dello 
stesso nome, col saliente arrotondilo e col piccolissimo fian- 
co dritto, è una formidabile batteria ad un prim’ordine di 
fuochi casamattati ed un secondo a barbetta. 

Sotto di essa ed alla gola vi sono casamatte di alloggia- 
mento. 

11 fianco sinistro fiancheggia il bastione S. Antonio e batte 
di scarpa il borgo e le colline; quello dritto fiancheggia por- 
zione della rimanente cinta. Le altre parti battono il mare 
direttamente. 

Le batterie che seguono sono per lo più frammezzale da 
cammini di ronda elevati su mura più o meno solide e che 
rendono continua la cinta. 

Le piccole batterie Riserva (0') e Spirito Santo (P') separate 
dalla precedente e tra loro, come si è accennato, per cam- 
mini di ronda, battono il golfo cd avanti al porto. 

Un cammino di ronda più lungo cd a più svolte conduce al- 
l’altra batteria /'«zori7a(Q'),che rivolge isuoi fuochi al golfo. 

Altro cammino fa accedere alle batterie Ferdinando (R') e 
Granguardia (S') che si seguono. La prima ha doppio ordine 
di fuochi, uno dei quali in casamatle aperte alla gola, come 
son quasi tutte le altre delle diverse batterie, più casamatto 
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dì alloggiamento. L’ altra ha solo un ordine di fuochi, e 
sotto alloggiamenti non alla pruova. Tra queste due batterie 
si apre un’ altra porta sul mare denominata : Porta Grana- 
tiere (h). 

Viene quindi la piccola batteria Polerna (T'). 

Sempre proseguendo con cammini di ronda, si giunge alla 
batteria Vico (U') che sporge a sufficienza in mare, e che è di- 
retta tanto a batterlo di fronte, quanto a fiancheggiare le al- 
tre dell’ Annunziala e di S. Maria. E a doppio ordine di fuo- 
chi con casamatle per magazzini di artiglieria e piccola fon- 
deria. Sotto di essa ovvi la cosi detta Porta di Mare (i). 

La batteria Santa Maria (X') occupa l’estremo del contro- 
forte unitamente all'altra Guastaferri; essa va comunemente 
suddivisa in: sinistra S. Maria (X'J, che rivolge con doppio 
ordine di fuochi, uno dei quali casamattato, i suoi tiri al 
porto, ed ha al disotto casamatte per uso dell’arsenale, costrui- 
te dopo il 1848; centro S. Maria o dello Stendardo (X' m ), che 
batte direttamente il mare e fiancheggia le opere di sinistra, 
ed è in tutto simile alla precedente; e finalmente dritta S. Ma- 
ria (X',) clic batte direttamente il mare verso il sud, con soli 
tiri a barbetta. 

Le due batterie Vico e S. Maria col loro protendersi in 
mare a guisa di due braccia, di cui il destro è alquanto più 
lungo, rinchiudono e tutelano un piccolo seno formante il 
Porto difeso e limitato verso terra da un angusto cammino di 
ronda che congiunge le due suddette batterie e che ha nel 
mezzo la piccola batteria della Cortina del porto (V'). 

La batteria Guastaferri (Y') ultima della cinta continua, si c- 
leva sopra altissima roccia a picco e si divide in inferiore (X',) 
e superiore (Y',); entrambe con doppio ordine di fuochi, uno 
casamattato. Fu costruita dopo il 1848. 

Quasi lungo tutta la cinta continua, corre all’intorno una 
banchina pel facile scarico delle mercanzie di cui traffica il 
paese, come pure per preservare dalla corrosione del mare 
le fortificazioni. 
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H. 


Batterie distaccate. 


Tnv. vii. Tutte le batterie distaccate, tranne quella del Duca di Ca- 
labria (Z') sorgono sul versante roccioso ed a picco del Monte 
Orlando, versante rivolto al mare di Terracina. Il loro ufficio 
è di tenere lontani, con tiri a barbetta, i legni che volessero 
tentare di battere di rovescio le opere del fronte di mare, e 
d’infilata quelle del fronte di terra. Esse prima non erano che 
insignificanti batterie conosciute in parte col nome di Fortifi- 
cazioni di S. Martino; in seguito vennero ingrandite ed au- 
mentate. 

La prima è la batteria S. Montano (A*) non molto discosta 
da quella di Guastaferri: ha uno stretto terrapieno. 

Quella di mortai a S. Domenico (B*) anche piccola e molto 
stretta, è prossima alla precedente. 

Poi corre un lungo tratto, finché non s’incontra, dietro il ca- 
stello, la nuova batteria Maria Teresa (C*), diretta tanto a bat- 
tere l’alto mare, quanto a fiancheggiare le radici del monte. 

Dopo questa batteria la costa forma un rientrante molto 
sentito, in fondo al quale si stabilì la batteria detta di Tor- 
rion Francese (D"), diretta a controbattere i legni che volesse- 
ro insinuarsi in esso, per prendere di rovescio le opere della 
cinta continua di mare. 

La porzione della Piazza compresa tra il rientrante di Tor- 
rion Francese e la batteria Granguardia, è4a parte più stretta 
di essa, ed è quasi l’ istmo di unione tra il Monte Orlando ed 
il controforte che termina a S. Maria. 

Da Torrion Francese a Malpasso, presentandosi all’inimico 
la roccia del monte tagliata a picco a grande altezza, circa 
80 metri, sarebbe stato inutile situarvi altre batterie; però, 
affin di non lasciare questo lunghissimo tratto senza guardia 
e difesa, essendo su tale versante della montagna le princi- 
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pali Polveriste (lolla Piazza, si costruì la batteria Trabucco o 
tirila Trabacca (E") capace di poche artiglierie. 

Tutte le batterie distaccate comunicano direttamente con 
la Città, tranne Trabucco a cui si accede dal fronte di terra 
per la montagna. 

La batteria Duca di Calabria IZ') costruita dopo il 1848, 
non fa parte del sistema di batterie distaccate, stabilite sul ver- 
sante sud del monte, poiché giace a cavaliere della Città in 
direzione della batteria Annunziata. Essa fu condannata a ta- 
cere durante l’assedio, perchè, a causa del suo rilievo e del- 
la sua posizione ritirata, non avrebbe potuto agire con suc- 
cesso. 


CAPITOLO IV. 

ÀnM AMENTO DELLA PIAZZA. 

§• I- 


Armamento del fronte di terra 


Allorché la Piazza fu dichiarata in istato di assedio l'ar- 
mamento del fronte di terra non esisteva che in parte, giac- 
ché molte artiglierie erano disarmate e gli affusti si trovavano 
nei magazzini, epperò convenne armare al completo tutte le 
batterie; riporteremo quindi l’armamento al principio dello 
assedio e quello praticato dopo secondo meglio si credette 
fare. 
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Armamento al principio dello assedio 
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Armamento durante l’assedio 
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Totale . . . 
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io 


Digitized by Google 



— 74 — • 


Queste artiglierie in seguito vennero aumentate ili quattro 
cannoni rigati di campagna postali sulla nuova batteria a Tor- 
re d'Orlan<]o,di due altri simili sulla batteria Trinità, di due 
sulla batteria Regina e di sei obici che difendevano il trince- 
ramento Tatto nel fosso; più due mortai alla batteria Transil- 
vania ed uno alle opere esterne. Cioè si ebbero in totale 205 
cannoni e 2! mortai. 

Da questo numero però bisogna togliere 70 cannoni desti- 
nati esclusivamente al fiancheggiamento, e tre cannoni e due 
mortai tra Transilvania e Malpasso che battevano il mare, 
quindi rimanevano soli 132 cannoni e 19 mortai per battere 
propriamente le batterie nemiche. 

Però, d’altro lato, concorrevano al fuoco delle batterie 
del fronte di terra circa 30 cannoni delle batterie Denti di 
Sega S. Antonio, S. Antonio ed Annunziata, appartenenti al 
fronte di mare, talché le batterie nemiche erano fulminate 
da circa 181 bocche a fuoco diverse, le quali negli ultimi 
giorni si videro diminuite a circa 120. 

! I calibri delle artiglierie furono : cannoni da 24, da IO, 
da 12 e da 4; obici cannoni da 00 c da 80; obici da 5. 0. 2, 
da 0, da 8 Gribcauval, da 8 di assedio c da 12; cannoni ri- 
gati da 4 e da 12; mortai da 8, 9, 10, 12 e 13. 

Di queste artiglierie alcune avevano sostenuto già tro suc- 
cessivi assedi, ed ora ne sostenevano il quarto. 


Irmnmrnlii tiri fronti- di innrr 

Come abbiamo fatto del fronte di terra riporteremo l'ar- 
mamento al principio dell’ assedio e le modifiche che vi si 
fecero in seguito. 
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Armamento al principio dell' assedio 
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Tutti armati 
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Armamento all’epoca dell’attacco per mare 
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Totale . . . . 
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Da questa enumerazione bisogna toglierne una trentina di 
bocche a fuoco che concorrevano, come si ò detto, con le bat- 
terie del fronte di terra, nonché le quindici della batteria 
Duca di Calabria condannala al silenzio a causa della sua 
posizione, c quelle destinate al fiancheggiamento; ma invece 
bisogna aggiungervi cinque artiglierie di Transilvania c Mal- 
passo dirette anche contro il mare benché appartenenti al 
fronte di terra, locché dà circa 220 artiglierie propriamente 
rivolte agli attacchi di mare. 

I calibri di esse erano: obici cannoni da 60 c da 80; obici 
da 5. 6. 2 e da 6; cannoni da 36, 30, 24, 12, 6 e 4; e caro- 
nate da 10 e da 12. I mortai erano da 8, 9, 10, 12 e 13. 


CAPITOLO V. 

t • \ 

ESAME CRITICO DEI.EE FORTIFICAZIONI E DEGLI EDIF1ZÌ 
MILITARI DELLA PIAZZA. 

Fortificazioni. 

Se giudiziosa fu nei primi tempi la traccia delle opere fatta T *'- 
dal De Falco e da altri ingegneri, non più, generalmente par- 
lando, rispondeva interamente allo scopo in tempi a noi più 
vicini, in cui l’immenso sviluppo dato ai mezzi di attacco, 
rendeva necessarie riforme più positive nelle opero di difesa. 

E questa verità fu altamente riconosciuta, come dicemmo, 
da Re Ferdinando II, poiché volse tutte le sue cure a miglio- 
rare Gaeta. 

Però non potendo, né volendo distruggere il già esistente, 
bisognava solo modificare ed aggiungere alle precedenti altre 
opere, come fatto avevano i suoi predecessori e come praticò 
per dicci anni, erogandovi ingenti somme, spese anche, e 
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forse troppo, per la riduzione ed abbellimento della Città e del 
Monte, ridotto quasi un giardino, e pel ribassamento di Mon- 
tesecco che nc dominava troppo dappresso le opere esterne. 

Pur tuttavia sombra elio seguendosi il sistema tenuto pre- 
cedentemente, non si stabilì o non si eseguì mai un piano 
generale regolare dei lavori a farsi, e ciò fu grave danno, 
corno l’esperienza dimostrò nell'ultima difesa. 

Ciò premesso, esaminando alquanto i difetti delle opere 
del Fronte di terra, si vedrà, jwjr ordine, che: la batteria 
Cittadella e la seguente Cortina sono ambedue prese d’infi- 
lata e di rovescio dal mare. Le batterie Cappelletti, Conca, 
Fico, S. Giacomo c S. Andrea, quale più, quale meno, infilate 
o prese di rovescio, le prime specialmente. Inoltre la confi- 
gurazione di tale porzione di cinta a scaloni, co’muri di ri- 
vestimento dominanti lateralmente, e con quelli di chiusura 
alle spalle, rende pericolosissimo ai difensori il rimanervi, 
essendo esposti a continue schegge. Il trinceramento di Phi- 
lippsladt utilissimo in quanto alla idea, non corrisponde in- 
teramente allo scopo, vista la strettezza e poca profondità 
dell’anteposta fessala, la sua poca altezza, ed il niun vantag- 
gio cavato dalla cortina. 11 muro di fucileria che precede iL 
bastiono Piattaforma, cioè la cortina tra i due bastioni PIU-> 
lippstudt e Piattaforma, è debolissimo e di quasi niuna pro- 
prietà difensiva. Stretti i terrapieni di quasi tulle le batterie; 
dannoso quello di terrazzo al bastione Trinità. Deboli e cat- 
tivi i cammini di ronda, perchè formali da esilissimi muretti 
che non covrono neanche la metà del corpo. 

Piccola e non Sporgente la batteria Transilvania, che a- 
vrebbe dovuto di unito alla meschinissima e micidialissima 
per le schegge batteria di Malpasso, formare un grosso ba- 
stione spinto innanzi, per battere di rovescio e di fianco gli 
approcci nemici, e concorrere con buon numero di artiglie- 
rie a tener lontani i legni che volessero tentare di battere di 
infilala e di rovescio da Malpasso a Philippstadt. Il Rivellino 
informe, nullo come opera difensiva, non impedisce intera- 
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mente clic si faccia breccia al bastione Wiilippxtadt , e la 
piccola Tossala die lo separa da questo vien facilmente col- 
mata. 

La Fahubraca Denti di Sega, inabitabile por le schegge del- 
l’altissima roccia che le sovrasta, non può servire che come 
semplice posto di allarme. Finalmente del Ridotto Trinila, la 
cui spesa, forse, valeva meglio erogarla per ingrandire Tran- 
silvania, non si è tratto altro partito che quello di fiancheg- 
giare in parte le opere esterne ed il bastione Philippstadt, e di 
rimediare al fallo commesso col rialzamento del ciglio dello 
spalto, ma essendo a gradoni in discesa, scovre appena l’a- 
vanzata. Non avendo di fronte e sulla sinistra che sempli- 
ci muri di chiusura, non può concorrere alle offese nè con- 
tro terra, nè contro il mare, d’onde può essere preso di ro- 
vescio. 

La lunga batteria Regina poi, strettissima, con le casamat- 
te e la roccia alle spalle, è presa d’infilata e soffre moltissi- 
mo dalle numerose schegge; inoltre la configurazione dell’e- 
stradosso delle volte facilita lo scorrimento nel terrapieno 
della batteria, dei proiettili che su di esse cadono. E tutti que- 
sti inconvenienti avrebhersi potuto evitare, facendo intera- 
mente casamattata la batteria; nè valga l’oppormi che sareh- 
besi ristretto il campo di tiro, giacché pel gran numero di 
cannoni che può contenere, poteva fissarsi per ciascuno uni 
dato spazio di terreno a battere, in modo da non lasciare 
alcun punto libero dai suoi fuochi. 

Passiamo ora alle Opere esterne. Tutti gli studiosi delle co- 
se di fortificazione, conoscono gl’inconvenienti inerenti alla 
maggior parte delle opere che formano il sistema esterno del- 
la Piazza, talché non faremo che cennarne alcuni. > 

In effetti, la Fahabraca S. Andrea rendesi inabitabile da 
per tutto ed in ispeciale modo nei siti più prossimi alla cin* 
ta, per le muraglie o la roccia che ha alle spalle; agevola la 
breccia alla cinta principale col ritenerne i materiali; e per 
la poco profonda anteriore Tossala riesce facile impadronir» 
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sene. Pochissimo profonda la fossato del fronte a scaloni, 
specialmente tra il 1 e 2." ramo, rendesi facile in quel 
punto una scalata. Viziosa la costruzione della Galleria a 
fuochi (li rovescio e della Controguardia Cittadella,, giacché i 
muri di rivestimento formano piedritti delle volte, che a- 
vrebbero invece dovuto essere a discarico, di guisa che rie- 
sce facile praticarvi la breccia e giungere quindi agevol- 
mente sotto la cinta principale. Non assicurata la ritirata dei 
difensori del Nuovo Ridotto a Porta di terra, polendo essere 
distrutto o guasto, come è avvenuto, il ponte levatoio che 
lo fa comunicare con la Falsabraea. Non disposti per una 
vigorosa resistenza successiva i diversi rami della strada co- 
perta e gli spalti. 

0 Dalle quali cose può francamente arguirsi che pochissimo 
resistenza doveva sperarsi dalle attuali opere esterne, e che 
tutta la forza principale, anzi unica, della Piazza, stava nella 
sua cinta principale. 

Sul fronte di terra poche erano lo casamaite di alloggia- 
mento per tenervi ricoverate le truppe, cioè: sulla batteria 
Regina, ove eravi una grande casamatta per parecchie centi- 
naia d'individui, ma le cui volte si sarebbero desiderate più 
resistenti; sotto le batterie Cittadella e cortina CiUadellar-Cap- 
pelletti; e sotto il bastione Trinità. Tutte le altre batterie ne 
mancavano del tutto, talché convenne occupare le poche ca- 
samatte delle artiglierie per ricoverarvi non solo la gente ne- 
cessaria alla guardia del fronte ma anche per altri usi come 
appresso si dirà. Mentre, sarebbe stato conveniente e neces- 
sario che ogni batteria avesse avuto delle piccole località 
alla pruova per tenervi ricoverati gli uomini di servizio alle 
batterie, che non sempre dovevano far fuoco, e che rimaneva- 
no esposti a continui inutili pericoli o ricoverati sotto opere 
fatte in fretta all’oggetto. 

1 Alle Opere esterne il solo Nuovo Ridotto n’era provveduto a 

sufficienza, ma si sarebbe desiderato maggiore precisione in 
esse. _■ , 
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I parapetti del ironie di terra trovavansi quasi lutti iu 
«no stato deplorabile, giacché la più parte non avevano ta 
spessezza voluta; molti, e gli antichi specialmente, erano 
formali con due laureili di sostegno, uno interno l’altro e- 
sterno, e ripieni nel mezzo di terra; i muri di rivestimeli- 
to interni, perchè vecchissimi, cadevano naturalmente, po’ 
colpi stessi delle artiglierie della Piazza, comunque appa- 
rentemente, essendo intonacati, sembrassero in buono stato; 
i parapetti di terra, disposti con iscarpe assai ripide, smos- 
si dall’acqua e dai colpi nemici, si sfaldavano e precipitava- 
no; la terra nell’urto e scoppio dei proiettili, rendevasi mici- 
dialissima perchè mista a scheggioline di roccia; c quelli per- 
chè bassissimi in molti punti, non covrivano interamente nè 
le macchine, nè gli uomini, e volendoli rialzare, riuscivano 
troppo sottili in cima ; finalmente, poiché negli ultimi anni 
erasi cercato di far ciò, ne risultò l’altro gravo inconvenien- 
te, che i pezzi non furono più nè a barbetta, nè in canno- 
niera, ma in una posizione intermedia, che restringeva, im- 
mensamente il campo di tiro, senza garantire che io parte le 
macchine. 

In quanto ai rivestimenti è da osservarsi che, tutte le opero 
«sterne hanno muri di rivestimento e contrascarpe in fabbrica. 
Sulla cinta principale poi, a contare da Malpasso al bastione 
Philippstadt, la roccia forma il rivestimento o buona parte, 
di esso; da Philippstadt in poi, tranne la cortina S. Andrea 
che elevasi interamente sulla roccia, le batterie son tutte 
rivestite esternamente di fabbrica, quantunque in alcune sia 
questa una semplice camicia sovrapposta alla roccia, come 
osservasi a S. Giacomo. 

Aggiungasi poi alle precedenti cose, la mancanza d’uà trin- 
ceramento generale interno dietro la porzione di cinta sogget- 
ta ad essere battuta in breccia, cioè da Philippstadt al mare, 
essendo insufficiente e di non molto valore difensivo quello 
di detta batteria, giacché altri punti erano egualmente, se 
non più, deboli e ne avrebbero avuto perciò bisogno. E que- 
ll 
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sla necessità moslrossi si evidente, clic durante l'assedio S. 
M. il Re, osservando tale mancanza, avrebbe voluto che una 
specie di seconda cinta interna si fosse costruita, la quale 
partendo dal bastione Piattaforma pervenisse all’altro S. An- 
tonio, comprendendo nel suo giro la batteria Regina; lavoro 
grandioso e benissimo ideato, ma che per eseguirsi faceva 
d’uopo di braccia, tempo e di molti materiali, specialmente 
terra, necessitandovi enormi riempimenti e grandi tagliamenti 
di roccia: ed a Gaeta, tranne un discreto numero di braccia, 
non si poteva contare sopra altra cosa che sulla buona vo- 
lontà soltanto. 

La mancanza di questo trinceramento faceva sì, che in caso 
all’inimico fosse riuscito felicemente un assalto alla breccia, 
la guarnigione non avrebbe saputo dove ritirarsi se non nel 
Castello (P), che è lo stesso che ai tempi di Alfonso e Ferrante 
d’Aragona, capace di contenerne solo una porzione, non atto 
alla resistenza, e che per la sua posizione eccentrica obbliga- 
va o a percorrere tutta la Città, o a salire il monte e scen- 
dere sul versante opposto, come sarebbero stati costretti i 
difensori del fronte di terra. Mentre, lasciando esso Castello, 
ma fortificato ed armalo, per rifugio dei difensori del fronte 
di mare, avrebbesi dovuto elevare sulla cima del Monte Or- 
lando un ridotto casamaltato capace di contenere quelli del 
fronte di terra, ed allora oltre di avere un’opera che domi- 
nasse di molto buona parte delle posizioni occupate dall’ini- 
mico, avrebbesi avuto il vantaggio di ottenere per essi una 
vantaggiosa capitolazione, anzicchè una resa a discrezione. 

Seguitando tale disamina pel Fronte di mare si scorgerà 
che, le principali e più importanti batterie, cioè da Denti di 
sega S ■ Antonio a \Y Annunziala inclusa, sono prese d’infilata 
e di rovescio dalla parte di terra, mentre molte altre sono 
prese di rovescio dalla parte di Torrion Francese, difetti ine- 
vitabili perchè insiti alla positura della Piazza, senza però che 
si fosse mai pensato in alcun tempo a correggere simili gra- 
vissimi inconvenienti, non dovendo tenersi come rimedi le po- 
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che traverse in terra che in alcune di esse trovavansi. Deboli 
e scoverti, come sul fronte di terra, i cammini di ronda, spe- 
cialmente quello che costeggia il Porto, punto poco curato, 
peraltro sicuro perchè in un rientrante molto ritirato. Stretti 
alcuni terrapieni e nocevoli quelli in terrazzo. Numerose le 
schegge nei molli siti dominati dalle case addossate, o dalla 
roccia, come nelle batterie distaccate, e nelle batterie tutte 
di fabbrica. 11 fiancheggiamento comunque migliorato per le 
nuove opere elevate negli ultimi tempi, pure non è completo. 

Le casamatte di alloggiamento poste sotto le batterie sono 
buone, quantunque i deboli tompagni alle spalle non sempre 
garentissero contro i tiri dei proiettili provvenienti dalla par- 
te di terra. Quelle delle artiglierie, perchè aperte alla gola per 
l’uscita del fumo, sono colpite di rovescio dai tiri di terra; 
ed infatti poiché convenne alloggiare anche ivi la truppa che 
non entrava nelle casamatte esistenti, s’ebbero a deplorare 
varie disgrazie per lo scoppio dei proiettili durante l'assedio. 

I parapetti del fronte di mare non sempre hanno la spcs- 
rezza voluta, anzi alcuni sono debolissimi; inoltre essendo 
tutti in fabbrica, e ricoverti da uno strato di pochi decimetri 
della solita terra mista con ischeggioline, possono riuscire di 
molto danno ai difensori. 

In alcuni punti la cinta è bassa di molto, ma questi punii 
sono nei rientranti e protetti dal fiancheggiamento. 


§■ » 

* 9 

Edilizi militari e ««rude. 

Polveriste e Magazzini per munizioni sulle batterie. — Tre T *'- vlK 
grandi Polveriste erano nella Piazza c tutte situate sul ver- 
sante meridionale del monte: una era alla sinistra della bat- 
teria Trabacca, un’altra poco discosto e la terza a mezza stra- 
da tra la detta batteria c Torre d' Orlando. 
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, Quella più prossima al fronte di terra, cioè la Polveritta, 
Carolina (G") fornita di guardinfante e d’un tamburo in fabbri- 
ca innanzi la porta rivolta verso il monte, ha anche una tra- 
versa in terra per meglio garantirla dai tiri dello colline di 
rincontro. Vi mancava la terra sulla covertura da mettersi 
nel momento dell’assedio, ed aveva finestre rivolte dalla par- 
te del nemico, non a sufficienza garantite dalla traversa, es- 
sendo i tiri sempre quasi verticali, pel grande uso che l’ as- 
sediaste faceva d’ armi rigate. 

Quella Ferdinando (H* f ) posta dopo la precedente e costrutta 
dopo il 1848, è quasi simile ma manca della traversa di terra. 

Finalmente la più lontana, detta Trabocco (F), non aveva 
volta alla pruova, talché orasi quasi vuotata di polvere, e 
servi anche per un certo tempo come caserma di truppa. 

Tutte e tre queste polveriste, a sufficienza garantite dalla 
parte di mare per la loro elevazione, non l’erano interamente 
dai tiri di terra che scavalcavano la montagna e venivano a 
colpirle. 

Se può dirsi trascuratezza dei fortificatori della Piazza l’a- 
ver mancato di esattezza in alcuni dettagli principalissimi e 
non curate troppo alcune dimensioni o la bontà della fabbri- 
ca, crediamo doverli maggiormente biasimare di non aver 
costruiti il corrispondente numero di località alla pruova per 
contenere munizioni sulle batterie, di aver fatti poco resistenti 
quelli costrutti ultimamente, e di non aver meglio assicurali 
gli antichi. E la verità delle nostre asserzioni si vedrà osser- 
vando: che al principio dell’assedio la cortina Cittadella-Cap- 
pelletti, il bastione Cappelletti, il Trinceramento Cappelletti , la 
batteria Fico, quella di S. Andrea, il bastione Piattaforma e 
la batteria Denti di sega Trinità sul fronte di terra, non ave- 
vano magazzinetti di munizioni. 11 Ridotto Cinquepiani ne a- 
.veva uno buono. Il Fianco basso Cappelletti c la batteria Conca 
ne avevano due costruiti di recente, che dicevansi alla pruo- 
va, il secondi} dei quali perchè più esposto venne nonpertan- 
to ai primi colpi reso crollante. Le batterie S. Giocolilo, Più - 
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lippstadl e Malladrone avevano alcune specie di tornite non 
àtte a magazzini di munizioni, perchè insufficienti a resistere 
non dico alle bombe ed ai proiettili rigati, ma a qualsiasi 
proiettile sferico, estremamente esposte e visibili all’inimico, 
e forse conservate solo, perchè, cosi da alcuni si asseriva, non 
tocche nel precedente assedio del 1806, come se i proiettili nei 
diversi assedi dovessero colpire sempre gli stessi punti. La bat- 
terìa Trinità aveva un mediocre magazzinetto, ma con Paper* 
tura esposta ai tiri di mare, e l’estremità superiore del muro, 
che faceva piedritto dal lato esposto, era traversato per lungo 
da un condotto d'acqua, il quale oltre alla umidità che ca- 
gionava al magazzino, indeboliva detto muro; talché avutasi 
l’esperienza che i proiettili lo traforavano, vi si dovette ripa- 
rare con una scarpa di terra che si addossò durante l’asse- 
dio. Quello del Ridotto Trinità era non sicuro a causa del- 
le molte aperture. Finalmente quello comune alle batterie 
Transilvania e Malpasso c sottoposto alla prima, offriva suf- 
ficiente probabilità di sicurezza. 

La batteria Regina ne aveva due, l’ antico piuttosto in buo- 
no stato e riparato dall’andamento del terreno, ma alquanto 
lontano, ed il nuovo perchè di fresco costruito, non era ser- 
vibile al cominciamento dell’assedio, In guisa che dovettesi 
per tale oggetto occupare il contiguo magazzinetto dà giuochi 
d’armi, anch’esso nello stesso tempo fatto, ma perchè più 
aerato, più asciutto. 

Alle opere esterne poi, la Falsabraca S. Andrea mancava 
di magazzinetto, e dovette farsene uno blindato; il Nuovo Ri- 
dotto ne aveva uno a sufficienza buono; il Fronte a scaloni ne 
aveva un solo per tutti e tre i rami, buono, ma in posizione 
eccentrica , talché servi solo pel 1° ramo, necessitando co- 
struire alcune blinde per riparare le munizioni bisognevoli 
agli altri rami. Quello della Controguardia Cittadella, era piut- 
tosto buono, ma convenne renderlo maggiormente sicuro. 

In quanto al Fronte di mare, i costruttori delle diverse o- 
pere moderne erano nel bivio o di costruirli discosti dalle 
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fonitene in mezzo all'abitato, o di farli sottoposti alle batte- 
lie islesse: la prima idea venne però abbandonata, giacché 
ad onta delle prèeauzioai cbe avrebbero potuto prendersi, era 
sempre pericoloso il tenere tali edifizi in siti abitati; epperò 
si ritenne la seconda, anche preferita a causa dei vari ordini 
di fuochi di clic erano fornite le dette batterie, non volendo 
aumentare il numero dei magazzinetti, ma però eravi il gran- 
de svantaggio che nello scoppio d’uno di questi, la cinta ve- 
niva ad essere squarciata e distrutta, come l’esperienza provò. 

Forse queste riflessioni avevano deciso gli antichi fortifi- 
catori della cinta di mare di costruire i magazzinetti su i ter- 
rapieni delle batterie, dove quantunque più esposti, pure in 
uno scoppio il danno sarebbe stato minore, nè la cinta sareb- 
be stata rotta. Essi però poco curarono di farli alla pruova 
e di riparare alla meglio le aperture, talché tulli offrivano 
pochissima sicurezza, e conveniva assicurarli con blinde cd 
altro. 

Epperò senza discendere a particolarità si scorgerà dall’ora 
detto, che neanche buono era in generale lo stato dei ma- 
gazzini di munizioni del fronte di mare. 

Laboratori — Due erano i laboratori per la fabbricazione 
delle munizioni, uno (I/) esistente a Torrion Francese pel ser- 
vizio dello batterie del Fronte di mare, l’ altro (M") dietro la 
batteria Trinità per uso di tutto il Fronte di terra, entrambi in 
posizioni eccentriche, rendendosi lungo e difficile il traspor- 
to delle munizioni; il primo sufficientemente garantito, il se- 
condo, quantunque coverto da volta alla pruova, aveva però 
i muri di tompagno e le molte aperture rivolte agli attacchi; 
finalmente il primo aveva una piccola Pokerista (K") contigua 
per tenervi la polvere bisognevole alla fabbricazione dei car- 
tocci, il secondo doveva a poco la volta trasportar questa dal- 
le grandi Polveriste nel laboratorio stesso, fino a che du- 
rante 1’ assedio non si costrusse un apposito magazzinetto 
blindalo. 

Arsenale — L'arsenale (N") non era bastevole pel riatto del nu- 
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meroso armamento della Piazza, a causa dcll«; poche località 
addettevi , nè vi si stava interamente al sicuro, essendo non 
tutto alla pruova, e parte anche scovcrlo. Inoltre la sua po- 
sizione eccentrica, perchè situato in un estremo della Piazza 
sotto la batteria S. Maria, rendeva lungo, diffìcile e pericolo- 
so il trasporlo delle macchine di Artiglieria dal fronte di 
terra, dove avrebbe dovuto esservene altro, lasciando il pri- 
mo pei soli bisogni del fronte di mare. 

Fonderia — La piccola fonderia posta sotto la batteria Vi- 
co, con un solo fornello a manico, non era più sufficiente ai 
bisogni attuali della Piazza, tanto più che non avendosi pro- 
iettili pe’ pochi cannoni rigati clic per fortuna trovavansi nel- 
la Piazza, conveniva fonderne giornalmente; epperò durante 
1’ assedio si ridussero altre località contigue anche per uso 
della stessa fonderia. 

Magazzini — Quelli per viveri erano pochi e non tutti alla 
pruova, quindi convenne adibirvi e ridurre convenientemen- 
te altri luoghi all’ oggetto. 

L’ Artiglieria ed il Genio avevano sotto il fronte di mare 
varie località alla pruova ad uso di magazzini, ma essendo 
state queste invertite in casamatte di alloggiamento per la 
truppa, il Genio ne venno cosi privato della maggior parte. 
Sul fronte di terra poi, l’Artiglieria conservava le macchi- 
ne di ricambio sotto tettoie, le quali distrutte ai primi col- 
pi nemici, fecero rimanere le macchine scoverte ed esposto 
a continui danni ; ed ecco perchè il totale armamento della 
Piazza veniva fatto fin dai primi giorni di fuoco, essendo più 
sicure le macchine dietro i parapetti, che sotto le tettoie. 

Nel castello perù l' Artiglieria aveva vaste località per le 
sale d’ armi, ed altre per la fabbricazione delle munizioni. 

11 Genio sul fronte di terra, non aveva alcun magazzino, ed 
il materiale che si approntava pei diversi lavori, era sempre* 
esposto ad essere distrutto prima che adoperato, dopo essere 
stato trasportato sulle batterie con grande stento e fatica 
di numerose partite di soldati, che dovevano traversare, per 
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io più con passo lentissimo, lunghi tratti di strade sempre 
bersagliate dal fuoco nemico , Iucche cagionava sensibili 
perdite. 

Ospedali — Gli ospedali-, che furono un gran pensiere pel 
difensore durante tutto l'assedio, non erano alla pruova, tal- 
ché non potendosi o non volendosi forse rispettare dal nemi- 
co, pel sito in cui si trovavano, gli ammalati si videro espo- 
sti ad essere vittime nei propri letti , (Ino a che non si vuo- 
tarono, passando quegli infelici in locali più discosti dalle 
offese di terra, quantunque neanche sicuri, come prestamen- 
te osservossi. 

Forni — 1 forni della Piazza destinati alla panizzazione 
della guarnigione, erano alcuni alla pruova, altri no, e spes- 
so colpiti e guasti, obbligavano a continue riparazioni, con 
ritardo e positivo inconveniente nella distribuzione del pane, 
danno tanto maggiormente nocivo, in quanto che mentre si 
era a sufficienza provvisti di farina, si mancava del tutto di 
biscotto. 

Caserme — Dei molti edifici militari eretti nella Piazza 
specialmente negli ultimi anni, non tutti hanno i requisiti ri- 
chiesti per essere utili in caso di assedio, quantunque fosse- 
ro in progetto o già in costruzione altri più convenienti, co- 
me una panatica, ed un ospedale, entrambi alla pruova. 

Tra i primi però sono da annoverarsi le caserme, le quali 
non avevano che il solo pianterreno coverto da volte , nè 
queste alla pruova; tutti gli altri piani erano coverti da tra- 
vate , le quali mentre presentavano poca o niuna resistenza 
ai tiri verticali, erano facili ad incendiarsi come più volte 
avvenne durante l’assedio. Le aperture rivolte, per lapin 
parte ai tiri nemici offrivano facile accesso ai proiettili. Fi- 
nalmente la prossimità al fronte di terra di tali edifizi o la 
loro troppo grande elevazione, li esponeva ai continuati tiri 
dell’ assediante. 

Questa difettosa costruzione c disposizione delle caserme,, 
obbligò fin dai primi giorni di fuoco, di farne uscire le trup- 
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pe e ricoverarle molto strettamente nelle casamatte di allog- 
giamento e parte anche in quelle delle artiglierie, mentre 
sarebbe meglio valuto costruire una serie di caserme difensi * 
ve sul fronte di terra, che avrebbero fatto ufficio di trince- 
ramento dietro la parte debole della Piazza. 

Serbatoi d'acqua — Il principale serbatoio d’acqua della' 
Piazza è quello antico (1) posto dietro la batteria 5. Giaco- 
mo, il quale coverto alla pruova , ha potuto resisterò alla 
grandine di proiettili, bombe specialmente, che sonovi ca- 
duti sopra. Esso però aveva l’apertura, dove attingevasi l’ac- 
qua, immensamente esposta c scoverta, di guisa che non pas- 
sava giorno durante l’assedio che non si deplorasse una o 
più disgrazie. 

Questo serbatoio riceve l’ acqua da un altro superiore (m) 
posto sul monte dietro la batteria S. Andrea, dove si purifica.- 
Un altro serbatoio (n) scoverto, si è costruito negli ultimi 
anni quasi sopra la cima del monto. ' ' . -6 

Finalmente vi erano quelli cosi detti di Conca, i quali es- 
sendo scoverti non potevano servire, giacché oltre l’ esservi 
F acqua cattiva e puzzolente, vi cadevano e vi scoppiavano 
dentro tanti proiettili che anche non fosso stata malsana, 
sarebbela divenuta. - . • ’ , 

Strade. — La principale strada della Piazza ò quella (o) che 
partendo da Santa Maria, passa alla gola di tutte lo batterie 
della cinta continua di mare mettendo noi cammino in comu- 
nicazione le due porte di terra e di mare, e che poi con una 
traversa (p) che piglia origine dietro la batteria S. Antonio o 
propriamente allaCViieso di S. Biagio, va a congiungersi pres- 
so la batteria Cappelletti, con l'erta, faticosa e cattiva stra- 
da (q) clic passa per le gole delle batterie Cappelletti, Conca, 
Fico e S. Giacomo. i 

• Presso la batteria Cappelletti giungo pure l' altra strada (r) 
che partendo da S. Caterina va a Torrion Francese e pass» 
sotto la batteria Duca di Calabria. Una travorsa la fa comu- 
nicare con la piazza della Gran Guardia. 

12 
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Una diramazione (sj di quest’ullima passando sotto il Qimr- 
tiere S. Angelo (0") giunge a S. Giacomo, innestandosi alla 
prima, e prosegue alla gola di tutte le batterie del Fronte 
di terra giungendo fino a Malpasso. E poiché il trinceramento 
di Phili])pstadt la pcrclude allorché i ponti sono levati, vi è 
una traversa che passa dietro detto trinceramento. 

Tutta la parte di strada da S. Maria a Porta di terra, la 
traversa di S. Biagio, la strada di S. Caterina e la traversa 
da S. Angelo a S. Giacomo sono quasi interamente infilate 
dalla parte di terra. 

La porzione poi che passa dietro i bastioni a scaloni (P, Q, 

R, S), perchè racchiusa da muri e selciata, rendesi imprati- 
cabile e pericolosissima per le schegge. 

Presso S. Giacomo e S. Andrea la strada é all’intatto sco- 
verta, talché per antonomasia chiamossi il passo pericoloso. 

Anche altri punti della stessa sono mollo scovcrti e quin- 
di esposti a sicure offeso. 

La strada del fronte di terra può essere anche infilata da 
mare, specialmente la porzione da Philippstadt a Transilvania , 
come l'esperienza ha provato. 

Dalla batteria S. Andrea poi partono due rami di strada, 
che si svolgono per le falde del monte, c vanno a dar capo 
ai due estremi della batteria Regina. 11 ramo di sinistra (t) 
prosegue il suo cammino a svolte per le falde del monte fino 
a giungere alla cima di questo, ove distaccasi altra dirama- 
zione (u) per accedere alle Polvcriste, diramazione che comu- 
nica anche oon una delle due traverse (v, x) che prendono 
origine dal centro della batteria Regina. 

Da dietro il Convento della Trinità (K), altra strada (y), sem- 
pre svolta sul monte, conduce alle diverse Polvcriste ad alla 
batteria Trabocco, c proseguendo scende al versante oppo- 
sto presso Torrion Francese. 

Un' ultima traversa (z) fa comunicare per la montagna la 
strada di S. Caterina col ramo di sinistra che conduco da 

S. Andrea alla batteria Regina. 
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Tutte le strade della montagna ora nominate, sono obbli- 
gatoriamente in buona parte, battute direttamente o d’infila- 
ta, sia da terra, sia da mare, c sono all’intutto seoverte, tal- 
ché il traffico degli uomini e delle munizioni riesce sopra o- 
gni dire pericolosissimo. 

Parte di questi mali si sarebbero evitati con un migliore 
defilamento delle diverse svolte, ma più di tutto col costrui- 
re passaggi coverti alla pruova per comunicare tra le diverse 
batterie, specialmente in alcuni siti molto esposti. 

Quindi sebbene si era resa agevole la comunicazione tra 
le diverse opere, pure ciò non avveniva senza continue per- 
ditele si verificavano sovente tra le truppe destinate ai la- 
vori o alla guardia degli spalti , le quali erano obbligate 
giornalmente, c lo primo più volte, a camminare sotto una 
continua grandine di proiettili che l’inimico loro drizzava. 

Delle strade ora descritte, alcune erano esistenti e venne- 
ro migliorate, altre furono costruite di pianta negli ultimi 
anni, eseguendosi immensi tagli di roccia o di fabbricati per 
rendere carrozzabile la Città ed il monte, e facile il trasporto 
delle artiglierie ; mentre prima non v’eranoche vie tortuose, 
come ancora n’esistono alcune, interrotte da scale nella Cit- 
tà, ed erti viottoli sulla montagna. 

Questo era lo stato genuino della Piazza al cominciamen- 
to dell’ assedio. Non si creda però, che pe’ succcnnati difetti 
fosse di poca forza la Piazza di Gaeta ; un esercito per impa- 
dronirsene deve stentare molto e spargere molto sangue, am- 
menocchè circostanze tutte particolari non abbreviassero la 
durata della difesa, circostanze indipendenti dalla volontà 
dei difensori di essa. 
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Truppe del Genio» materiali, Mirtini enti. 


È mestieri, prima di procedere oltre, soffermarci alquanto 
sul numero degli operai, su i materiali e strumenti che nella 
Piazza esistevano fin dal momento in cui tutto il Regno per- 
duto, essa sola rimase a provvedere l’esercito in campagna 
del bisognevole, potendo ciò giovare per renderci ragione di 
ciò che trovavasi nella stessa allorchò fu investita, del modo 
con cui furono eseguiti in essa ed altrove i lavori, e della 
durata che questi potevano offrire, giacché finito il materiale 
dei magazzini, si dovè ricorrerere alla demolizione delle abi- 
tazioni, per ricavare tutto quello che necessitava pe’ conti- 
nui ognor crescenti bisogni. 

Gli operai civili, che prima in sì gran numero affluivano a 
Gaeta, allora pe’ timori di guerra e per 1’ avvenuta sospensio- 
ne dei grandi lavori in costruzione, come : Ospedale, Pana- 
tica, Chiesa di S. Francesco, Seminario, Strade, ec. ec., se ne 
erano allontanati, e quei pochi del paese rimasti, per la mag- 
gior parte operai d’ arte, non potevano con vantaggio adope- 
rarsi ai lavori di terra, nè il loro numero era sufficiente; pu- 
re chiamati vennero , ma diminuendo giornalmente la loro 
paga per deficienza di danaro, ed i timori di guerra sempre 
più vicina aumentandosi, gradatamente allontanavansi, fino 
a sparire del tutto dalla Piazza. 

Le truppe del Genio, fin dal cominciamcnto dei fatti di Si- 
cilia, rimaste in poco numero a Gaeta, non essendovi fino al 
12 ottobre che un distaccamento di 1 76 individui del 2.° Bat- 
taglione, accresciuto poi da altri 218 reduci da Augusta, do- 
vevano accorrere da pertutto ove escguivansi lavori, sì den- 
tro clic fuori la Piazza , talché divise c suddivise, appena c- 
rano bastcvoli a dirigere c manodurrc gli altri lavoranti. 
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In effetti per l'invio di diverse partite del detto distacca- 
mento spedile al Garigliano, a Mola, a S. Andrea, a S. Nic- 
cola e ad Isoletta, restavano nella Piazza soli 138 individui di 
truppa e 13 sottufficiali; però dai primi bisognava toglierne 
gl’infermi, i molinari, i panattieri, i vaccari, quelli addetti 
alla costruzione dei sacelli a terra, quelli pei lavori urgenti 
nello interno della Piazza, ed altri pochi simigliantcmcnlc 
occupati, quindi non restavano disponibili clic solo 73 indi- 
vidui pe'lavori delle fortificazioni, i quali furono tutti adibiti 
al fronte di terra, venendo divisi: 27 su tutta la cinta prin- 
cipale, 37 per tutte le opere esterno, e gli altri 9 erano in- 
caricati di far fascine alla meglio con gli alberi della monta- 
gna ! ! ! 

Nè d’altronde sperar potevasi numeroso c continuato la- 
voro di sussidio dalla truppa della guarnigione, giacché per 
guardare le posizioni laterali della linea d'operazione Capua- 
Gaeta, ed anche per serbare le comunicazioni tra questi due 
punti, tutta quasi la truppa della Piazza fu spedita fuori, c 
la pochissima rimasta, appena poteva sopperire ad un esteso 
e faticoso servizio. 

Ecco perchè dovendosi eseguire per lo più lavori di tra- 
sporto, sia di terra, sia di altri materiali, tutto procedeva con 
una lentezza a cui non sapevasi nè potevasi dar rimedio, od 
anche molte volte non se ne eseguivano affatto, convenen- 
do meglio adoperare i pochi soldati del Genio che si aveva- 
no, c eh’ erano per la maggior parte maestri d’arte, a lavori 
egualmente urgenti e che abbisognavano della opera loro 
esclusivamente, sperando poter riattivare gli altri a tempo 
più opportuno. 

Solo quando la truppa si accampò al Garigliano, dopo la ri- 
tirata da Capita, potette rientrare nella Piazza un certo nu- 
mero di soldati, che permise gradatamente riattivare i lavori, 
quantunque si era già perduto in tal modo mollo tempo. 

Nè però col rientrare di dette truppe , quelle del Genio 
aumentarono, ma bisognò attendere fino allo investimento di 
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essa, per veder enlrarc alcune partite del l.° Battaglione 
(Zappatori-Minatori) c del 2.° Battaglione (Pionieri), col pri- 
mo dei quali erano anche alcuni ufficiali del Genio (1). 

In tal guisa si ebbero circa 300 individui di truppa e sot- 
tufficiali; dei quali, tolti per le cause già sopra dette 87 indi- 
vidui, ne rimanevano disponibili 213, tra i quali 23 falegnami, 
1 ferraio, e gli altri muratori, scalpellini e manovali, le quali 
tre ultime classi vennero divise cosi: 116 su tutto il fronte di 
terra, comprese le opere esterne; 40 sul fronte di mare, che 
meno allora ne abbisognava; 13 al fascinaggio sulla monta- 
gna; 20 nello interno della Città. 1 falegnami non ebbero de- 
stinazione fissa, ma venivano adibiti dove vi era il bisogno. 

In seguito, quando l’assedio era già inoltrato, pochi altri 
individui con alcuni officiali, potettero venire nella Piazza, 
provvedenti dalla Cittadella di Messina, o da Roma. 

Però, si era ancora lungi dall’avere una quantità di truppa 
del Genio sufficiente per tenerla sempre pronta pe’ lavori stra- 
ordinari, oltre quelli che si eseguivano sulle batterie sì di 
giorno che di notte; ecco perchè si pensò d’incorporarvi que- 
gl’individui degli altri Corpi che conoscessero un’arte, quan- 
tunque già l’ Artiglieria avesse a se incorporati quasi tutti i 
falegnami c Terrari. 

Dopo questo aumento le truppe del Genio sommarono a 591 
individui, tra sottufficiali e soldati, c fu la massima forza che 
si ebbe in tutto l’assedio, compresi anche i malati c gli altri 
altrove adoperali; c gli Uffizioli di questa truppa, ammonta- 
rono ad : 


(I) É a sapersi che le truppe del Gemo rompone valisi di due battaglioni di 
8 compagnie l' uno, che fino a pochi mesi innanzi distinguevansi co' nomi di 
Zappatori-Minatori il primo, e di Pionieri il secondo. Solo al 1° Battaglione vi 
erano uflìciaii propri del Genio, mentre gli ufficiali del 3.° Battaglione erano 
provvedenti dalla classe dei sottufficiali. 

Il corpo del Genio formava inoltre I? direzioni, compresa quella dell'Officio 
Topografico. 


Digitìzed by Google 



— 95 — 


1 Colonnello. ..... Sàlmieri R. 

3 Maggiori Hueber, Perricd e Salmierì A. 

1 Capitano Prencipe. 

14. Subalterni De Salvo, Quid E., Guarriello, 

Duonocore , Costa , Lanzilli , 
Palmieri, Trojano, Capaccio, 
Sàlmieri V. , Meo , Manzo , 
Zacearo e Lioi. 

Tutti non facoltativi. 

Verso la metà di Decembre poi, per coadiuvare i Capi Se- 
zione nei moltiplici lavori, c specialmente per una sorve- 
glianza continuata sulle diverse partite di lavoratori, si de- 
stinarono sulle batterie 11 ufficiali subalterni di Linea, che 
passarono a far parte del 2.° Battaglione dell’Arma. 

Essi furono : 

6 Primi Tenenti Di Leila, Tordela, Grasso F . , 

Assisi, Saiz e Tadonio. 

3 Secondi Tenenti. . . . Spaglinolo, Cocoli e Però. 

2 Alfieri Buongiovanni e Volantini. 

In quanto agli Uffizioli propri del Genio si contavano al 
principio dell’ assedio : 

1 Tenente Generale . . . Traversa. 


1 Colonnello Pelosi. 

4 Maggiori De Sangro , Presti , De Sar- 

naud e Salriano. 


6 Capitani di l a Classe. . Andruszi, Volpe, Anfora, ba- 

stia, Quandel e De Nora. 

5 Idem di 2" Classe . . . Violante , Carrascosa , Ram- 

macca, Sponsillo e Ferrari. 

1 Guardia di 1* Classe . . Morsigli. 

2 Idem di 2* Classe . . . Volpe e Marra. 

7 Idem di 3’ Classe . . . Ranieri, Musenga N., Musen- 

ga R., di Napoli, Hueber , 
Vitelli e Pcrruccì. 

Cioè in totale: 1 Generale, 17 Ufficiali diversi e lOGuardic. 
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ili seguilo poi, per la partenza di alcuni dei sopraccennati 


Ufficiali, per l’arrivo di altri < 
si ebbero : 

I Tenente Generale. . . 

I Colonnello 

1 Maggiore 

G Capitani di 1* Classe. . 

G Idem di 2* Classe. . . 


1 Guardia di 1* Glasse. . 

2 Idem di 2* Classe. . . 
11 Idem di 3“ Classe. . . 


per l’aumento delle Guardie, 

Traversa. 

Pelosi. 

De Sangro. 

Andruzzi, Volpe, Anfora, Isa- 
slia, Quandcl e De Nora. 

Violante, De Rosenhcim F. , 
Carrascosa , Rammacca, De 
Rosenhcim L. (1) c Ferrari. 

Morsigli. 

Volpe c Marra. 

Ranieri, Mnsenga iY. f Mitscn - 
ga /{., di Napoli G., llue- 
ber, Vitelli, Ferrucci, Quid, 
Garnìcr, Fogni e di Napo- 
li V. 


Cioè : 1 Generale, 14 Ufficiali diversi c 14 Guardie. 
Finalmente alla resa della Piazza, dopo le perdite avute e 
le fatte promozioni, vi erano : 

1 Brigadiere Pelosi. 

2 Tenenti Colonnelli . . . Andruzzi ed Anfora. 

4 Maggiori . Volpe, Isastia , Quandel e 

De Nora. 

5 Capitani di 1® Classe. . .. Violante, De Rosenhcim F., 

Carrascosa, Rammacca e 
. . . Ferrari. 

1 Guardia Principale . . . Morsigli. 


(I) Crediamo qui dover rettificare, per evitare equivoci, che il Capitano 
Luigi De Rosenhcim non rimase definitivamente nello Stato Romano dopo la 
ritirata di Mola, come si disse a pag. 35, ma recossi anche in Gaeta, e solo 
dopo qualche tempo, fu nuovamente spedito colà per provvedere la Piazza 
d’istru menti. 
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2. Guardie di I* Classo — Volpe e Marra. 

4. Guardie di 2* Classe — Ranieri, Mwcnga N. , Musenga R. 

e di Napoli G. 

7. Guardie di 3* Classe — Hueber, Vitelli, Ferrucci Quid, 

Garnier, Fogni e di Napoli V. 

Cioè in totale 1 Generale li Ufficiali e 14 Guardie. 

Allorquando s’incominciò a presentire che la squadra fran- 
cese avrebbe potuto abbandonare Gaeta, e lasciare all’inimi- 
co la libertà di attaccare anche il fronte di mare, allora la 
porzione di truppa del Genio che già vi era destinala, venne 
accresciuta pe’lavori a farsi, e la ripartizione generale nella 
Piazza fu la seguente, nell’avvertenza che quelli destinati 
al fronte di terra vi erano fissi e vi pernottavano, per essere 
pronti ad ogni evento. 

Sottuf. Soia. 


1. * Seziono , cioè : Batteria Regina, Polveriste e 

Batteria Trabacco 1 24 

2. * Sezione, cioè: Da Malpasso a Philippstadt e- 

scluso 1 13 

3. * Sezione , cioè : Da Philippstadt a S. Giaco- 
mo incluso, col Rivellino informe e la Gran Sortita. 2 10 

4. * Sezione, cioè: Da Fico alla Cortina Cittadel- 
la-Cappelletti 1 10 

5. * Sezione, cioè: Tutte le opere esterne . . 6 100 

6. * 7.* ed 8.* Sezione, cioè: Tutto il Fronte di ma- 
re, compresa la Cittadella e le Batterie distaccate. 6 100 

Nell’interno della Piazza per lavori diversi. . 3 40 

Magazzinieri, Molinari, Panattieri, Vaccari, alla 
costruzione dei sacchi a terra, ordinanze fisse, ar- 
tisti del corpo, ec 4 60 

Di riserva per coadiuvare i lavoratori fissi. . 10 200 


Totale 34, 557 

13 
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Da questi bisogna sempre detrarne i malati, i feriti ed i 
morti . 

1 magazzini del Genio non rinnovati, nè aumentati conve- 
nientemente, non contenevano al cominciamento dei lavori 
che gli avanzi del passato, insudicienti ai presenti bisogni ed 
a quelli anche più urgenti dell’avvenire. Quelli degl’intra- 
prenditori, sia per l’avvenuta sospensione dei lavori in corso 
sia per malizia, si trovarono quasi vuoti. 

L’ avvicinarsi subitaneo del nemico, la mancanza di da- 
naro e di mezzi di trasporto, impediva di farne provvisiono 
altrove. 

E la deficienza del legname in particolare sarebbe stata ben 
nociva, se non si fosse fatto entrare, mercè 1’ attività del 
Maggiore Presti del Genio, lutto quello ebe si trovava nel 
Borgo, il quale quantunque in massima parte curvo, doven- 
do servire per costruzioni navali, pure poteva sempre essere 
utile. 

Oltre a ciò si trasse profitto puro di tutto il legname de- 
positato sulle banchino del Porto, che peraltro, perchè di 
grandi dimensioni, conveniva segare per servirsene, nè of- 
friva la resistenza richiesta perchè di abete. 

Dopo tali immissioni, il legname di cui si ebbe a disporre 
fu il seguente : 

Carri o Mct. cab. 

Legname grosso esistente nei magazzini . 2:20 . 271,6G 

Legname preso nel Borgo 70 . 86, 44 

Legname preso sulle banchine del Porto . 70 . 86,44 

Totale del legname grosso . . . 360 . 444,54 

Inoltre trovavansi nella Piazza 1500 dormienti di ferrovie, 

eh’ erano quelli appartenenti all’ antico tratto fatto a Monte- 
secco , come avanti si disse. 

Finalmente si avevano poche tavole e travetti trovali o nei 
magazzini del Genio, o in quelli dei particolari. 

Un altro materiale che poteva in alcune cose sostituirsi al 
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legname si erano 750 guide di ferro ossia ruotaje della detta 
• ferrovia, ma erano di quelle piccole. 

In quanto alle coffe, i magazzini del Genio con gli acqui- 
sti fatti a Cascano e nello Stato Romano, o con quelle già esi- 
stenti in essi, ne offrivano al cominciamento dei lavori la ci- 
fra di seimila, delle quali però alcune erano inutili o in me- 
diocre stalo, per precedente uso, altre furono spedite alle 
partite di lavoratori che trovavansi fuori la Piazza o che ri- 
masero perdute, e le rimanenti non potevano essere baste- 
voli ad un continuo e numeroso lavoro di terra. Infatti nei 
momenti più critici, si dovette ricorrere a riempiere e vuota- 
re i sacelli a terra, operazione lunga, difficoltosa e nociva, a 
causa della natura cretosa della terra, che trovavasi per la 
stagione invernale continuamente bagnata , e che perciò di- 
ventava una pasta difficile a maneggiarsi; talché anche quan- 
do i sacelli non si dovevano vuotare, quelli che dovevano 
servire di rivestimento non potevano riempiersi che quando 
l’acqua crasi in parte asciugata, con grave perdita di tempo, 
e con l’infracidamento della tela. 

I succhi a terra che si avevano in magazzino prima dell’as- 
sedio, raggiungevano la cifra di 140 mila, metà però da co- 
struirsi, non avendosi che la tela, costruzione che dovè dopo 
arrestarsi, giacché vennero a finire le cordelle ed il filo che 
si erano appositamente acquistati nello Stato Romano, non 
cssendovene nella Piazza. Dei 70 mila sacchi che si trova- 
vano costruiti, ne restavano soli 35400 al principio dell’as- 
sedio, poiché se n’ erano spediti fuori 34,600, cioè : 


A Capua 21,000 

Al Garigliano 3,000 

A Mola ■ . 1,800 

. Ad Isole Ita 3,000 

A S. Andrea 3,300 

A S. Niccola 2,500 


Totale. 34,600 
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Quindi, a misura che si costruivano gli altri, venivano im- 
mediatamente adoperati, e poiché ne rimasero 11000 da non 
potersi costruire per la ragione di sopra, venne ordinato di 
usar parcamente quelli che si avevano, onde tenerne una cer- 
ta quantità negli ultimi momenti dell’ assedio. 

La distribuzione fatta di essi sacchi fu la seguente: 

Al fronte di terra comprese le opere esterne . . 60,400 

Al fronte di mare . • 31,000 


Totale. 91 ,400 

dei quali qualche migliaio rimase per precauzione senza ado- 
perarsi, oltre altri 3000 che si conservarono appositamente 
ita magazzino, completandosi così la cifra di 94,400 di cui po- 
teva disporsi. 

Chiodi e perni pochissimi in paragone dei tanti lavori di 
legname necessari sulle batterie e nello interno della Piazza; 
giacché di chiodi se ne avevano rot. 650 (579, ch ' 150) di di- 
verse qualità , e soli rot. 73 (65, ch - 043) di perni , che più 
dei primi erano necessari. 

Questo quantitativo però non esisteva che in minima parte 
taci magazzini, ed il rimanente fu acquistato nello Stato Ro- 
mano, con le altro coso già nominate. Però, poiché tali arti- 
coli indispensabili vennero a mancare, per non tralasciare ì 
lavori o in corso o da farsi, convenne fabbricarli nella Piaz- 
za, bisognando attendere che 1' unico ferraro che il Genio a- 
vesse a sua disposizione, li ricavasse man mano dai bastoni 
delle inferriate delle case, che all’oggetto si toglievano d'o- 
pera. Ma ciò anche finì allo scoppio del magazzino di muni- 
zioni a Porta di terra, rimanendo il disgraziato ferraro sepol- 
to con tutti i suoi sotto la volta della casamatta che loro ser- 
viva di ricovero e di officina, e restando il Genio senza chi ri- 
parasse i continui danni delle serrature e congegni di ferro. 

In quanto agli strumenti , pochi prima .pochissimi furono dopo 
gl’invii e la dispersione di essi in diversi punti, poiché tranne 
uno scarso numero, gli altri non tornarono più nella Piazza. 
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Quelli che si avevano erano in parte deteriorati, non ma- 
nicati, ed alcuni inutili del tutto, quindi pel continuo ado- 
perarli giornalmente rovinavano e diminuivano con] danno 
dei lavori, che subivano un arrenamento ben doloroso in quei 
critici momenti. 

Ecco il quadro degli strumenti che si ebbero c della distri- 
buzione fattane : 
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Non si trascurò di dar pure commissione d’ una certa 
quantità di virgulti ai boschi di Pontecorvo, Pico c Campo 
di Mele, ma nella Piazza non ne giunsero che pochi carri 
che diedero picciol numero di fascine , servite a rivestire le 
guance di alcune cannoniere ; e per rimediarvi, si costrui- 
rono fascine con tutto ciò che la montagna offriva, finan- 
co con canne, ma se n’ebbe un ben meschino risultamento. 

L’elemento poi che più di tutto mancava e che è base di 
tutti i lavori, era la terra ; poiché non essendosi mai pen- 
sato di farne depositi su tutte le batterie, conveniva andarne 
in cerca sulla montagna, dove non si trovava che il sottile 
strato fatto spandere sulla nuda roccia del monte da Re Fer- 
dinando 2° negli ultimi anni, strato non solo insufficiente, ma 
difficile a togliere e più difficile anche a trasportare per la 
sua qualità cretosa, per la natura montuosa del sito e per 
mancanza di opportuni mezzi. E se per avventura trovavasi 
qualche crepaccia in cui la terra fosse più abbondante, bi- 
sognava rinunziarvi per la positura e distanza di essa. Talché 
per aver terra s’infossavano e scrostavano i terrapieni che lo 
permettevano e che non contenevano sfabbricine, e si met- 
teva, dove si poteva, a nudo la roccia, ma con grandissima 
fatica, pericolo e perdita di tempo. 

Epperò, la forza delle circostanze, la imprevidenza, la ma- 
lizia, insomma tutto concorreva, si nelle grandi clic nelle 
piccole cose, ad agevolare il compito dell’inimico c ad osta- 
colare il nostro, e mentre tutte le più piccole fortezze di Sici- 
lia c del continente erano state negli ultimi tempi provviste 
a ribocco di tutto, la prima Piazza del Regno di quasi tutto 
difettava. 

Quindi se gravi mostraronsi sul cominciamento le difficol- 
tà agli Ufficiali del Genio, gravissime divennero in prosieguo 
quando tutto diminuiva o finiva senza speranze di nuovi ap- 
provvisionamenti, e quando i bisogni, come di ragione, in- 
gigantivano da per tutto. 
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Pilli TE TERZA 

LAVORI ESEGUITI NELLA PIAZZA DAL MOMENTO CHE VENNE POSTA 
IN ISTATO DI DIFESA, 

FINO AL COMPLETO INVESTIMENTO t)I ESSA. 

Come precedentemente si è detto, non appena seppe S. M. 
il Re, che le truppe Piemontesi entrate nel Regno erano per 
attaccare alle spalle l’esercito Napoletano, ordinò che la Piaz- 
za- di Gaeta si mettesse in istato di difesa pratticandovisi da- 
gli Ufficiali del Genio tutto quello di che abbisognava. 

I lavori che si potettero eseguire tino al cominciamento dcl-r 
l’assedio furono i seguenti: 


Lavori al fronte <11 terra. 1 Tav. VII, 

1 . Taglio delle erbe — Molte opere in terra trovandosi co- 
verte da alte c folte erbe, e da numerosi spineti, special- 
mente alcune, convenne prima di lutto sbarazzarne i terra- 
pieni, le banchine, i parapetti ed i fossi, per poter procedere 
alla regolarizzazione di quelle opere che avrebbero ciò ne- 
cessitalo. 

2. Taglio degli alberi — Il desiderio e la utilità di alberare 
la montagna erasi negli ultimi anni talmente esteso dapper- 
tutto, che vedevansi alberi su i terrapieni, sulle banchine, fin 
su i parapetti, nei fossi, sulle strade coperte e sugli spalti; 
di modo che senza il taglio di essi che andava di conserva 
con quello delle erbe, ogni altra operazione c le manovre 
stesse delle macchine di artiglieria, risultavano impossibili. 
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Fortunatamente però, la maggior parte di tali alberi non a- 
vevano ancor raggiunto grandi dimensioni, altrimenti sareb- 
be stata improba fatica reciderli tutti, e specialmente su gli 
spalti e nei fossi, dove formavano folti boschetti. 

Gli alberi su gli spalti furono troncati ad un palmo (0. m 26) 
da terra, affinchè se mai per caso l’ inimico avesse voluto 
tentare qualche assurdo colpo di mano, o si fosse avanzato 
col regolare andamento degli approcci, avrebbe trovato l’o- 
stacolo di questi tronconi e delle corrispondenti radici. 

Gli altri poi, o furono interamente svelti o troncati a li- 
vello del terreno. 

Dal prodotto che si ottenne, serbaronsi gli alberi più dritti 
e grossi po’ diversi usi del Genio; dei rami flessibili, che non 
erano molti , se ne fecero fascine e graticci , ed il rimanente 
si destinò al flioco dei forni. 

i ‘J i 

3. Palizzate e rastrelli alle strade coperte. — Buona parto 
delle strade coperte mancavano di palizzate, come pure man- 
cavano i rastrelli ai passaggi delle traverse ed alle sortite 
degli spalti, e poiché difeltavasi di legname atto a ciò, si cer- 
cò adoperare quello ottenuto dal precedente taglio di alberi, 
col quale si fecero i palacciuoli e le traverse, completando- 
si le palizzate ed i rastrelli. 

• • ■ ■ '' •• • ' . 

t 4. Regolarizzamento dei terrapieni. — I terrapieni di vario 
batterie, specialmente di quelle chiuse, erano stati dai guar- 
diani di essi posti di soppiatto a cultura, sconvolgendone il 
suolo ; altri terrapieni mancavano di regolare pendenza , 
talché l’acquavi si ristagnava con noia e danno degli uomi- 
ni e delle macchine. Epperò convenne ripianare e battere i 
primi, e regolarizzare i secondi per rendere libero ed agevo- 
le il traffico. 

5. Regolarizzamento dei parapetti e delle banchine. — I pa- 
rapetti e le banchine dopo un generale accomodo fatto alcu- 
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ni armi prima , erano siati alquanto abbandonati, come si 
è veduto per 1’ erba cresciuta, talché 1’ azione del sole, del 
gelo e della pioggia, agendo sulla terra cretosa di che sou 
composti, aveva in molti punti sformata la loro figura; altri 
danni erano stati prodotti dalla troppo ripidezza dello scarne, 
che si erano sfaldate fino a prcndore la loro naturale inclina- 
zione; finalmente lo estirpamento e taglio delle erbe e degli 
alberi, avevano aggiunto altri guasti ai precedenti. Quindi bi- 
sognò eseguire un regolarizzamento generale di tutte le detto 
parti delle fortificazioni per tornarle al loro pristino stato. 

6. Rialzamento dei parapetti, delle banchine e delle piatta- 
forme. — In molti punti 1’ altezza dei parapetti vedevasi in- 
sufficiente a coprire convenientemente le macchine e gli uo- 
mini; in altri siti le banchine essendo troppo depresso, non 
permettevano al soldato di poter far fuoco; finalmente pel 
maggior rilievo dato negli anni precedenti ad alcuno opere, 
le spianate dei pozzi trovavansi troppo basso. Tutte questo 
cose obbligarono man mano al rialzamento dei parapetti, delta 
banchine c delle piattaforme, il primo dei quali lavori si 
pratticò continuamente quasi durante tutto 1’ assedio. 

* * * • * • 1 » -ì 

7. Ferrature e serrature. — Moltissime serrature e ferra- 

ture per P abbandono in cui erano, ed anche per la continua 
umidità a cui erano esposto, vedevansi rugginoso e guasto , 
talché convenne rifarne alcune , ed altre accomodarle pen 
renderle atte a servire. E comprendendo poi che era neces- 
sario tenerlo sempre in buono stato , si dispose cho un sot- 
t’ ufficiale e due soldati del Ceqio, fossero esclusivamente 
incaricati di giornalmente osservare tutte le chiusure ungen- 
done le ferramenta c facendovi pralticare i lavori bisogne- 
voli. i 

Si fecero pure tutte le ferrature e serrature ai nuovi ra- 
strelli delle strade coperte. : 

14 ' • • 
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8. Accomodi ai ponti levatoi — I ponti levatoi della Piazza 
neanche erano tulli in perfetto stato di servizio, abbisognane 
dovi diversi accomodi che conveniva al più presto eseguire, 
e che qui diremo. 

a) Ponte levatoio del Nuovo Ridotto a porla di terra. — Il pal- 
co di questo ponte, che mette in comunicazione il Nuovo Ili? 
dotto con la Fahabraca S. Andrea , essendo quasi tutto mar^ 
cito, convenne rifarlo, onde renderlo sicuro pel passaggio 
degli uomini e delle macchine di artiglieria , smontando 
quello esistente, c mettendovi il nuovo tavolato e lo spran-* 
ghe di ferro. 

• b) Passamani e catene al ponte della gran sortita — Questo 
ponte allorché trovavasi abbattuto su i corrispondenti pilar 
stri di sostegno, formava per cosi dire ballatoio alla gradina- 
ta che faceva scendere nel fosso, c poiché nei cambiamenti 
della guardia delle opere esterne, fatti durante la notte, isol- 
dati non avondo alcun riparo laterale avrebbero potuto cade-* 
re nel detto fosso, convenne farvi un passamano con bastoni 
di ferro. 

Inoltre, poiché le catene esistenti per alzare ed abbassare 
il ponte, eh’ era alla Dobenheim, si smagliavano continua- 
mente per lavoro cattiva costruzione, ne risultava spesso elio 
la manovra di esso veniva a precipitarsi con danno del pontp 
che cadeva tutto d’ un tratto, cd anche degli uomini che ]<t 
eseguivano ; c tale guasto potendo verificarsi in un momento 
che sarebbe abbisognato o abbassare o alzare sollecitamente 
il paioo, fu d’uopo subito sostituire alle esistenti, catene mi- 
gliori, che si fecero fare appositamente. 

c) Ponti del Fianco basso Cappelletti e della Cortina Cittat 
deUa-Cappcllelti. — 11 primo di questi ponti mancava di con- 
trappesi e di catene, e poiché non oravi nè tempo nè mate- 
riale per farli di ferro, si fecero fare alcuni parallelepipedi 
di travertino che si sostituirono ai contrappesi di ferro, fre- 
nandoli con fasce anche di ferro , ed invece delle catene a» 
posero alcuni tratti di grosse funi. 
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L’ altro ponte poi aveva i contrappesi , ma non erano po- 
sti in opera, e convenne armarli o frenarli come gli altri con 
fasco di ferro ; le funi fecero le veci delle mancanti catene. 

d) Potili del Trinceramento Philippstadt. — Le armature di 
questi ponti costruiti col sistema a zig-zag, avevano^ bolzo- 
ni o frecce, contorti c fessi, perchè forse costruiti con legna* 
me non bene stagionato, e più sottili giusto dove esercita va- 
si la loro resistenza, in guisa che mentre se ne dovettero in- 
teramente cambiare alcuni rifacendoli, convenne rinforzare 
gli altri con fasce di ferro. 

Furono anche rimessi i chiodi che pel continuo traffico 
dello macchine di artiglieria eransi svelti dalle spranghe di 
ferro che garantivano i tavolati dei palchi dei detti ponti. ' 

e) Ponte provvisorio al Rivellino informe. — Per accedere 
a quest’ opera, dove dovevansi armare i due obici che vi era- 
no destinati, mancandovi il ponte levatoio regolare, dovette- 
si sostituirvi un ponte provvisorio, formato da tavoloni di 
abete, fatto in modo però che potevasi in caso di bisogno ri* 
tirare istantaneamente ed interrompere la comunicazione tra 
la batteria superiore di Philippstadt ed esso Rivellino. 

: ••• • , c 

9. Approfondimento della fossato innanzi la Porta dell' A* 
vanzata — Questa tossala, in generale poco profonda, era 
bassissima innanzi la Porta dell' Avanzata e nelle sue vici- 
nanze, talché era urgente approfondirla maggiormente per 
evitato ogni possibile tentativo dell’ inimico ; e poiché il fon* 
do è tutto di roccia, si eseguì il lavoro con fare brillare va* 
rie pistolelte, e regolarizzandolo co’ pali o con le mazzo di 
ferro. 

• - 'l! . ..... 1 

40. Ringrossamemo c rialzamento del muro di chiusura del 
fosso verso mare. — • Nella descrizione della Piazza , si è già 
detto che il fosso veniva chiuso agli estremi da due muri } 
ora quello che dava sul mare verso il golfo, era troppo de- 
bole c basso e poteva essere facilmente rotto o superato, co- 
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rnunquc coronato da una palizzata, quindi si rialzò e rin- 
grossò per altro 1”, 32. ■. 

11. Traverse per poggiarvi blinde nella Falsabraca S. An- 
drea. — Quest’ opera perchè bassa era esposta compieta- 
niente alla vista del nemico, che poteva anche batterla d’ in- 
filata. Ecco perchè si era già precedentemente pensato di ga- 
rantire lateralmente le sue artiglierie con traverse di fabbri- 
ca, le quali all’occasione potessero servire anche a poggiarvi 
superiormente delle travate per blindare i pezzi. Di queste 
traverse solo alcune erano fatte, onde fu d’ uopo comple- 
tarle nei punti dove più crcdcvansi necessarie. Ogni traversa 
aveva la lunghezza di 4“' ,00, 1’ altezza di l m ,65 e la grossez- 
za di l m ,32. 

12. Demolizione di spianate di travertino. — Senza entra- 
re nella disamina se le spianate di travertino riescano più 
nocive che utili o viceversa, diremo solo, che in diverse bat- 
terie del fronte di terra, p. e. al fianco basso Cappelletti, al 
bastione Cappelletti, a quello Conca, etc. si trovavano spia- 
nate di travertino di molto piccole dimensioni e non bastevo- 
li al rinculo dei mortai; sia per tale ragione, sia per la poca 
elasticità che tali spianate offrono, sia infine per le schegge 
che i proiettili potevano produrre , venne dall’ artiglieria 
chiesto che fossero interamente demolite, volendole rico» 
struirc di legname; e ciò pratticossi immediatamente. 

' , ' Ui * 13. Costruzione di sjnanate per cannoni da 16 in bronzo ar - 
■ mali sopra affusti Gribeauval antico modello. — Nella batte- 
ria S. Andrea le spianate dei sei cannoni dalG che vi erano» 
trovavansi talmente marcite, da rendere impossibile il tiro 
delle artiglierie. Ora poiché quest’ arma, a simiglianza del 
Genio, non poteva disporre di molto legname, specialmente 
dopo la ricostruzione delle spianate dei mortai ed i riatti 
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necessitati agli affusti, bisognò pensare ad altro metodo, ed 
ecco in che modo dal Genio vi si provvide. 

Cavati tre canaletti nel sito dove prima erano i correnti, si 
fece una piccola fondazione con malta e pietrame di roccia, 
indi si posero superiormente i pezzi di travertino delle spia- 
nate altrove demolite, in guisa da aversi tre fasce ; su que- 
ste poi si fissarono guide di ferro della ferrovia, raffermando 
prima i cuscinetti con chiodi impiombati nel travertino ; fi- 
nalmente si appianarono con terra i vuoti tra le guide, sulle 
quali il sott’ affusto comodamente muovevasi a dritta o a si- 
nistra. Un altro pezzo di travertino posto innanzi serviva per 
tenero impiombato il perno attorno a cui il sottaffusto girava. 

14. Riduzione delle cammalte dei fianchi del trinceramento 

Philippstadt a magazzini di munizioni . — Mancando la batte- 
ria S. Andrea di magazzino di munizione, c non essendo si- 
cure le torrette a ciò destinate per le batterie S. Giacomo , 
Philipjistadt e Piattaforma, si decise di ridurre a magazzini di 
munizioni le casamatte dei fianchi del trinceramento Philip- 
f stadi che essendo alla pruova, offrivano migliori guarentigie; 
tanto più che detto trinceramento dovendo servire solo quan- 
do la breccia al bastione fosse fatta, potevansi liberamente 
durante l’assedio occupare tali casamatte, delle quali alcune 
erano anteriormente già state adibite a corpi di guardia pei 
soldati. Epperò, vi si costruirono gli scaffali, si chiusero a 
grossezza con sacchi a terra le cannoniere, c si murarono 
alcuni vani di luce. -, 

’ . 4 x « 

\*U. 

15. Muro di fucileria e posto di scoverla avanzalo nella Fal -\ H . ., 
sabraca Denti di Sega Trinità — La Falsabrana Denti di Sega, 
come si disse, ò limitata ai due estremi da due tagliate prat- 
ticate nella roccia, delle quali quella di sinistra corrisponde 
giusto dove termina l’islino. 

Epperò conveniva tener guardato quel punto al cui estre- 
mo inferiore eravi la roccia, al piede della quale era am- 


Digitized by Google 



— ilo — 

mucchiato una congcria di massi non ancora tolti dopo i la- 
vori fatti anteriormente, e clic rendevano facile una salita 
in quel punto. Quindi prima si tolsero tutti quei massi, poi 
si rialzò tutta la faccia della tagliata di sinistra, erigendovi 
un muro a feritoie, che mentre batteva tutta la roccia com- 
presa tra i due bastioni Malladrone e Trinità, ed il piede di 
quest' ultimo, terminava all’estremità a guisa di piazza d’ar- 
mi, alta sul mare sottoposto circa 11. “00, dove si Bftuò un 
posto di allarme durante la notto. Dietro il muro eravi una 
banchina a gradoni per potersi servire comodamente dello 
feritoie. 

* 

16. Traversa in fabbrica sulla batteria Regina — Nel pun- 
to di unione delle due porzioni della detta batteria, cioè Ira 
la parte nuova c quella antica, eravi uno spazio troppo sco- 
perto, e pel quale dovevasi passare continuamente per ac- 
cedere al vicino magazzinetto di munizioni, ed alle susse- 
guenti casamalte. Quindi per defilare in miglior modo que- 
sto spazio, si costruì una traversa di fabbrica lunga 5. “83, 
grossa 2.™ 12 ed alta 2, “65, altezza che in prosieguo dove- 
va accrescersi mediante sacelli a terra , per diminuire ld 
schegge che avrebbero potuto offendere gli uomini di servi- 
zio ai pezzi vicini. 

• " ■ - ■ • ‘ • * 

17. Riduzione del magazzinetto dei giuochi d'armi della bal- 
leria Regina a magazzinetto di munizioni e viceversa — Tanto 
il magazzinetto delle munizioni, quanto quello dei giuochi 
d’armi, erano stati di recente costruiti e sol da pochi gior- 
ni intonacali; però il primo perchè circondato da tre lati dal 
guardinfante, era ancora talmente umido che riusciva impos- 
sibile tenervi le munizioni, mentre l’altro perchè più aerato 
era più asciutto. Quindi dall’artiglieria si chiese che il se- 
condo a preferenza del primo fosse ridotto a magazzino di mu- 
nizioni, quantunque il debole muro di facciata non fosse ri- 
parato da guardinfante. Ed in effetti vi si fece il tavolato, in- 
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(li si posero diversi ordini di scaffali, si aprirono ventilato'», 
e tull’allro bisognevole alla nuova destinazione, e capace 
nello stesso tempo di prevenire qualsiasi disgrazia. 

18. Accomodi alle strade — Dal centro della batteria Regi- 
na, come si è detto, parte una strada che conduce alle Poi 
veniste: questa strada al suo cominciamcnto vedevasi ingom- 
bra di molti massi di roccia per un precedente tagliamento 
l'atto nelle vicinanze ; inoltre per la costruzione della traver- 
sa di cui più sopra si è parlato, erasi ristretto di molto il suo 
sbocco. Perciò mentre si toglievano i massi e le pietre che 
la ingombravano, si allargò lo sbocco con alcuni tagli nella 
roccia. 

La porzione di strada che attraversa la batteria S, Andrea 
non ò altro che il terrapieno della batteria, il quale pel coni 
tinuo traffico delle artiglierie, erasi talmente solcato perché 
di sola terra, che nei tempi piovosi rendevasi impratticabile, 
ma non potendovisi buttare brecciame per evitare le scheg- 
ge, vi si buttò invece alquanta terra arenosa, e si corcò di 
dargli maggiore pendenza, battendo quella fortemente coq 
pistoni. 

Altri simili accomodi si fecero in altri siti. 

* 

19. Chiusi e Mangiatoie •per 600 animali vaccini. — Adiri 

di potere allogare gli animali vaccini che si attendevano per 
uso della guarnigione durante 1’ assedio , e non avendosi 
nella città stalle convenienti, bisognò costruire sulla moni 
lagna dei chiusi a scaloni con pietre a secco ; indi si fecero 
le mangiatoie di legname adoperando i dormienti della fer» 
royia dei quali facemmo parola. Questi chiusi davano posto 
a 500 animali, che potevano essere legati ciascuno ad un 
anello in ferro fissato nella mangiatoia. Cancelli di legname 
impedivano che gli animali potessero a volontà fare irru- 
zione nei diversi chiusi ' .. 
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Lavori al fronte di mare. 

n> >ti. Questo fronte non dovendo pel momento essere soggetto 
ad alcuno attacco, perchè protetto dalla flotta Francese, non 
era necessario eseguirvi che quei lavori creduti indispensa- 
bili, e che si ridussero ai seguenti. 

» * . * * 

v» .* * * * 

20. Mascheramento delle cannoniere del fianco sinistro delia - 

stione S. Antonio — Le cannoniere delle casamatte del fian- 
co sinistro del detto bastione oltre che stanno quasi a fior 
d’acqua, sono di grande utilità per difendere e fiancheggiare 
la Controguardia Cittadella , di modo che era utile tenerle ma- 
scherate onde nasconderle all’ inimico e farlo agire solo nel 
momento del bisogno. Ecco perchè si chiusero con portcllo- 
ni formati con pezzi di legname di 0 m ,50 di grossezza, riuniti 
da traverse e frenati con urtanti che potevansi a volontà to- 
gliere e rimettere. ' : ( 

f. . ' # ... 

21. Rampa alla batteria Vico — Questa rampa tutta di tra- 
vertino trovavasi interrotta nella sua costruzione, ingombran- 
do col materiale parte della strada contigua, od impedendo 
che le macchine di artiglieria potessero salire sulla batteria. 
Venne subitamente ultimata, dandole più regolare penden- 
za, ricostruendo il muro ‘di sponda ed elevando i pilastri di 
travertino che sostener dovevano il cancello di ferro che 
chiudeva l’entrata. 

22. Chiusura di porte lungo la cinta di mare. — Oltre la 
porta detta di mare, dicemmo che lungo tal cinta eravane 
Una sotto la batteria Addolorata ed un’ altra sotto le batte- 
rie Ferdinando e Granguardia detta porta Granatieri. Ora poi- 
ché tali porte da un lato erano inutili, dall’ altro obbligava 
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no, anche chiuse, ad una certa sorveglianza, si credè più 
prudente e conveniente di murarle a grossezza con fabbrica 
di tufo. 


§ IH- 

Lavori nello Inferno della elMiu 

- . . , , t 

Molliplici furono i lavori eseguiti nello interno della cit- 
tà, ma noi non terremo parola che dei principali per maggior 
brevità. 

23. Riduzione dei forni. — I forni della Piazza non dava- 
no più di 12,000 razioni di pane al giorno, locchè era suffi- 
ciente per nutrire la sua guarnigione; ma allorquando l’eser- 
cito accampato al Garigliano fu obbligato a ricovero i viveri 
anche dai magazzini della Piazza, essi forni risultarono insuf- 
ficienti. Epperò mentre provvisoriamente si disponeva che 
tutti quelli di Mola di Gaeta pannassero anello per la trupr 
pa, il Genio, mercè l'attività di S.E. il Tenente Generale Tra T 
versa Direttor Generale dell’Arma, giungeva in pochi giorni a 
fare produrre nella Piazza 24,000 razioni, assicurando cosi il 
cibo più essenziale al soldato, che molte volte di ciò solo do- 
veva contentarsi. 

Tale risultato ebbesi: 

1. ° Col rinvenire alcuni forni nascosti .murati ed abbando- 

nati, che erano serviti durante l’assedio del 1806, e che fu- 
rono rivelati da alcuni vecchi del paese, e pe’ quali dovettersi 
rompere muri, aprire vani di luce, stabilire gli scaffali, le 
madie ed ogni altro bisognevole ad impastare, far fermenta- 
re e cuocere la pasta. , 

2. ° Col porre in servizio alcuni nuovi forni costruiti dal Go- 
nio, presso quelli che già servivano per uso della panatica 
militare, e che non essendo provveduti di niente convenne 
fornirli di tulio come sopra. 

li 
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fjuesli nuovi forni erano divisi dagli antichi da un passag- 
gio scovcrto, che permetteva alle acque dello piogge di alla- 
garne il suolo, e di alterare la temperatura necessario alla 
fermentazione, quindi si ricoprì tale passaggio con una tet- 
toia, e si chiuse l’entrata con un muretto fornito di porta g 
di finestrino. 

3.° Col ridurre e far servire per uso comune della truppa o 
della popolazione tutti gli altri pochi forni della città. 

4° Con iscegliere i panattieri che si trovavano nelle trup- 
pe di guarnigione, particolarmente in quelle del Genio, e farli 
lavorare di unito ai pochi che erano nella Piazza. 

24. Riduzione dei molini da farina. — Negli ultimi tempi 
il Genio aveva costruiti alcuni molini da farina inferro, ma 
da essere mossi dagli animali; però mancavano di alcuni or- 
degni indispensabili, e non erano mai stati sperimentati. Ora 
perù che necessitava avere giornalmente farina molita in gran 
quantità, mentre si adoperavano all’oggetto tutti i molini esi- 
stenti a Mola, non essendovene a Gaeta, si cercò di subito e- 
sercitare quelli in ferro; onde prima si corredarono di tutti 
gli ordegni e poi si cominciarono a muovere mediante l’azio- 
ne dei bovi sul principio e dei muli in seguito; ma sia l’impe-z 
rizia delle persone che vi furono addette, comunque del me- 
stiere, sia l’ irrequietezza degli animali che non volevano a- 
dattarsi a tal genere di fatica, vari successivi guasti avven- 
nero, come la rottura d'una macina, e quella di alcuni denti 
della gran ruota. Pur tuttavia, non Scoraggiandosi, il Genio 
ripose altra macina, fece accomodare la ruota,ed a via di una 
oculata direzione della operazione, die per un certo tempo 
venno esolusivamente affidata ad un Guardia, si ottenne un 
risultato piuttosto buono, e tale da assicurare in parte tale im- 
portante articolo indispensabile, dappoiché nei magazzini di- 
fbttnva il biscotto. 

* Come pe’ forni, così pe' molini si destinarono un cerio nu- 
mero d’ individui di truppa, particolarmente del Genio. £ 
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25. Riduzione dei magazzini di viveri. — I magazzini di Vi- 
veri esistenti nella Piazza si trovavano essere insufficienti ài 
bisogni di essa, talché conveniva adibirvi altre locali là che 
offrissero non solo capacità, ina anche le condizioni volute 
per le differenti provvisioni, e per tenerle riparate dai datìni 
del nemico. Ora di località alla pruova non ve n’ eratìo e 
perciò bisognava occupare quelle meglio adatte nelle abita- 
zioni particolari più lontane dal Fronte di attacco. Ed in ef- 
fetti se ne scelsero in diversi punti clic si ridussero, chiu- 
dendo interamente o con cancelli di (ferro, i vani, con apri- 
re ventilatoi a livello dei pavimenti, con istabilirvi scaffali; 
corde tese, chiodi ed altro convenevole all’ oggetto. 

Molti altri lavori furono eseguiti nei diversi edifìci milita- 
ci, ma per brevità li tralasceremo. 


§• iv. 

• . ' . f 

Lavori fuori Muateoecco* 

• ■ • • . * . i «f 

20. — La longanimità avuta negli anni decorsi, era stata 
cagione che non solo non si era cercato di demolire le case 
rurali, le mura dei giardini e buona parte dell’abitato del 
Borgo, che tutto stava sotto il tiro di cannone della Piazza c 
che in un assedio potevano giovare aU'inimico, non solo non 
si erano fatte rimanere le cose nello stato in cui si trovava- 
no, ma al contrario crasi permesso che dappertutto si elevas- 
sero mura e fabbricati, appena appena lasciando libero Mon- 
lesecco , e si era anche talmente estesa la piantagione degli 
alberi sulle vicine colline, da formare veri boschi. Quindi al-, 
lorquando si ordinò di porre la Piazza in istato di difesa , offri- 
vasi tale massa di fabbricati, di mura e di alberi da abbatte- 
re, che non i pochi giorni che si ebbero, c le poche braccia 
disponibili, ma bensì molti mesi c moltissima gente sarebbe- 
ro abbisognati a praticarlo. 
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Epperò in tale stato di cose, dal Genio non si potette fare 
altro che abbattere qualche muro o casipola più prossima 
alla Piazza e riempiere vart fossi, ,tra cui uno grandissimo» 
che era ai piedi della collina Lombone. 

• La ritirata delle truppe da Mola , pose un termine a simili 
lavori. 


. Tutti i precedenti lavori furono eseguiti dal Capitano Vol- 
pe nello interno della città ; dal Capitano Quandel sulle for- 
tificazioni e dal Capitano Ferrari fuori Montesecco ed alla 
Falsabraca Denti di Sega Trinità; tutti e tre assistiti dalle 
Guardie del Genio che vi erano nella Piazza: Marsigli, Volpe 
e Marra. 
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PARTE QUARTA. * 

j 

LAVORI ESEGUITI NELLA PIAZZA DAL MOMENTO CHE FU DICHIARATA 
IN ISTATO DI ASSEDIO. .1 

Fin dal giorno 5 Novembre, in cui l’inimico occupava Mo- 
la di Gaeta, la Piazza venne dichiarata in istato di amdio da 
S. E. il Generale Governatore col seguente ordine del giorno: 

» Ordine del Militar Governo del 5 novembre 1860. 

1 

» Essendo stato dichiarato e determinato lo stato di asse- 
» dio per questa Piazza, a prescindere dal prescritto degli 
» articoli 126 c seguenti della Reale Ordinanza di Piazza, la 
» guarnigione tutta si atterrà alle seguenti prescrizioni. » 

» 1 .° — Sarà mantenuta una stretta disciplina dai Signori 
» Comandanti dei Corpi, e nessuno dovrà allontanarsi per la 
» minima cosa dalla gerarchia militare. » 

» 2.° — Saranno nominati giornalmente e per turno due 
« Signori Uffiziali Generali e due Uffiziali Superiori d’Ispe- 
» zionc, i quali monteranno alle ore 8 del mattino, e saran- 
» no rilevati alle ore 8 ( p. m. ), e cosi di seguito. Essi Si- 
» gnori Generali ed Uffiziali Superiori d' Ispezione, saranno 
» continuamente in giro per vigilare sul servizio ed altro; di 
» ogni inconveniente che potranno osservare debbono for- 
» marne rapporto ». 

» 3.° — Il servizio verrà ripartito nel modo seguente : » 
» Ogni corpo dividerà la sua forza in tre porzioni, la prima 
» è quella che monta di guardia ai diversi posti della Piazza; 
» la seconda resta di ritenno nei propri quartieri per tutte 
» le circostanze del bisogno ; la terza riposa. » 

» Alla ritirata si rileveranno dai Corpi le guardie, e una 
» porzione di quella rimasta in quartiere ; alla diana dell’ in- 
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» domani rinnoveranno il servizio; e così successivamente. » 
» 4.° — Le porte saranno sempre chiuse, e non si apri- 
» ranno che per mio ordine in iscritto. » 

» Prego i Signori Generali residenti in questa Piazza favo- 
» rirmi questa mattina alle 12 meridiane su questo Militar 
» Governo, per comunicare loro degli ordini. » 

Firmato — Milon. 

Il Dircttor Generale dell’ Arma S. E. il Tenente Generale 
Traversa seguito da tutti gli Ufficiali del Genio che si trova- 
vano nella Piazza, osservava in tal giorno minutamente tutte 
le batterie del Fronte di terra, e disponeva quindi quali la- 
vori dovevano a preferenza eseguirsi e compiere gl’ inco- 
minciati. Dopo di che dirigeva ai suoi dipendenti i seguenti 
ordini: 

» Ordine del giorno 5 novembre 1860. 

» Ufficiali, soli’ Ufficiali e soldati del Genio. 

» L’inimico dopo occupata Mola e la Valle d'itri, ha in- 
» vestita completamente la Piazza dal lato di terra. » 

» Voi tutti, che già da più tempo iudefessamente vi ado- 
» perate ad aumentarne le difese, a riparare alla meglio i di- 
» Tetti che ancora sussistono nelle fortificazioni ed a propa- 
li rare tutto quello clic potrà prolungare un glorioso assedio, 
a siete ora chiamati a prestare valido aiuto all’artiglieria, 
» col proteggerla ed agevolarla nelle sue operazioni, come 
4 pure a preservare e macchine ed uomini e munizioni dai 
* tristi effetti del fuoco nemico , e finalmente ad arrestare 
» o rendere nulli, per la parte che vi compete, i progressi 
» dell’assediantc. » 

» Rammentate che in altro memorando assedio sostenuto 
» da questa Piazza, il Genio ebbe parte principale di gloria, 
» e pensate clic nella difesa delle Piazze è non solo all’arti- 
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» glieria, ma alla nostra Arma ancora dovuto il prolungarla.» 

» In tal guisa operando, voi ben meriterete dal nostro va- 
» loroso e magnanimo Sovrano e dalla Patria Napoletana, 
» per la cui autonomia combattete ; ed io che starò sempre 
» con voi per dirigere ed agevolare i vostri sforzi, sarò for- 
» tonato ed orgoglioso poter dire : Erano miei dipendenti gli 
» Ufficiali, sottufficiali e soldati del Genio di Gaeta. » 

Firmato. — Francesco Traversa. Ten. Gen. 


ALTRO 

» Affine di agevolare, semplicizzare c rendere uniforme il 
» servizio dell'Arma, gli ufficiali e le guardie d’oggi innanzi 
» occuperanno i posti indicati nel seguente specchietto. 

» E poiché quelli destinati al fronte di terra debbono esse- 
» re sempre pronti ad accorrere dove il bisogno lo richiede, 
» essi alloggeranno su detto fronte, in prossimità delle se- 
» zioni loro destinate. » 

» Inoltre, avendo S. M. il Re ordinalo, clic tre ufficiali, 
» uno dello Stato Maggiore, uno dell’Artiglieria ed un terzo 
» del Genio, fossero destinati a fare la scoverta dei lavori 
» nemici, sia da mare, sia da terra dall’ alto di Torre d'Or- 
» landò, io destino all’oggetto i due capitani Anfora e de No- 
» ra che alterneranno tra loro, senza tralasciare le altre lo- 
» ro attribuzioni, e che mi dirigeranno giornalmente i lord 
» rapporti. » 

» Finalmente un certo numero di sottufficiali e soldati del 
» Genio, saranno a disposizione fìssa di ciascun Comandante 
» le sezioni ed alloggeranno egualmente sulle batterie. » 

Firmato. — Traversa. 
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Distribuzione degli iniziali e Guardie del Genio 
all'epoca del 5 Novembre 18G0. 


GRADI 

COGNOMI E NOMI 

INDICAZIONI 

(J 

Tenente Generale 

Traversa Francesco 

Ilirettor Generale dell'Arma. 

Maggiore 

De Sarnaud Antonio 

Al dettaglio della Direzione Ge- 
nerale. 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Radislao 

Alla immediazione del, pirelior 
Generale. 

Colonnello 

Pelosi Pietro 

Ispettore. 

Guardia di 2* Classe 

Marra Gennaro 

Alla immediazione dell’Ispettore 

Guardia di 2* Classe 

Volpe Errico 

Magazziniere. 

.slami li oli».! m 


• ‘ .si.iz9f.MJ 

finjl • .nooUV- * 

dnA .i* -oì Aditi A 

Fronte di terra 

ISA? otnì'K 

)«\ e è, * 

i 

Maggiore 

Presti Alessandro 

Direttore della 1* c 2* Sezione 

Maggiore 

De Sangro Paolo 

Direttore della 3* e 5* Sezione 

Capitano di 1 * Classe 

Andruzzi Costantino 

Capo della 1* Sezione composta 
cosi: Batterie Regina e Tra- 
l>acco, Lavori a Torre d 'Or- 
la odo ed alle Polveristc. 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Nicola 

Alla immediazione del Capo del- 
la )* Sezione. 

■ , "r^P 

Capitano di 2* Classe 

è- 1 1-* • 1 * -, ‘ ’ r 

Sponzillo Francesco 

Capo della 2 * Sezione — Malpas- 
so, Transilvania, Triniti, Ri- 
dotto Trinità, Malladrone. 

Guardia di 3* Classe 

valìlr' 

Di Napoli Gennaro 

Alla immediazione del Capo del- 
ta 2* Sezioae. t , i.T nl -|] 
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Capitano di I* Classe Khiandel Giuseppe 


Guardia di 3* Classe 


Capitano di 2* Classe 


Guardia di 3* Classe 

Capitano di 1* Classe 

Guardia di 3* Classe 

itiUoqel'liafc i-K<b 

Maggiore 

Capitano di 1* Classe 

Guardia di 3* Classe 
Capitano di 2* Classe 


Vitelli Pietro 
Ferrari Giuseppe 

llticbcr Ferdinando 

De Nora Cesare ’ 
Ranieri Vincenzo 

Fronte di 

Salriano Raditele 
Aurora Francesco 

Ferrucci Achille 
Carrascosa Gaetano 


Capitano di I* Classe 
Guardia di l a Classe 


interno della 

Volpe Saltatore 
Morsigli Vincenzo 


Capo della 3* Sezione — Denti 
di Sega Trinità, Piattaforma, 
Cinigie Piani. Kalsallraca Denti 
ili Sega Trinità, Philippsladt. 
Trinceramento , discesa del- 
la Gran Sortita, Ritellino In- 
forme , S. Andrea , S. Giaco- 
mo, Fico, Conca e Cappelletti. ■ 

Alla immediazione del Capo del- 
la 3* Sezione. 

> 

Capo della <* Sezione — Fianco 
basso Cappelletti, Cortina Cit- 
tadella — Cappelletti, Citta- 
della e Controguurdia Citta- 
della. 

Alla immediazione del Capo del- 
la Sezione. 

Capo della .S* Sezione — Tutte 
le Opere Esterne. 

Alla immediazione del Capo del- 
la »* Sezione. 1 

mare 

i ’ ' tt 1 nuO 

Direttore di tutto il fronte. 

j 

Capo della G* Sezione. — Denti 
di Sega S. Antonio, S. Anto- 
nio, Addolorata, Annunziata, 
Riserva, Spirito Santo, Favo- 
rita, Ferdinando. 

Alla immediazione del Capo del- 
la G* Sezione. 

Capo della 7* Sezione — G rad- 
guardia, Potcrna, Vico, Cor- 
tina del Porto, S. Maria, Cu*- 
stnferri, S. Montano, S. Dd- 
menico, Maria Teresa, Tm> 
rion Francese, Duca di Ca- 
labria e Castello. 

Piazza 

♦ 

Capo dell' 8* Sezione — Tolti gli 
Edifizi Militari della Piazza. 

Alla immediazione del Capo de|- 
l’8* Sezione. 

ic 
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Tu. VI 


Nella notte del al 10 una batteria da campo rigala del 
nemico postata in prossimità della così della Casa quadrala , 
tirava molti colpi sulla truppa accampata a Monlcsecco, sen- 
za produrre alcun danno. 

11 giorno 11 S. E. il Direttore Generale dell'Arma dirige- 
va ai suoi dipendenti il seguente : 

Ordine del giorno 11 novembre 1800. 

» S. E. il Governatore avendo ordinato, in conformità del- 
» l’ articolo 158 della lteale Ordinanza di Piazza, clic un Uf- 
» flciale dello Stalo Maggiore venisse destinato alla redazio- 
» ne del giornale di difesa di questa lleal Piazza, dovendo- 
» si rimettere periodicamente dai Comandanti dell’Artiglieria 
» e del Genio, dai Capi dei Corpi e dei diversi Kami di servi- 
» vizio le notizie elio debbono làr parte d’ un tale lavoro, 
i) trovo opportuno dover disporre che ciascun Capo Sezione, 
» ogni cinque giorni, debba far tenere al Direttore da cui di- 
» pende, il rapporto dei lavori che si sono eseguili per mi- 
» gliorare e prolungare la difesa delle opere della propria 
» sezione. Questi rapporti riuniti dai signori Direttori, saran- 
» no rimessi al sig. Colonnello Pelosi che li spedirà a questa 
» Direzione Generale per compilarsene uno complessivo da 
» inviarsi all’Ufficiale di Stato Maggiore sopra indicato. » 

» Ora poiché tali rapporti potessero giustificare i motivi 
» che hanno spinto ad eseguire i diversi lavori, ed essendo 
» anche dei documenti che rimarranno a pruova della coo- 
» perazione prestata dall’Arma del Genio in questa difesa, 
» non dovranno i signori Capitani Capi Sezione attenersi sol- 
» tanto alla descrizione semplice del progresso dei lavori, 
» ina dovranno eziandìo indicare l’oggctlo delle nuove ope- 
» re, e la ragione che ha fatto preferire un metodo ad un al- 
» tro, e finalmente daranno tutte quelle dilucidazioni che 
» crederanno necessarie o indispensabili perla chiarezza dol- 
» la descrizione. » 

» 1 signori Direttori ed i signori Capi Sezione, il cui inge- 
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t> gno e valentìa mi son noti, son corto clic corrisponderanno 
» completamente a ciò clic si attende da essi. 

o Credo anche opportuno qui aggiungere, che l'islesso 
» metodo ora indicato sarà seguito per ogni rapporto o ri- 
» chiesta di materiale c strumenti, alììn di mantenere quella 
» regolarità nel servizio, tanto indispensabile al buon'anda- 
» mento di esso. » 


Firmato — Traversa. 


Quantunque, come si ò detto, fin dal 5 Novembre la Piazza 
fosse stata dichiarata in istato d'assedio, pure solo il 12 No- 
vembre le truppe Napoletane abbandonarono le posizioni che 
tenevano nel Borgo e sulle colline che circondano la Piazza, 
le quali vennero poco dopo occupate dall’inimico, che spinse 
i suoi avamposti alle case tìccagnoc Tucci ed alla Torre Alno- 
lina, ed occupò il Borgo militarmente ; crediamo perciò do- 
ver cominciare da detta epoca la descrizione dei lavori ese- 
guiti durante l’assedio, tanto più clic nei 7 giorni che passa- 
rono dal 5 al 12 si compirono buona parte di quelli già de- 
scritti anteriormente. 

Per brevità od anche per maggior chiarezza, i lavori saran- 
no riportati a guisa di giornale nei giorni in cui ebbero co- 
minciamento, a norma dei rapporti fatti dai Capi di Sezione, 
indicando po’ più importanti il tempo della durata della co- 
struzione e della resistenza che offrirono, non potendo però 
il primo dato servire di norma in simili casi, essendosi già 
precedentemente dette le cause che facevano rallentare od 
arrestare del tutto i lavori fin dai primi giorni dell’ assedio. 

Essi vennero eseguiti tanto di giorno quanto di notte, però 
durante questa non si poteva lavorare clic per poche ore, 
mentre 1’ oscurità fortissima impediva di andare sulla mon- 
tagna per prenderò la terra c non permetteva di esercitare 
un’attiva sorveglianza su i lavoratori; nò potevasi far uso di 
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lumi, per non richiamare l’altenzionc del nemico che avreb- 
be immediatamente fatto fuoco. 

Prima però di dar cominciamento al Giornale dei lavori, 
crediamo , per maggior chiarezza della narrazione , inserire 
qui uno specchio delle batterie che l’ inimico costrusse du- 
rante tutto l’assedio, indicando la doppia denominazione Pie- 
montese c Napoletana , 1’ epoca approssimativa del loro co- 
minciamento c dell’ apertura del fuoco, il numero c calibro 
delle diverse artiglierie, c finalmente la loro distanza dalla 
Piazza. 
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GIORNALE REI LAVORI 

12 Novembre 1860. 

Fronte di terra 

La sco verta annunzia che si vede raccolta molta gente ne- t.iv. vi. 
mica presso il convento di S. Antonio, ma questa disperdesi 
non appena la Piazza vi dirige i suoi colpi. 

1 . — Regolari zzamento di tutti i parapetti e banchine del 
Fronte di terra. 

Questo lavoro che trovavasi già incominciato, come si è 
precedentemente detto, è stato proseguito e si è ultimato. 

2. — Rialzamento del parapetto del bastione Transilvania. 

Questo parapetto perchè troppo basso, permetteva all’ ini- 
mico di scorgere dalle sue posizioni l’interno della batteria; 
eppcrò si è rialzato di T m 58 per defilar questa in miglior ma- 
niera. 

11 rialzamento si è eseguito costruendo o meglio rialzando 
il muro di rivestimento interno, c facendovi innanzi il para- 
petto in terra. 

Per tale operazione, i tre pezzi che ivi erano postati a bar- 
betta, han dovuto essere ridotti in cannoniera, le quali han- 
no lo guance rivestite di sacchi a terra. 

Il suddetto lavoro, ch’era in corso fin dal 9, venne compiuto. 

3. — Blinda al Laboratorio delle munizioni della Trinità. t*v. xiii. 

TI detto laboratorio avendo tutte le aperture rivolte al fronte Flg ' *’ s * 3 

degli attacchi, corrispondendovi per ogni compreso una porta 
ed una finestra, si è incominciato dal blindare i due ultimi 
Xi compresi (A) e (B) , come quelli che contengono il deposito 
della polvere necessaria alla fabbricazione dei cartocci. 

La blinda della lunghezza di 8" 1 , 48 è stata formata con tra- 
vi di castagno della lunghezza di 5 m , 83 c della grossezza in 
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cima di O m , 22 ed alla base di O m , 33, posti inclinali ed a con- 
tatto innanzi al muro di facciala, in guisa da covrire intera- 
mente le aperture. Gli estremi inferiori sono stati conficcati 
nel suolo per 0™ , 53. 

Su i travi si sono inchiodati orizzontalmente tavoloni di 
castagno della grossezza di 0 111 , 11. 

Non avendosi molta terra, e non potendosi ingombrare 
tutto lo spazio innanzi, la blinda si ò coverta con una scar- 
pa di terra rivestita di sacchi a terra, grossa in cima 1™, 58. 

Questo lavoro incominciato fin dal 10 novembre è stato 
proseguito ed ultimato. 


T»v. xv. 
Fig. 15 e Hi. 


4 . — Magazzinctto di munizioniblindato nel Rivellino in forme. 

Le munizioni dei due obici di cui è armata quest' opera 
conservavansi sotto il passaggio coverto che dalla batteria 
Philippstadt conduce ad essa; ma poiché il cammino riusciva 
lungo, si è pensato di costruire un magazzinctto nel terra- 
pieno della batteria. 

Esso è stato formato addossando ad una scarpa del terra- 
pieno travi inclinati grossi 0™,2G e posti a contatto, infos- 
sandone gl' estremi inferiori perO"' , 50, e frenandoli con ta- 
vole c paletti. 

Su i travi si sono inchiodali orizzontalmente tavoloni gros- 
si 0», 10. 

Un rivestimento di sacelli a terra grosso in cima l m ,00 
garantisce il legname, e poiché termina al ciglio della con- 
troscarpa, i proiettili che colpiscono il magazzinctto rotola- 
no nel fosso e non iscoppiano nelle vicinanze o sopra di esso. 

Le pareti del magazzinctto formate dalle scarpe del terra- 
pieno, sono state rivestite di tavoloni posti a contatto oriz- 
zontalmente, ed inchiodati su impiedi grossi 0 ,n , 20. 

11 pavimento poi si è formato dando prima sufficiente pen- 
denza al terreno, quindi situando tre correnti grossi 0“ , 26 e 
su di questi inchiodando tavoloni. 

Un canaletto sottoposto raccoglie le acque piovane e le 
mena nel fosso. 
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Questo lavoro venne scomposto allorquando si murò la co- 
municazione tra le due opere come si dirà in seguito. 

5. — Rialzamento dfl parapetto del bastione Malladronc. 

Questo parapetto era talmente basso, che non solo non de- 
filava l’interno del bastione, ma non covriva nè le macelline 
nò gli uomini ; è bisognato rialzarlo d’ un altro metro con 
terra trasportata dalla montagna. 

Lavoro incominciato fin dal 9. 

C. — Ilialzameiito del parapetto del bastione Piattaforma. 

Lavoro eseguito per la stessa cagione, e similmente a quel- 
lo descritto nel n. 5. 

1. — Rialzamento del parapetto del bastione Philippstadt. 

Per le stesse cause dello nel n. 5. ed anche per meglio ri- 
parare dall’infilata il suo fianco dritto, si è rialzato il para- 
petto del detto bastione di 0 ni ,G0. 

Lavoro incominciato il G trasportando la terra dalla mon- 
tagna. 

8. — Covertnra di terra suite volte dei fianchi casamaltali del 
trinceramento Philippstadt. 

Queste volte, particolarmente quelle del fianco dritto, es- 
sendo all’intuito scoverte, era utile ricoprirlo di terra, spe- 
cialmente dopo clic le casamattc erano state ridotte a ma- 
gazzini di munizioni; cppcrò ve se n’ è soprapposto uno stra- 
to di l m , 00. 

•» 

9. — Rialzamento della banchina c riduzione del parapetto e 
delle guance delle cannoniere del trinceramento Cappelletti. 

Quest’opera interamente rovinata da continui guasti abbi-, 
sognava essere interamente ripristinala , quindi si è rifatta 
buona parte del parapetto e della banchina, e si sono regola- 
rizzale le cannoniere; 
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10. — Rialzamento del fianco sinistro del nuovo ridotto a 
Porta di Terra. 

Poiché tale fianco era mal defilato dai fuochi delle batterie 
che l’inimico stabilir poteva sull'Alratina, convenne rialzarne 
il parapetto di 0™, GO per tutta la sua grossezza. 


Fronte di mure 

1 1 . — Rialzamento del fianco sinistro del bastione S. Antonio 
Le artiglierie postale lungo la faccia del bastione essendo 

prese d’infilata e di rovescio dal lato di terra, è stato d’uo- 
po rialzare il fianco sinistro onde meglio defilare tutta l'ope- 
ra. E poiché detto fianco aveva artiglierie postate in canno- 
niere, è convenuto covrire queste nel seguente modo, ren- 
dendo uniforme tutto il rialzamento del parapetto. 

Prima si sono fatte in fabbrica le porzioni triangolari del- 
le guance dolle cannoniere, poi si sono sovrapposti orizzon- 
talmente ed a contatto travetti grossi 0 m , 26; su questi d sul 
rimanente del parapetto ch’era tutto in fabbrica, si è posto 
uno strato di l m , 58 di terra, sostenuto internamente ed o- 
sternamente da sacelli a terra. 

#: * ’ 

13 Novembre . 

Fronte di terra 

; i / 

T«». vi. Si osserva l’ inimico su i colli S. Agata ed Alralina, ma 
viene costretto dal fuoco della Piazza a ritirarsi. 

12. — Costruzione di quattro blinde alla Falsabraca S. An- 
drea. 

Questa batteria è interamente dominala ed infilala dalle 
colline clic sono di rincontro la Piazza , eppcré orasi a priori 
stabilito -che alcuni pezzi venissero garantiti da traverse, le 


Tav. Vili. 

Fig. 3 e 4. 
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quali potessero anche servire di sostegno alle blinde da 
costruirsi (vedi: Lavori per mettere la Piazza in istato di di- 
fesa). 

Tali blinde sono cosi costruite. In senso normale alle tra- 
verse c discosti tra loro per 0™ , 09 si sono situati travi non 
isquadrati lunghi 4”, 77 a 5 m ,30 e di 0 m ,26 di diametro. 

Normalmente ai precedenti, altro ordine di simili travi 
situati ed inchiodati su quelli. 

Finalmente un terz’ordine situato come i primi. 

Poi si sono al disopra inchiodati tavoloni di zappino della 
grossezza di 0 ,n , 08 per rattenere meglio la terra soprapposta 
per un'altezza di l m , 06. 

Per dare maggiore resistenza alla covertura si sono posti 
pontoni di distanza in distanza. 

Per evitare poi che gli artiglieri potessero venir colpiti 
sotto le blinde dalle schegge dell’altissima roccia che avevar 
no dappresso, si sono chiuse quelle alla gola con tavoloni 
ritenuti da traverse, rimanendovi solo le aperture a guisa 
di porte. 

In ultimo si sono rialzati i merloni accordandoli con la co- 
vertura delle blinde, e rivestendo le guance con sacchi a- 
terra. 

Queste quattro blinde furono ultimate il 18, e resistettero 
lino al termine dell’assedio. 

13. — Blinda inclinata innanzi la porta dei compresi del 
fianco dritto del trinceramento di Pkilippstadt ridotti a magaz- 
zini di munizioni. 

La blinda è formata ccn doppio ordine di travi di castagno 
di 0 m , 20 di diametro, conficcati per O m ,53 nel suolo e posti 
a contatto. 

Su tali travi si sono inchiodati tavoloni di castagno di0 m ,08 
di grossezza, e vi si è fatta un rivestimento di sacchi a terra 
grosso in cima l m ,00. 

Questa blinda 6 chiusa da due lati, il terzo servendo per 

1 / 


T«. X. 
Fi*, t. 2. X. 


Tir. XIII. 

Fig. 4 , S, li. 
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entrare nel magazzino ; è anche riparata da una traversa che 
trovasi tra le due batterie S. Andrea e Philippstadt. 

11 rivestimento, essendosi i sacchi infraciditi, dovette in 
seguito rifarsi. 

La detta blinda ha durato tutto l'assedio. 

M. — Rialzamento del fianco dritto del ì. d0 ramo del Fron- 
te a scaloni. 

Onde riparare tale ramo dalla infilata e meglio garantirne 
le artiglierie, si è rialzato con terra il fianco dritto, ritenendo 
quella con zolle e fascine ; e ciò per un’altezza di 0°>,60. 


Fronte di mare 

Proseguono i pochi lavori in corso. 

14 Novembre. 

S. E. il Governatore d’ordine di S. M. il Re istituisce una 
commissione composta dal Tenente Generale Ferrari Presi- 
dente; Maresciallo Afan de Rivera , Colonnelli Pelosi, Afan 
de Rivera, Ussani G. e Tenente Colonnello De Sangro Mem- 
bri, col Capitano Andruzzi Segretario, per provvedere alle o- 
pere necessarie alla difesa. 

Fronte, ili terra 

La scoverta annunzia che in direzione della casina Occa- 
gno e nelle vicinanze veggonsi molti lavoratori nemici dedi- 
ti, come pare, alla costruzione d’ una batteria per tre canno- 
ni. Altri lavoratori scorgonsi sul colle S. Agata, ed una cer- 
ta quantità di truppa nel Borgo. 

Tutta questa gente è obbligata a ritirarsi pel fuoco della 
Piazza. 
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15. — Blinda sopra un pezzo in capitale nella Falsabraca 
S. Andrea. 

Questo pezzo batte i Cappuccini ed infila la strada del 
Borgo. 

La blinda è così costruita : da ciascun lato del pezzo si è 
impiantata una fila di travi del diametro di 0 m ,33 e lunghi 
4 m ,24, cioè metri 2, 65 fuori terra ed il rimanente interra- 
to, discosti tra loro per 0 m ,20. 

Su ciascuna coppia corrispondente di travi si sono inchio- 
dati altri travi orizzontali grossi come i precedenti. Indi 
normalmente ai primi ed inchiodati , altri travi discosti 
per 0 m ,13. 

Finalmente un ordine di tavoloni di castagno di 0™, 13 di 
spessezza, inchiodati su i travi ed a contatto, impediscono la 
caduta della terra che si è soprapposta per l’altezza di l m , 06 

Si è fatto il solito accordo dei merloni ed il rivestimento 
alle guance. 

Urtanti di 4® ,76 di lunghezza sono contro gli ultimi due 
travi verticali, per rendere più ferma la blinda. 

Ad evitare poi che i proiettili vuoti, cadendo negli spazi 
triangolari rimasti lateralmente alla blinda, offendessero gli 
artiglieri, si sono impiantati in prolungamento della bliqda, 
altri travi, ed attorno a questi, nonché agl’ impiedi di quella, 
si è formato un graticciato per rattenere la terra di cui si so- 
no riempite tali porzioni triangolari, terra che si è elevata 
fino all'altezza della covertura della blinda. 

Finalmente per evitare che gli artiglieri potessero essere 
colpiti dalle schegge, la gola della blinda si è chiusa con ta- 
voloni, lasciandovi solo un’ apertura pel passaggio. 

Questa blinda è stata completata il 18, ed è durata tutto 
l’assedio. 


Tat. X 
Fig. 4 , 5, 6. 
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Fronte di mare 

10. — Rialzamento del fianco sinistro del bastione Annuii - 
Aiata. 

Per le istcsso ragioni dette al n.° li, è convenuto alzare 
detto fianco e con lo slesso metodo. 


15 Novembre. 


Fronte di terra 

La scoverta del mattino annunzia che l'inimico ha occu- 
pata la cresta di S. Agata, c che vedesi un cominciamento di 
batteria dietro un muro in direzione della casina Occagno. 

Nelle ore p. m. osservasi che l’ inimico ha preso posizione 
nel Borgo, e che ha occupate alcune casine innanzi S. Agata 
L’artiglieria fa fuoco sul nemico. 

18. — Camere da mine al Nuovo Ridotto a Porta di terra. 

Affine di far saltare in aria quest’opera nel raso si dovesse 

abbandonare, ondo non lasciarla in potere dell'inimico che 
potrebbe da essa danneggiare altre opere, si sono cavate ca- 
mere da mine nelle incosciature delle volte delle sottoposte 
casamatte, ciascuna delle quali posta ad l m ,00 dall’estra- 
dosso, ha la capacita di 10 chilog. 

19. — Rialzamento del parapetto al 3.° ramo del Fronte a 
scaloni. 

Per meglio garantire le artiglierie ed il terrapieno di detto 
ramo, è convenuto alzare il parapetto per altri 0 ,n , 60, con 
terra rivestita di zolle c fascine. 
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Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. • 

16 Novembre. 

Fronte di terra 

Si osserva che l' inimico lavora in vicinanza della Cappel- 
la di S. Martino presso la spiaggia; pare però alla riduzio- 
ne della stradetta ivi prossima. Ha occupato interamente il 
Borgo. La Piazza dirige su tali punti il suo fuoco. 

20. Costruzione di blinde innanzi le porte delle casamatte 
del fianco sinistro del trinceramento Philippstadt ridotte a ma- 
gazzini di munizioni, e sopra un guardinfante che trovasi in- 
nanzi una di esse. 

Le blinde alle aperture sono inclinate e formate di travi di 
castagno di 0 m , 26 di grossezza e lunghi 4 ra , 76, posti a con- 
tatto, ed infossate le estremità per 0“, 39. 

Sulle travi sonosi orizzontalmente inchiodati tavoloni di 
quercia di 0“, 11 di spessezza. 

In ultimo vi è un rivestimento a scarpa di sacchi a terra 
grosso in cima l m ,00. 

- Queste blinde, che erano vicine, potendo essere colpite di- 
rettamente dalle batterie stabilite sul Lombone, furono in 
seguito rafforzate con altri sacchi a terra, e non formarono 
apparentemente che una sola blinda, che mantennesi tutto 
1’ assedio. 

Le blinde che riparano quella specie di guardinfante che 
esiste innanzi una delle casamatte, sono due ; una per ga- 
rantire l’entrata l’altra per garantire il disopra eh’ è sco- 
verlo. 

La prima si è fatta con travetti orizzontali mantenuti ed 


Tat. vi. 


Tat. -XIII. 
Fig. 7, 8, 9. 


Tat. X. 
Fig. 10 e 11 
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inchiodati su quattro impiedi ritenuti alla lor volta da tra- 
verse. Dietro i travetti fino al muro, cioè per circa l m ,00, 
vi è terra battuta. La porta del guardinfante che è stata con- 
dannata, essendovi altra comunicazione interna, si è chiusa 
a grossezza con sacchi a terra, onde rattenere la terra. Su- 
periormente a questa specie di riparo, si è fatto un rivesti- 
mento di salciccioni orizzontali. Un altro lato del guardin- 
fante è stato anche garantito con terra e sacchi a terra. 

La blinda di covcrtura poi è formata con travetti squadrati 
di 0 m ,20 di grossezza e di 2 m , 80 di lunghezza, posti a con- 
tatto, su i quali vi sono altri pezzi di legname grossi 0 m , 13. 
Quindi si è fatto uno strato dissechi a terra ed in ultimo 
uno di terra di l m , 00 di altezza. 

Questa covertura ha resistito perfettamente durante P as- 
sedio. 

Questi lavori furono compiuti il 20. 

21. — Rialzamento dei parapetti della batteria Conca, non- 
ché delle banchine. 

Questa batteria essendo bassa in paragone delle altre, per 
defilar meglio il suo terrapieno e garantire maggiormente le- 
artiglierie si sono rialzati i parapetti per circa 1™,06, e per 
mantenere la terra esternamente ed internamente si è rive- 
stita con fascine e sacchi a terra, comprese le guance delle 
cannoniere. 

Inoltre le esistenti banchine nei siti della batteria non oc- 
cupati dalle artiglierie, pel rialzamento dei parapetti, non po- 
tevano più servire per far fuoco di fucileria ; epperò si sono 
rialzati i muretti di sostegno di esse, per la stessa altezza di 
l m ,06, e vi si è posta dietro la terra ben battuta. 

22. — Covertura di terra sulla casamatta di alloggiamento 
della batteria Regina . 

In vari punti della detta casamatta, per alcuni restauri fatti 
tempo prima, si era tolta la covertura di terra; epperò è con- 
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venuto rimetterla prontamente per non esporre le volte di- 
rettamente all’urto dei proiettili, « 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

17 Novembre. 


Fronte di terra 

Osservasi l’inimico lavorare accosto alla chiesa di S. 0- 
nofrio nel Borgo e presso la casina alla dritta del oolle S. 
Agata; quest'ultimo lavoro sembra una strada che dal ponte 
condurrà dietro la collina. 

Si cerca dall’artiglieria della Piazza di molestare i lavo- 
ratori. 

23. — Blinda di ricovero nella batteria Cittadella. 

Essa è addossata al muro di chiusura alia gola della bat- 
teria, ed è formata con travi di castagno di -i ra ,50 di lun- 
ghezza e O m , 26 di grossezza posti inclinati ed a contatto. Su 
questi vi si sono inchiodati tavoloni orizzontalmente, e poi si 
è fatto un rivestimento di sacelli a terra che in cima ha la 
spessezza di l m , 00. 

* »< • , * 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori io corso. 

18 Novembre. ■ 


Fronte di terra 

Si osserva l’ inimico presso la casa Albano, e non si scor- 
ge più negli altri punti già indicati. La Piazza vi dirige i 
suoi colpi. 


Ta* VI. 


Tav. xiu. 
Fig. 10 e 11. 


Ta*. VI. 
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24. — Rialzamento del parapetto del fianco sinistro del Nuo- 
vo Ridotto a Porta di terra. 

Questo parapetto non garantendo completamente, perchè 
troppo basso, si è rialzato con alcuni strati di sacchi a terra. 

25. — Abbassamento del piano delle cannoniere della Falsa- 
braca S. Andrea. 

Per meglio battere gli spalti e le strade coperte, si sono ri- 
bassati i piani di varie cannoniere. 

26. — Chiusura della poterna della Falsabraca S. Andrea. 

Onde isolare interamente la seconda cinta dalle opere e- 

sterne, si è ordinato di murare a grossezza la poterna che 
dalla falsabraca fa comunicare con la strada coperta, pas- 
sando per la capponiera che si trova nel fosso. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

19 Novembre. j 

Fronte di terra 

t»t. vi. Una piccola partita di lavoratori scorgasi al lavoro della 
strada dietro S. Agata. La Piazza la molesta. 

27. — Rialzamento dei parapetti della batteria S. Andrea, 
e rivestimento alle guance delle cannoniere. 

Questi parapetti essendo bassissimi, specialmente dove so- 
nosi situati i mortai è convenuto rialzarli di 0 m , 80. 

Nello stesso tempo si sono rivestite di sacchi a terra le 
guance delle sei cannoniere esistenti in detta batteria. 

28. — Chiusura della cannoniera della casamatta Philip- 
pstadt. 
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Questa piccola casamatta sta sotto il bastione, sulla dritta 
della discesa che conduce al Rivellino informe; in essa vi A 
una cannoniera che avrebbe dovuto servire allorquando si sa- 
rebbe fatta la breccia nel detto Rivellino; ma poiché la fossata 
intermedia è poco profondaci è creduto dover murare la can- 
noniera con fabbrica a grossezza del rivestimento del bastio- 
ne, ed utilizzare la casamatta per deposito di bombe cariche. 


29. — Blinda innanzi la porta del magazzino di munizioni 
della batteria Regina. 

Affin di preservare la porta di questo magazzino dai pro- 
iettili che l’inimico potrebbe dirigervi ed evitare con ciò un 
positivo disastro, si è blindata nel seguente modo. 

Prima si è posto un ordine di travi a contatto, grossi circa 
0 m , 26, su i quali altri due ordini di minori dimensioni, cok 
legati da traverse, ed in ultimo un rivestimento di sacchi a 
terra grosso in cima l^.OO. 

Questa blinda mercè continue riparazioni ed ampliazioni è 
durata tutto l’assedio, comunque bersagliata continuamente 
dal nemico. 


Tav. II. 
Fig 1,2. 


30. — Paradosso alla blinda in capitale della Falsabraca 
S. Andrea. 

Per impedire che lo schegge dell’altissima roccia e quelle ta». xyii. 
dei proiettili vuoti offendessero gli artiglieri di servizio sotto F ' R *’ 2,J 
la blinda suddetta, si è costruito un paradosso cosi formato. 

Quattro file, ciascuna di quattro casse ripieno di terra, po- 
ste per lungo ed a contatto parallelamente alla blinda, for-* 
mano la base lunga 6. m 35 e larga 2. m 40, sulla quale si ele- 
vano altri tre ordini di casse, diminuiti d’ una fila per ogni 
ordine, talché 1’ ultimo ordine si compone d’ una sola fila. 

Ma l’altezza che si ebbe, cioè 2 m , 40, si sperimentò non es-e 
sere sufficiente, quindi convenne in seguito formare con ta- 
vole inchiodate, sostenute da urtanti, una specie di parete 
che sorpassa le casse per 1 M , 58. ■. .> 

18 
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Tra queste tavole e le casse si è fatto un riempimento di 
terra, ed il paradosso ha acquistata un’ altezza di 3‘ n ,98. 

31 . — Blinda sopra quattro pezzi del 1.° ramo del Fronte 
a scaloni. 

Volendo conservare il più che possibile i quattro pezzi del 
detto ramo che battono rasantemente innanzi l'entrata della 
Piazza, si è deciso di costruirvi sopra una blinda. 

Però il legname grosso incominciando già ad essere scar- 
so, si è pensato di utilizzare le guide o ruotaie di ferro che 
si trovavano in magazzino, per farle servire alla covertura. 
Ecco come la blinda è formata. 

Accosto al rivestimento interno del parapetto, e distanti 
Ira loro 3 m , 97, si sono impiantati cinque impiedi di legname 
zappino di 0“, 39 di riquadratura e dell’altezza di 4 m ,76, dei 
quali l n, ,50 dentro terra. 

Parallelamente ai primi ed alla distanza di 4 m ,76 si sono 
impiantati altri cinque impiedi simiglianti. 

Altri pezzi di egual riquadratura, inchiodati con perni di 
0 m ,79 sulle cime dei detti impiedi, a guisa di colmi, colle- 
gano tutto il sistema, venendo anche frenati da fasce di fer- 
ro e da urtanti. 

Stabilito ciò, si è incominciata la copertura situando tre 
ordini sovrapposti di ruotaje in direziono parallela al para- 
petto, poste in coltello ed a contatto, frenando quelle estre- 
me con perni. 

Ogni ruotaia ha la lunghezza di 5 in ,02, l’altezza di 0™, 13 
e la larghezza di O m ,ll. 

Sulle ruotaie vi si è posto un ordine di tavole da letto, a 
solo oggetto di meglio rattenere la terra sovrapposta. 

Di 1“>,06 che è la covertura, vi sono 0"', 26 di fumicre. 

Si è fatto l'accordo tra il parapetto e la covertura della 
blinda, rivestendo con sacelli a terra le guance delle canno- 
niere. 

Questa blinda venne compita il 2i ed ha sostenuto il fuo- 
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co di tutto l’assedio. Tre bombe ed alcuni grossi proiettili ri- 
gati vi caddero sopra senza arrecarle nessun danno. 

32. — Ribassumento dello spalto del Nuovo Ridotto a porta 
di terra. 

11 ciglio di questo spalto essendo alto in guisa da impe- 
dire che dal Nuovo Ridotto se ne scovrisse il piede, conven- 
ne alquanto ribassarlo. 


Fronte di mare 

33. — Traverse sulla batteria Annunziata. 

La faccia di questo bastione potendo essere presa d’ infi- 
lata e di rovescio, nè essendo sufficiente il rialzamento del 
fianco sinistro (vedi n.16), è convenuto alzare due traverse. 

Queste si appoggiano al parapetto, ed hanno una lunghez- 
za di 7“,34, una larghezza di 4- m ,77 ed un’altezza di 3 m ,97. 
Sono di terra rivestita di sacchi a terra. 

34. — Tamburo di legname alla penultima casamatta del 
bastione Annunziata. 

Affine di fare con sicurezza il trasporto delle munizioni dal 
magazzino esistente nel 2° ordine di casamatte, alla batte- 
ria superiore, si è costruito con grossi tavoloni di castagno 
un tamburo, nella penultima casamatta aperta alla gola; tal- 
ché il detto magazzino è al sicuro dello scoppio dei proiet- 
tili vuoti. 

20 Novembre. 

Fronte di terra 

Dietro il monte S. Agata osservansi i soliti lavoratori alla 
strada in costruzione ; ed altre partite scorgonsi npl borgo al 
convento di S. Antonio ed alla casina Venditti. 


T*y. ivi. 
Fig. 16,17,18. 


Tay. VI. 
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35. — Blinda al laboratorio Trinità. 

Il terzo ed il quarto compreso del laboratorio dovendo co- 
inè gli altri (vedi n.3) essere anche al sicuro dei tiri nemici, 
si sono blindati successivamente, talché la blinda si è estesa 
a tutta la facciata. 

Essa è simile a quella già descritta ( vedi n. 3 ), solo inve- 
ce dei tavoloni, vi sono pezzi di tavolati grossi 0 m , 13 che 
servivano per letti da campo dei soldati, ed il rivestimento è 
tutto di sacelli a terra. 

36. — Costruzione d'ima blinda sul pezzo da 24 situato nel 
rientrante della batteria Philippstadl. 

Quantunque per regola si dovessero a preferenza blindare 
i pezzi in capitale, pure particolari ragioni indussero l’arti- 
glieria a dimandare che invece venisse blindato il pezzo del 
rientrante di detta batteria. 

La blinda si è formata impiantando sei impiedi di legname 
zappino, tre da un lato e tre dall’altro, ciascuno di 0 m ,53 di 
lato, e di 3 m ,70 di altezza, dei quali l m ,0G dentro terra. 

Su questi si sono sovrapposti altri pezzi di quasi simile ri- 
quadratura, chiodati con perni di 0 m ,79, e che uniscono i 
primi in corrispondenza a due a due, ed altri che li uniscono 
in senso della lunghezza. 

La traversa in coda ha circa 0 m ,53 di riquadratura ed una 
lunghezza di G m ,62. 

Quindi si è incominciata a fare la covertura situando prima 
un ordine di tavoloni nel senso della lunghezza della blinda, 
poi due ordini di travicelli, indi uno strato di fascine e final- 
mente un secondo di fumiere c terra alto un metro, e soste- 
nuto all’inlorno da sacelli a terra. 

Sotto la 2.“ e 3.* traversa vi sono due pontoni per ciascu- 
na, onde dare maggior solidità al sistema. 

Ogni sostegno ha esternamente un urtante per evitare le 
oscillazioni che sconnetterebbero il detto sistema. 


Tu. Sili. 

Fig. 1,3. 


Tav. IX. 
Fig. 1, 2, 3. 
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Lateralmente la blinda si è chiusa con tavoloni orizzontali 
per riparare in un qualche modo dalle schegge. 

L’ apertura interna della cannoniera è stata ridotta me- 
diante un telaio di legname, ed i merloni si sono accordati, 
mercè terra e sacchi a terra, con la covertura della blinda. 

Questa ha forma trapezia con le duo basi di 3 m ,97 e 6 m ,60, 
ed una lunghezza di 6™ ,60. 

Tale blinda ha resistito benissimo durante tutto l'assedio, 
venendo colpita superiormnte da una bomba e da alcuni pro- 
iettili rigali. Però proprio negli ultimi giorni, uno degli im- 
piedi di sostegno alla gran traversa in coda, essendo stato rot- 
to da un colpo nemico, la covertura in tale direzione si è 
sconnessa per la caduta della gran traversa, ed è convenuto 
demolire la metà posteriore della blinda, che i mancati mez- 
zi non han permesso ricostruire. 

37 . — Traversa in fabbrica alla cortina Cittadella-Cap- 
pelletti. 

Quest’ opera essendo presa d’ infilata c di rovescio dalle 
batterie stabilite lungo la spiaggia, ed anche dal mare, si è 
cercato garantirla in parte con una traversa in fabbrica di tu- 
fo, eretta sul fianco dritto per tutta la lunghezza di esso. 

Ha l m ,58 di grossezza e 2 ,n , 12 di altezza. È mancato lo 
spazio per renderla più solida. 

38. — Rialzamento delle banchine della FalsabracaS. Andrea. 

Rialzati, come precedentemente si è detto, i parapetti di 

tale opera, le banchine non avevano più la giusta depressione 
per 1’ altezza di appoggio ; epperò si sono convenevolmente 
rialzate. 

39. — Riduzione d' un locale sottoposto al 1° Ramo del Fron- 
te a scaloni per magazzino di munizioni, e blinda all' aper- 
tura. 

Mancando questo Fronte di magazzino di munizioni, si è 
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Tav. XIII. 

Fig. 12 c 13. 


Ta*. VI. 


Tat. XI. 
Fig. 1,2. 
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ridotto un locale sottoposto al primo ramo, il quale perchè 
alla pruova offre sufficiente garanzia. 

Vi si sono costruiti gli scaffali pei tiri fabbricati, e vi si è 
fatto il pavimento di legname. 

Sulla volta si è sovrapposto l m , 00 di terra. 

La porta quantunque al coverto dai tiri diretti, pure per 
maggior precauzione si è garantita con una blinda inclinata 
formata da tre ordini di travi di 0 m , 20 posti a contatto. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

2/ Novembre. 


Fronte di terra 

Osservansi pochi lavoratori alla strada in costruzione avan- 
ti connata — Sulla dritta della Casa Quadrata, e propriamen- 
te innanzi ad un fabbricato bianco sito prima dal ponte, si ve- 
de un parapetto non compiuto con tre cannoniere. 

40. — Blinda sopra xm pezzo della batteria Regina. 

L’ artiglieria avendo chiesto di blindare un obice cannone 
da 60 armato sopr’affusto di piazza alla Marcarelli, la blinda 
è stata così formata. 

Accosto al parapetto, e tra loro distanti per 3 m ,00, si sono 
impiantati nel suolo due impiedi di abete di 0 m ,40 di ri- 
quadratura ; altri due impiedi simili distanti dai primi per 
circa 5 m ,00 e tra loro per 4 ra ,00 completano il sistema 
dei sostegni della blinda. Su ciascuna coppia laterale di que- 
sti si sono inchiodati altri pezzi orizzontali delle stesse di- 
mensioni, i quali sono nel mezzo sostenuti da travidi 0 m ,26 
di diametro. La copertura poi è stata formata con un pri- 
m’ ordine di travi di 0 m , 30 di diametro , poi un secondo 
normalmente al precedente di travi più piccole, e finalmente 
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sacchi a terra per l’altezza di l m ,00. Per rendere più stabile 
il sistema , si sono poste traverse in croce tra i sostegni , i 
quali sono anche frenati lateralmente da urtanti. Per ripara- 
re gli artiglieri dalle schegge , si è chiusa lateralmente la 
blinda con tavoloni inchiodati ai sostegni. 

Per formare indi l’accordo tra il parapetto e la copertura 
della blinda, si sono impiantati anteriormente al muro di ri- 
vestimento interno di quello travetti a contatto, affine di so- 
stenere la scarpa di terra. Le guance della cannoniera si so- 
no rivestite di sacelli a terra. 

Questa blinda colpita da una bomba cadutavi sulla coper- 
tura non ebbe altro danno che lo spostamento di pochi suc- 
chi. Un proiettile da 30 rigato ne colpi un sostegno, e vi s’im- 
merse in parte senza romperlo. Un altro proiettile simile colpi 
cinque successive travi della copertura senza romperle inte- 
ramente. Altri danni ricevuti in seguito nei sostegni determi- 
narono la demolizione della blinda. 

41 . Muro a feritoie al Nuovo Ridotto a Porta di terra. — Af- 
fin d’impedire che l’assediante, penetrato che fosse per una 
qualche sorpresa nella fossata della cinta principale, salisse 
sul Nuovo Ridotto e penetrasse quindi nella Falsabraca S. An- 
drea, si è costruito un muro a feritoie lungo la 2.* tesa della 
scala che dal fosso conduce al citato ridotto, muro che bat- 
te il fosso suddetto. 

42. Camere da mine sotto la scaletta del Nuovo Ridotto. — 
Nel caso poi la difesa della fucileria, fosse insufficiente per 
opporsi all’inimico, si è pensato di minare lascaletta, ricac- 
ciando due camere da mine di 1 0 cliil . di capacità, nei pie- 
dritti di sostegno della scala. 

Con esse si è completato il sistema di fornelli stabiliti al 
Nuovo Ridotto, dei quali si è discorso al n. 18. 
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Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 


22 Novembre. 


Fronte di terra 

t»t. vi. Non si veggono lavoratori, ma solo due avamposti nemici 
alla casina Tucci e presso il convento di S. Agostino, che 
sono costretti ad allontanarsi pel fuoco della Piazza. 

Tl is tV u ^3* Magazzinetto a polvere blindato presso il laboratorio Tri- 
nità. — Non potendo il laboratorio Trinità contenere tutte le 
munizioni che giornalmente si costruiscono, è stato mestieri 
formare nel passaggio tra esso ed il muro del contiguo giar- 
dino un magazzino blindato per riporvi le munizioni supe- 
ranti. 

La copertura è stata fatta con travi della lunghezza di 3 m ,70 
e di 0. 26 di riquadratura posti a contatto. 

Su questi si sono inchiodati tavoloni grossi 0 m , 13. 

Una covertura di tele incerate garantisce dallo stillicidio 
che produrrebbe il sovrapposto strato di terra e sacchi a ter- 
ra alto 1“ , 06. 

E poiché nelle piogge detto passaggio serve di scolo alle 
acque della piazzetta del laboratorio, che si precipitano poi 
nel vicino burrone, è bisognato rialzare il piano del magazzi- 
no mediante due muretti alti e grossi 0 m , 39, che sostengono 
il tavolato del pavimento. 

Una trave traversa sostenuta da cinque impiedi accresce 
la resistenza della copertura. 

Le due pareti estreme del magazzino sono cosi formate : 
quella alle spalle è di travi verticali ed a contatto della stes- 
sa dimensione dogli altri, e rivestili esternamente da tavole 
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orizzontali sovrapposte l’ una all’ altra, e rivestito alla lor 
volta da uno strato di sacchi a terra. 

La parete anteriore poi è formata da una semplice travata 
verticale che contiene la porta, ma garantita da una blinda 
inclinata fatta con travi rivestiti da sacchi a terra. 

Il magazzinetto è lungo 8 m , 48, largo 3 ra , 18 ed alto inter- 
namente 2 m , 18. Ha all’ intorno gli scaffali per contenere le 
munizioni. 

Ha resistito benissimo durante tutto l'assedio comunque 
colpito più volte. 

44. Copertura di terra sul laboratorio Trinità. — Non es- 
sendo sufficiente la terra sulle volte del laboratorio , si è ac- 
cresciuta di altri 0 m ,39. 

Lavoro incomodo perchè eseguito con le scale a mano. 

45. Paradosso di sacelli a terra nella batteria Cittadella . — 
Nel doppio scopo d’un riparo contro le schegge e d’un de- 
posito sempre pronto, si sono riempiti 600 sacchi a terra e 
se n’è formato un paradosso per garantire gli artiglieri, o per 
adoperarli diversamente in caso di bisogno, non avendosi 
nelle vicinanze altro deposito di terra, che si deve per ogni 
lavoro trasportare dalla montagna. 

46. Berretta alla batteria Cittadella. — Affin di meglio ga- 
rantire i primi pezzi di dritta troppo esposti e scoverti, si è 
rialzato il parapetto fino alla guancia dritta della prima can- 
noniera, rivestendo la terra tutto all’ intorno con sacchi a 
terra, a guisa d’una berretta. 

47 . Rialzamento dima traversa della batteria Regina. — Tale 
traversa è quella di cui si è discorso al n.° 16 dei lavori an~ 
tenori all’assedio, elevata per garantire la porta del magazzino 
di munizioni e la piazzetta che sta dinnanzi. 

Non essendo sufficiente la sua altezza, si è rialzata con terra 
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rivestita all'intorno da sacelli a terra, per l’altezza di i m ,00. 


Tav. XVI. 

Fip. 19, 20. 


Tav. VII. 


48. Blinde al 2.° ramo del Fronte a scaloni. — L’artiglieria 
avendo chiesto di blindare il pezzo in capitale ed il 2." pezzo 
a sinistra, le blinde si sono costrutte nello stesso modo di 
quella descritta al n.° 31. 

49. Blinda per munizioni al 2." ramo del Fronte a scalo- 
ni. — Questo ramo mancando di magazzinetlo di munizioni, 
si è costruita una blinda inclinata capace di contenere due 
cassoni da batterie da campo. 

La blinda è addossala al rivestimento interno del parapet- 
to: è formata con travi grossi 0 m ,26, posti a contatto incli- 
nati e conficcati nel suolo. 

Orizzontalmente e sopra questi si sono inchiodati travetti 
di 0 I>, ,26 per 0"', 20 di riquadratura posti in coltello. 

Una scarpa di terra di l. m ,00 in cima riveste la blinda. 

I cassoni poggiano sopra un tavolato per preservarli dal- 
l’umidità. 

La blinda è lunga 3, m 70. 

50. Apertura di cannoniere nella Controguardia Cittadel- 
la. — Vedendosi lavorare l’inimico alla costruzione d’una 
batteria presso la Casa Quadrala, si è pensato dall’artiglieria 
di contrapporre tre pezzi rigati da campo; epperò si sono a- 
perte tre cannoniere nel parapetto della Conlroguardia Citta- 
della , rialzando anche il parapetto per formare i merloni , 
e formando dietro ciascuna cannoniera la corrispondente 
piattaforma per la costruzione delle spianate. 

51. Taglio dello spalto del Nuovo Ridotto a Porta di terra . — 
Questo spalto inoltrandosi nel fosso, impediva che dalla Cor- 
tina Cittadella — Cappelletti si scovrisse convenevolmente la 
porta deli Avanzata; epperò si è tagliato il piede di detto spalto 
per una larghezza di 3 m ,97, loccbè ha prodotto un taglio 
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verticale a picco di 2 1, ',65, che rende anche difficile la salita 
di esso. 

Il lavoro si è compiuto il 6 Decembre, ed è bisognato far 
brillare diverse pistolette per rompere vari massi di antica 
fabbrica che si sono rinvenuti. 

52. Blinda al nuovo ridotto a Porta di terra. — A richiesta 
anche dell'Artiglieria, si sono blindati con una sola blinda, i 
due pezzi di sinistra per garantirli meglio essendo utilissimi. 
Lavoro eseguito a simiglianza di quello del n.° 31. 

< 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

Ì3 Novembre. 


Fronte di terra 

Seguita il lavoro alla strada che dalla cappella di S. Mar- 
tino conduce dietro il colle S. Agata. L’ inimico vedesi an- 
che in forza alla Casa Quadrata, ma n’è discacciato dal fuoco 
della Piazza. Occupa con diversi battaglioni il Borgo che ha 
tutto barricato. 

53. Blinda di ricovero a S. Andrea. — Questa batteria con- 
tenendo tredici artiglierie diverse, si è pensato a darò un ri- 
covero agli artiglieri, che non avevano dove ripararsi. 

Si è costruita perciò una blinda inclinata addossata al mu- 
ro alle spalle della batteria, formata con travi a contatto di 
0 m ,26 di grossezza, con sopravi tavoloni orizzontali inchio- 
dati, e rivestiti da una scarpa di sacelli a terra grossa circa 
un metro in cima. 

La blinda ha una lunghezza di 6 n *,36. 

In seguito si riconobbe essere essa troppo esposta e si 
scompose, per adoperare altrove il materiale. 


Tay. vi. 


Tay. xiii. 
Fig. 14 e 15. 
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51. Costruzione d'un ponte provvisorio tra il Nuovo Ridotto 
a Porta di terra ed il S.° ramo del Fronte a scaloni. — Sia per 
assicurare una pronta ritirata ai difensori del 3.° ramo del 
Fronte a scaloni, sia per potere al bisogno inviarvi soccorsi 
dal Nuovo Ridotto, si 6 stabilito un ponte provvisorio di. ta- 
voloni a cavallo del fosso. 

Per potervi accedere si è rotto il parapetto del Nuovo Ri- 
dotto a guisa di cannoniera, onde postarvi, in caso di ritira- 
ta, un obice. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

24 Novembre. 


Fronle di (erra 

Ti», vi. Si osserva sempre l'inimico al lavorio della strada presso 
S. Agata. Scorgonsi anche soldati presso la casina Tucci e la 
Torre Viola, ed anche nel Borgo, ma ai primi tiri della Piaz- 
za sono scomparsi — Alcune vedette sono sul colle Lombone. 

55. Mogazzinelli di munizioni addossati alla gran Conserva 
d’acqua. — Come si conosce, la batteria S. Giacomo non ha 
locale alla pruova per magazzino di munizioni, ed essendo 
quello che esiste anche troppo discosto, si è pensato di co- 
struire tra i contrafforti della vicina conserva d’acqua, due 
piccoli magazzinctti blindati. 

Ciascuno di questi è stato fatto poggiando su i contrafforti 
travi di 0™ , 25 di grossezza posti a conta Ito, sostenuti nel mez- 
zo da altro trave verticale e da una traversa. 

La parete anteriore è similmente formala da una travata 
verticale, rivestita di tre file di socchi a terra. La copertura 
è fatta da sacelli a terra per l’altezza di circa l m ,O0. 

Le aperture sono garantite da due piccole blinde inclinate. 
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Questi magazzinctti non furono adoperati, giacché 1* arti- 
glieria li credette troppo esposti ai tiri nemici, ed in prosie- 
guo vennero scomposti adoperando altrove il materiale. 

56. Blinde alla batteria Conca. — Volendosi dall’artiglieria 
far garantire due pezzi da 24, molto utilmente situati, è con- 
venuto blindarli con isprangbe di ferro , a simiglianza del 
n.° 31. 

57. Blinda innanzi la porta del magazzino di munizioni t*» . xiv. 
della batteria Conca. — La porta di detto magazzinetto, po- F g *’ 
tendo essere colpita direttamente dalle batterio situate lungo 

la spiaggia, è bisognato garantirla con una blinda inclinata. 

Questa ha forma arcuata ed aperta da un sol lato; è for- 
mata con triplo ordine di sovrapposti travi , grossi i primi 
0'" ,26, gli altri 0 m ,20, rivestiti da una scarpa di sacelli a 
terra grossa l ra ,00 in cima. 

58. Blinda all’apertura della casamatta della batteria Con- t*v. xiv. 
ca. — La porta di tale casamatta essendo egualmente esposta rig 3 ’ 

di fronte, sebbene riparata di fianco, conveniva garantirla, 
giacché il locale serviva di alloggiamento agli officiali di 
detta batteria. Si è perciò costruita una blinda con doppio 
ordine di travi, collegati tra loro da traverse orizzontali in- 
chiodate. 

59. Paradosso di graticci nella falsabracaS. Andrea. — Vo- yu. 
lendo meglio garantire gli artiglieri contro le schegge non ’ 
solo dei proiettili, ma anche della roccia dietrostante, si è 
costruita una traversa o paradosso in questo modo: 

Si sono impiantale due linee parallele di travetti di casta- 
gno, alla distanza di 1™ ,70 l’una dall’altra. 

Questi travetti hanno 0 m ,20 di diametro, sono alti fuori 
terra 2“, 30 e distano tra loro t m ,00, venendo collegati in 
cima da altri travetti orizzontali o traverse. 
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Quindi si sono formati dei graticciali con rami d’alberi at- 
torno i paletti, in guisa da formare come un gran canestro, 
che si è poi riempito di terra. 

Tale metodo si è usato, affine di non adoperare molti sac- 
elli a terra che difettano nella Piazza. 

Il paradosso è lungo 5 m , 00 , largo 2 m , 00 ed allo 3 m ,00. 

Questi paradossi furono utili , ma colpiti da bombe , ven- 
nero nello scoppio di queste distrutti. 

60. Blinda al 3.° ramo del Fronte a scaloni. — Desideran- 
dosi garantire il pezzo che sta in capitale, si è costruita una 
blinda come quella descritta al n.° 31. 

61. Ponte provvisorio tra la Cittadella e la Controguardia. 

In caso che l’inimico s'impadronisse della Controguardia 

Cittadella, o del fosso, per assicurare la ritirata ai difensori di 
quell’opera, si è stabilito un ponte provvisorio tra la Contro- 
dia e la Cittadella, il quale perù può mettersi e togliere d’ope- 
ra a volontà, e non servirà che in caso di bisogno, tenendosi 
pel momento riparato dentro la Cittadella affine di non farlo 
danneggiare. 

Fronte di inare 

Proseguono i lavori in corso. 

25 Novembre. 


Fronle di (erra 

Osservasi aumentato il numero dei lavoratori alla strada. 

62. — Costruzione d'una spianata di travertino ed apertura 
di altra cannoniera sotto l'androne del fianco basso Cappellet- 
ti. — Affine di permettere che l’obice situato sotto l’androne 
suddetto potesse convenevolmente battere la Porta principale 
delle Piazza, è necessitato costruire una spianata di traver- 
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tino molto inclinata innanzi, giacché il pezzo deve sparare 
con mollissima depressione. Inoltre poiché tale difesa, che é 
anche l’unica, non è sufficiente, si sono aperte nel masso del 
rivestimento di fabbrica, altre due cannoniere e vi si sono e- 
gualmcnte costruite le spianate per altri due obici, come il 
primo, armati sopra affusti di marina. 

63. Altri paradossi di graticci nella Falsabraca S. Andrea . — 
Due altri paradossi simili a quello descritto al n.° 5!) sono 
stati costruiti nella Falsabraca S. Andrea, per riparare gli ar- 
tiglieri dalle schegge. 

64. Rialzamento dei parapetti di tutto il Fronte a scaloni . — 
La posizione dominante in cui vedesi lavorare l’ inimico, e 
la traiettoria dei proiettili rigati, obbliga a modificare tutti 
i rilievi delle opere, Ioccliè si è ora fatto per tutto il Fronte 
a scaloni. 

65. Banchina al 1.° ramo del Fronte a scaloni. — Affm di 
avere una difesa prossima e rasante di fucileria sul ponte in- 
nanzi la porta dell’Avanzata, si è costruita, dietro il parapetto 
di artiglieria del l.° ramo del Fronte a scaloni, una banchi- 
na di terra. 

66. Caditoia sulla porta dell'Avanzata. — Per potere dalla 
superiore opera offendere i nemici clic volessero forzare l’en- 
trata della porta, si è aperta una caditoia nella sua volta, 
dalla quale si possono buttare granate ed altre cose simi- 
glienti. 


Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 
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96 Novembre. 


Fronte di (erra 

t»t. vi. Non grande è il numero dei lavoratori alla strada, almeno 
per quel poco che può osservarsi dalla Piazza. Scorgonsi al- 
cuni soldati alla casina Tucci ed alle case Albano e Vomì it- 
ti, ma la Piazza li costringe a nascondersi. 

67. Regolarizzamcnto delle cannoniere del fianco basso Cap- 
pelletti. Per una miglior difesa del fosso innanzi la Cittadella, 
si sono inclinate maggiormente le pioventi o fondi delle can- 
noniere del detto fianco basso, e si sono allargate le guance. 

68. Rialzamento dei tnerloni e regolarizzamcnto delle can- 
noniere e delle piattaforme della Cortina Cittadella-Cappellet- 
ti . — L’inclinazione delle cannoniere di detta cortina, non 
permettendo di ottenere una efficace difesa della porta del- 
l’Avanzata, è convenuto abbassarne le pioventi ; per tal ca- 
gione risultando i ginocchielli troppo bassi, è bisognato ri- 
bassare le piattaforme e rifare le spianate. Finalmente essen- 
do questa batteria la più bassa della cinta principale, e quindi 
interamente dominata dalle colline, si sono dovuti rialzare 
i merloni tanto da ottenere un sufficiente defilamento del ter- 
rapieno. 

69. Regolarizzamcnto d'un tratto di parapetto della Falsa- 
braca S. Andrea. — La porzióne di parapetto di detta opera 
prossima alla porta delia gran sortita, non aveva altro uffizio 
che di coprire il passaggio, ma per utilizzarlo per fuochi di 
fucileria , si è abbassata la piovente in guisa da scovrirsi 
regolarmente la strada coperta, e si ò costruita la banchina 
dietro. 

70. Magazzinetlo di munizioni blindato nella Falsabraca 
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S. Andrea. — Le munizioni di dell’opera si conservavano in Fj J* v 5 . 
un compreso semplicemente coverto da tettoia, mancandovi 
un conveniente magazzinetto ; di guisa che è bisognato ri- 
durre blindato tale locale. 

Si è incominciato dal disarmare la tettoia, e poggiare su i 
muri laterali ed a contatto, grossi pezzi di legname di quer- 
cia della riquadratura di 0 m ,33. Internamente al di sotto, 
si è situata una traversa orizzontale sostenuta da un impiede, 
affine di ottenere maggiore resistenza. Sul legname si è fatta 
una copertura di i m ,0G di terra ben battuta, ricoprendo an- 
che questa con tegole per impedire lo stillicidio. 

La parete rivolta verso la Piazza, e che poteva ricevere 
danni dai proiettili vuoti, è stata garantita con una scarpa di 
terra larga alla base l m , 32 ed in cima 0 m , 79. 

La parete della porta , perchè più esposta venne blindata 
per tutta la sua lunghezza con due ordini di travi inclinati 
ed a contatto, grossi 0 m , 26 e lunghi 4 m , 77. Su questi si so- 
no inchiodati orizzontalmente ed a contatto correnti di 0“ , 75 
in quadro. Finalmente una scarpa di terra di circa l m ,00 
riveste la blinda. 

Una granata s’intromise tra la sommità del muro e la co- 
pertura e andò a cadere nel magazzino senza scoppiare: per 
tal cagione venne in seguito meglio condizionato. 


Fronte di mare 


Proseguono i lavori in corso. 

27 Novembre. 

Fronte di terra 

Si scorge l’inimico che lavora sul versante opposto della r»t. vi. 
collina S. Agata e dietro quella dei Cappuccini, e si cerca, 

JO 
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per quanto si può, di molestarlo: sembra fossero batterie 
per mortai. 

Una blinda sopra un pezzo della falsabraca S. Andrea che 
batte la porta principale, è stata colpita e guasta alquanto da 
un proiettile nemico. 

fJu' ivi6 Paradossi nella batteria S. Andrea. — Per riparare gli 
artiglieri destinati al servizio dei mortai della citala batteria, 
dalle schegge tanto dei proiettili, quanto del muro alle spalle, 
si sono costruiti due paradossi formati nell’interno con bari- 
li ripieni di terra in due ordini, il primo di tre file, il secondo 
di due, ed all’intorno un rivestimento di sacchi a terra. 

Tali paradossi hanno alla base una larghezza di 2“,00 ed 
una lunghezza di 5™, 00; la loro altezza è di 2®, 00. 

Un canaletto cavato all’intorno serve a raccogliere le ac- 
que piovane e portarle in altro sito, per non farle ristagnare 
vicino ai paradossi, con danno di questi. 

Questi paradossi per le piogge che sopravvennero si do- 
vettero altrimenti rifare, come si dirà al n.° 97. 

72. Paradossi alla batteria S. Giacomo, — Alfin di garan- 
tire il pezzo in capitale e gli altri due laterali, si sono co- 
struiti diversi paradossi, simili a quelli descritti al n.° 71. 

Questi paradossi avendo egualmente sofferto per le piog- 
ge, si rifecero in seguito con soli sacchi a terra, come si dirà 
al n.° 100. 

t 

73. Rialzamento della faccia delbaslione Cappelletti. — Que- 
sto bastione essendo poco defilato dalle colline su cui l’ini- 
mico stabilisce le sue batterie, si è rialzata la sua faccia con 
terra rivestita all’intorno da fascine fissate con ritorte e pa- 
letti. 

Tu xvii. 74. Paradossi nella batteria Cappelletti. — Per riparare gli 
,ig 9 ’ ,0 ‘ artiglieri dalle schegge dei proiettili, si sono costruiti tre pa- 
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radossi; due di terra rivestita di sacchi a terra, ognuno lun- 
go 4 m ,00, largo 3 m ,00 ed alto 2 m 50; ed il terzo di terra ri- 
vestita di graticcio, a simiglianza di quello descritto aln.°59. 

Il paradosso di terra con graticcio venne dopo un certo 
tempo distrutto da una bomba scoppiatavi dentro; gli altri 
due durarono più lungamente, comunque spesso guasti delle 
piogge o dai proiettili. 

75. Chiusura del passaggio tra il fosso del Nuovo Ridotto a 
Porta di Terra e quello dietro l'Avanzata. — Questo passaggio 
praticato nello spalto del Nuovo Ridotto essendo solo garan- 
tito da un rastrello di legname, e non potendo venir battuto 
interamente dalla detta opera, si è cercato di chiuderlo con 
terra continuando lo spalto, affine d’ impedire che l’ inimico 
padrone del fosso dell’Avanzata, non s’ immettesse in quello 
del Nuovo Ridotto, i difensori della quale opera hanno assi- 
curata la loro ritirata nella Falsabraca S. Andrea. 

76. Formazione d'un parapetto superiormente alla Galleria 
a fuochi di rovescio. — Superiormente alla delta opera non 
essendovi che un semplice cammino di ronda, e non conve- 
nendo far rimanere tutto quel lato senza alcuna difesa, si è 
ridotto il parapetto, superiore, dandogli maggiore altezza e 
grossezza a via di terra rivestita di fascine e sacchi a terra. — 
Si è anche costruita una banchina. 


Fronte di mare 


Proseguono i lavori in corso. 


Fronte di terra 


28 Novembre. 


Continua l’inimico a lavorare alla strada, ma apparente- 
mente non con molti lavoratori. Vedesi anche alla casina 


T*t. VI. 
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Tucci, sul colle Atratino.ai Cappuccini, a! convento di S. Ago- » 
stino, e nel Borgo; ma è costretto a ritirarsi pel fuoco della 
Piazza. 

Si stabilisce una tregua di tre ore dalle 12 a. m. per se- 
pellire alcuni cadaveri giacenti presso il Camposanto. 

77. Demolizione del Monumento esistente sul trinceramento 
Philippstadt . — Questo monumento, rammemorante la venuta 
e residenza di S. S. il Papa Pio IX a Gaeta nel 18-48 , tutto 
di marmo bianco con trofei ed iscrizioni, era punto di mira 
e d’indicazione all’ inimico: è stato perciò risoluto di scom- 
porlo accuratamente conservando il marmo e demolendo rio- 
terno masso di mattoni. 

78. Blinda sopra un pezzo della batteria Regina. — Questa 
blinda è simile a quella descritta al n.° 40. 

79. Covertura di terra sulla pokerista Carolina e rampe di 
Ugnarne per accedervi . — Questa pokerista mancando di terra 
di copertura, è convenuto riporvela; e poiché bisognava ren- 
dere agevole la salita ai lavoratori, si sono costruite varie 
rampe di legname formate con tavoloni collegati da traverse 
e sostenuti da impiedi. Quindi si è risposta la terra per l’al- 
tezza di l. m ,00. 

Questo lavoro si è eseguito molto lentamente per cagione 
del numero di lavoratori e della difficoltà di trasportare le 
terre. 

80. Banchine nelle casamatle del Nuovo Ridotto. — Non es- 
sendovi banchine dietro le feritoie delle casamatte di detta 
opera, non potevansi queste adoperare in caso di bisogno, 
epperò vi si sono costruite con tavoloni sostenuti da gattoni 
infissi nel muro, e della larghezza di l m , 00. 

t«. xn. 81. Trinceramento blindato nel fosso tra la Galleria a fuo- 
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chi di rovescio ed il bastione Cappelletti. — L’inimico potendo 
aprire la breccia nella Galleria a fuochi di rovescio ed im- 
padronirsene, sarebbesi trovato immediatamente sotto la cinta 
principale della Piazza ed in quei tratti del fosso interamente 
indifesi, talché poteva o attaccare direttamente la porta Prin- 
cipale,© assaltare qualche breccia che avesse potuto in quelle 
circostanze praticare; per tali ragioni si è costruito in detto 
fosso un trinceramento che potesse fare ostacolo all’ avvici- 
namento dell' inimico. 

Ora il farlo tutto di terra sarebbe riuscito impossibile, do- 
vendovisi trasportare da molto lungi; inoltre volendosi ga- 
rantire alla meglio le artiglierie per poterle tener pronte ne- 
gli ultimi momenti, conveniva blindarle ; quindi il trince- 
ramento è stato costrutto di legname e terra nel modo che 
qui appresso si dirà. 

Per una lunghezza di 15™, 90 a contare dalla Galleria a 
fuochi di rovescio, si sono posti orizzontalmente grossi pezzi 
di quercia squadrati di O 01 39 circa, calettati tra loro alle e- 
strernitù, e tenuti fìssi al loro posto da paletti conficcali nel 
terreno , battuti a rifiuto e finalmente inchiodati contro i 
pezzi di quercia. 

A 4™, 77 di distanza dalla prima fila, se n’è situata un al- 
tra parallela; di guisa che le facce esterne di tali correnti 
determinano la grossezza del parapetto che risulta in tal mo- 
do di 5“* ,56. 

Un corrente di simile riquadratura e di 5 n ‘ , 56 di lunghez- 
za, riunisce gli estremi sinistri delle due file. 

Di distanza in distanza si sono poste catene di 0 m ,26in 
quadro, per collegare le due fila di correnti, ed inchiodate su 
questi. 

I vuoti della cassa cosi formata, e che raggiunge un’ al- 
tezza di circa O" 1 ^, si sono riempiti di terra ben battuta e 
spianata. 

Su questo primo piano si sono segnate quattro cannoniere, 
determinando le guance con otto pezzi orizzontali di quercia 
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lunghi 7“ , 09, in guisa da dare alle aperture esterne di quelle 
2 m ,12 circa, ed alle interne 0 m ,79. 

Poi si sono formati due telai per ciascuna apertura con 
impiedi di zappino di 0 m ,33 in quadro, lunghi gli esterni 
2™ , 90 e gl’ interni 2“ , 65, interrati per 0 m , 53, ammicciati 
su i correnti estremi, e riuniti da traverse di simili dimen- 
sioni. 

I due telai d'ogni cannoniera, son poi uniti da traverse di 
O m ,33 in quadro lunghe 6 m ,09 circa. 

Lateralmente le guance si son chiuse con pezzi orizzon- 
tali inchiodati ai telai ; il cielo poi è stato formato con tra- 
vetti di 0™ , 26 posti orizzontalmente e parallelamente al pa- 
rapetto. 

Per ottenere la giusta altezza del ginocchiello si è posto, 
superiormente al lato inferiore dell’apertura interna, un pez- 
zo di legname di 0 m , 26 di riquadratura, e si è fatto il fondo 
della cannoniera con terra scelta e battuta. 

Formate le cannoniere, si è incominciato a fare il parapetto 
con terra, rivestita esternamente di sacchi a terra ed inter- 
namente di barili coricati ripieni di terra. 

II lato sinistro del trinceramento si è chiuso con pezzi di 
legname squadrato di 0 m ,39 sovrapposti gli uni agli altri. 

La blinda che deve coprire i quattro pezzi è stata cosi for- 
mata : cinque impiedi di 0 m , 39 di riquadratura posti alla 
distanza di 3 m , 31 tra loro, lunghi 3 m , 97 ed interrati per 
4 m ,32, sono impiantati lungo il rivestimento interno del 
parapetto. 

A distanza di 4 m ,77 dalla prima linea e parallelamente, 
se ne sono impiantati altri cinque simiglianti. 

Si sono quindi unite le loro cime, nel senso perpendico- 
lare al parapetto, con traverse della stessa dimensione, in- 
chiodate con grossi e lunghi perni. 

Trasversalmente si sono uniti al di sopra con ispranghe di 
ferro in simil modo inchiodate. 

Poi si è incominciata la copertura con travetti squadrati 
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di 0™ , 20, posti a contatto nel senso parallelo al parapetto ed 
inchiodandone gli estremi. 

Finalmente vi si è formato un tavolato superiore con sot- 
tili tavole, a solo oggetto di meglio mantenere la terra che 
vi si è sovrapposta per l m ,30; e l’altezza complessiva della 
blinda è la stessa di quella che si è data al masso del para- 
petto. 

Per evitare qualsiasi oscillazione, gl’impiedi della blinda, 
tanto gli esterni quanto gl’ interni, si sono frenati con ur- 
tanti. 

Il terrapieno alle spalle della blinda e sotto di questa, si 
è tutto rialzato per la costruzione delle spianate. 

Innanzi al trinceramento evvi il fosso che si prolunga per 
altri 10 m ,45 circa, talché ha una lunghezza di 26 ra ,35, una 
larghezza di 4- m , 30 ed una profondità di 1'“, 77. 

Detto fosso solo per metà si è cavato nella terra, che è ser- 
vita pel trinceramento, mentre l’altra metà si è ricacciata con 
far saltare la roccia a via di pistolette. 

Un rilascio di 0 m , 79 si è rimasto tra il fosso ed il trince- 
ramento, ma che poi è stato occupato da altri sacchi a terra. 

Sul fosso si è costruito un ponte levatoio onde non inter- 
rompere completamente le comunicazioni con le opere ester- 
ne; esso mentre poggia sulle due sponde del fosso, su corri- 
spondenti battenti, è anche sostenuto, per maggior sicurez- 
za, da catene di ferro. 

11 palco è formato da un telaio composto da tre correnti e 
tre traverse di circa 0 m , 26 in quadro, ammicciate ed in- 
chiodate. 

Su detto telaio si sono inchiodati tavoloni di zappino diO™ ,07 
di spessezza; e finalmente spranghe di ferro di tratto in tratto, 
aggiungono maggior resistenza e durata al ponte, il quale ha 
una lunghezza di 5 m , 00 ed una larghezza di 3 m , 20. 

Esso è girevole attorno ad un asse orizzontale, fisso, di le- 
gno di quercia, molto grosso ed interrato, nel quale si sono 
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pratticati gl' incastri e le cerniere. Tale asse ò conficcato da 
un lato nel muro a sinistra e dall’altro è inchiodato ad un 
grosso impiede che si è impiantato presso il trinceramento, 
e che elevandosi per , 76 serve anche di sostegno al ponte 
nella posizione verticale. 

Un vecchio ed inutile cannone da 24 a metà interrato, ser- 
ve a ritenere le catene di sostegno. 

Per manovrare poi il ponte si adoperano due catene con 
ganci che si assicurano a due anelli di quello; le catene pas- 
sano per quattro pulegge. Dieci persone, cinque da ciascun 
lato, eseguono la manovra prestamente. In seguito si sono 
sostituite corde alle catene. 

Delle cinque cappelletto esistenti nel fosso al piede del ba- 
stione Cappelletti, l’ultima è stata distrutta percavare il fos- 
so; le altre quattro si sono riempite con fabbrica e sfabbrici- 
ne per farle servire da traversa. 

Lo spazio racchiuso tra le cappelle ed il rivestimento del 
bastione si è riempiuto di terra in guisa da formare una co- 
moda rampa con all’ estremità un parapetto per situarvi un 
obice, che può a volontà disporsi dietro le due cannoniere 
praticatevi , delle quali una serve a battere il ciglio dello 
spalto del Nuovo Ridotto, e l’altra a fiancheggiare in parte il 
Trinceramento. 

Un altro obice posto «otto la galleria a fuochi di rovescio, 
dove si è aperta appositamente una cannoniera, fiancheggia 
anche il trinceramento, e stando in sito alla pruova potrà du- 
rare sino alla fine dell'assedio. 

Tutte le spianate sono state fatte alla Prussiana, tranne 
una completa al primo pezzo a dritta del trinceramento, per 
dare a questo un maggior campo da tiro. 

Le munizioni di tutte le artiglierie si sono poste in un com- 
preso alla pruova della galleria a fuochi di rovescio. 

La casaraatta dove si è situato l’obice c quella dove sono 
riposte le munizioni si sono separate dai rimanenti compresi 
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murandone alcuni interamente, anche per offrire maggiore 
resistenza nel caso l’inimico avesse intenzione di batterli in 
breccia. 

Sul cominciamento essendosi stabilito di faro il trincera- 
mento a due ordini di fuochi, locchè in seguito riconosciuto 
inconveniente non si è eseguito, si è dovuto costruire una 
rampa la quale è stata fatta in modo, da dare anche un rico- 
vero blindato alla guardia del trinceramento. 

Essa è formata da due tese in continuazione, inframmez- 
zate da un ripiano composto da tre grossi pezzi di quercia 
squadrati e sovrapposti . 

La prima tesa è formata da correnti di legname di 0 m , 50, 
in quadro, posti a contatto, da un lato conficcati nel suolo, e 
dall’altro poggiati sul ripiano, dove sono stati calettati ed in- 
chiodali. 

La seconda tesa poi, è formata da grossi impiedi situati a 
distanza parallelamente al muro dolla galleria, su i quali si 
sono inchiodati travi grossi 0 m ,33 in quadro e lunghi da 7 m ,30 
a 7 m ,62 posti inclinati secondo la pendenza della rampa. 

Su questo ordine di travi si sono inchiodati, anche a con- 
tatto ed orizzontalmente, correnti di legname squadrato gros- 
si 0 ra ,26. 

Finalmente su tutta la rampa vi è uno strato di terra bat- 
tuta, alto 0 m ,50 circa. 

Lateralmente la rampa è stata chiusa con legname a con- 
tatto orizzontalmente, di 0 ra ,20 di riquadratura. 

Questi lavori sono stati eseguiti dal Capitano De Nora nella 
cui sezione trovansi. Il Colonnello Afan de Rivera Direttore 
dell’Arsenale si è molto cooperato somministrando artefici e 
ferramenti ed assistendovi anche personalmente. 

Sono stati compiuti il 5 gennajo, ma il trinceramento non 
ò stato armato che il H , nella quale epoca si posero al co- 
perto le artiglierie della cortina Cittadella — Cappelletti, per 
non farle smontare dal fuoco delFassediante. 

Durante i lavori sulle Cappellette, avendo l’inimico preso 

21 
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di mira tal punto, riusciva pericoloso il lavorarvi, e per la ri- 
strettezza dello spazio non potevasi ciò fare che da un solo in- 
dividuo, che fu il soldato del Genio Vito Servidio, il quale 
rimasto miracolosamente incolume dopo lo scoppio di cin- 
que successive granate, scoppiate tutte a lui dappresso, non 
volle togliersi da quel sito se non quando completò in tutto 
il lavoro, seguitando ad essere esposto al fuoco del nemico: 
pel quale coraggioso procedere meritò lodi dai suoi superiori 
e ne fu fatto rapporto per fargli accordare una ricompensa 
onorifica, che infatti ebbe. 

Fronte di mare 

Seguitano i lavori in corso. 

25 Novembre. 

Fronte di terra 

Il Tenente Generale Ferrari Presidente della Commissione 
incaricata dei lavori di difesa, si dimette da tale incarico «d 
è nominato in sua vece il Tenente Generale Traversa Diret- 
tore Generale dell'arma. 

lAy - vi. All’ alba 450 uomini della guarnigione sotto gli ordini 
del Tenente Colonnello Migy eseguono una ricognizione por 
conoscere se l’inimico lavora dietro la Torre Atratina e dietro 
i muri del giardino dei Cappuccini. Si assicurano, dopo re- 
spinti gli avamposti, che non si lavora nè sul colle Atratino, 
nè nella valletta dello stesso nome, e neanche dietro i primi 
muri dei Cappuccini. — Non si può riconoscere altro, venen- 
do la truppa attaccata di fronte e di fianco, e costretta alla 
ritirata per non essere anche attaccata alle spalle. 

La ritirata si esegue in buon ordine. Un battaglione di 
riserva su gli spalti stava pronto ad accorrere in soccorso. 

L’inimico immediatamente corona co’suoi tiratori le creste 
delle colline, ma è costretto a ritirarli pel fuoco della Piazza. 
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Fronte di mare 


Seguitano i lavori in corso. 


30 Novembre. 


Fronte di terra 

Solo questa mattina si è incominciato a vedere l’inimico la- T * T - VI - 
vorare sulle creste del Monte Cristo che dista dal centro della 
batteria Regina 3200 metri e che ha su questa batteria 118 
metri di dominio, mentre ne ha più che 135 sul bastione cen- 
trale Philippstadt. 

Dalla Piazza si cerca di farvi giungere qualche granata dei 
pezzi rigati della batteria Trinità , e qualche bomba dalla bat- 
teria Philippstadt. 

Si osservano anche lavoratori alla strada dietro S. Agata. 

Veggonsi Piemontesi ai Cappuccini, ai molini ed al Borgo, che 
dal fuoco della Piazza sono costretti a celarsi. 

82. Disfacimento e trasporto del basolato innanzi l’entrala 
della batteria S. Giacomo. — La porzione di terrapieno com- 
presa tra la traversa esistente nella batteria S. Andrea e l’en- 
trata di S. Giacomo essendo tutto selciato, si temeva che nel- 
la caduta dei proiettili, le selci fossero rotte in ischegge dan- 
nosissime per gli artiglierie lavoratori; epperò si è disfatto 
togliendo le selci e trasportandole sulla montagna , nonché 
demolendo il sottoposto massetto di fabbrica ed appianando 
il tutto con terra battuta. 

83. Covertura blindata alla gola delle casamatte del fianco T *' r - 11 
dritto del trinceramento di Philippstadt. — Dei quattro com- Flg10 ’ 1 *’ 1 * 
presi casamattati di detto fianco, due, aperti alla gola, danno 

in un passaggio scoverto , contengono la stazione del tele- 
grafo elettrico, e servono anche di alloggio agli ufficiali delle 
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ballerie S. Andrea e Philippstadt, è convenuto quindi covrire 
detto passaggio, il quale è lungo circa 9 ra , 00 e largo 1®, 90, 
ed al principio anche più. 

La covertura si è fatta con travi grossi 0®,26 posti a con- 
tatto e da un lato conficcati in una carace appositamente ri- 
cacciata nel muro, e dall’altro poggianti sopra un muretto di 
sponda superiormente alle volte delle jcasamatte. Su i travi 
si è fatto uno strato di terra e fumiere per l’altezza di 1™, Ot». 

Al disotto, di distanza in distanza, si sono situati alcuni im- 
piedi per sostenere una traversa orizzontale onde dare mag- 
giore resistenza alla superiore travata. 

Le bombe cadutevi sopra non vi recarono alcun danno. 

Fronte di mare 

Seguitano i lavori in corso. 

1° Decembre 1860. 

Fronte di terra . 

r 

T«. vi. La scoverta eseguitasi per mare annunzia che oltre l’avam- 
posto che l’inimico tiene alla casina Tucci, scorgesi un ac- 
campamento dietro il molino che sta sul Colle Atratino, e che 
in direzione del detto molino, vedesi un trinceramento giù 
costrutto, ed ivi presso un cannone di campagna. Il Borgo è 
in massima parte occupato dall’inimico, specialmente la casa 
Albano, forse per opporsi a qualche attacco da parte della 
Piazza. 

Una diramazione della strada che si costruisce dietro il 
colle S. Agata , da Montano Vecchio va ad uscire dietro le 
due case alia dritta della Cappella di S. Giacomo nei borgo. 

Sembra che l’ inimico non faccia che rendere agevoli al 
traffico delle artiglierie, le tante strade che vi sono tra le 
colline. 
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La Piazza dirige il suo fuoco su i punti indicati, molestane 
do i lavoratori. 

L’inimico durante la giornata seguita la costruzione della 
batteria su Monte-Cristo. Verso sera poi, comunque il para- 
petto non fosse compiuto, locchè gli è indifferente per la 
grande distanza e per la mancanza nella Piazza di opportune 
artiglierie rigate , incomincia a far fuoco da detta batteria 
con un sol pezzo che per ora si vede armato , ma i suoi tiri 
risultano bassi e cadono tutti a Montesecco. 

Allorquando questa batteria sarà compiuta ed avrà rego- 
larizzati i suoi tiri, batterà direttamente il fronte di terra e 
prenderà d’ infilata o di rovescio il fronte di mare e la città. 

84. Paradosso nella batteria Philippstadt. — Per riparare 
gli artiglieri di servizio ai due mortai vicini in detta batteria, 
si è costruito un paradosso di barili e sacchi a terra, a simi- 
glianza di quelli descritti al n.° 71. 

85. Berretta sul parapetto della batteria Regina. — La bat- 
teria dell’inimico su Monte-Cristo prendendo d’infilata il pic- 
colo fianco esistente tra i due rami della batteria, ed inoltre 
volendosi riparare anche meglio il dictroposto terrapieno, si 
è costruito verso il saliente una berretta fatta con terra c ri- 
vestita internamente con tavoloni: essa ha una altezza di cir- 
ca 3“ , 00. 

8G. Apertura d'una cannoniera per difendere la porta prin- 
cipale della Piazza. — Profittando d’un’ antica caditoia mu- 
rala che si trovava sulla volta dell’androne che precede la 
porta principale della Piazza, si è ricacciata una cannoniera 
per situarvi un obice, onde battere direttamente la porta dalla 
parte interna, nel caso venisse attaccala dall’inimico. 
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« 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 


2 Decembre. 


Fronte di (erra 

tat. vi. L'inimico riprende verso mezzodì il suo fuoco dalla batte- 
ria di Monte-Cristo, ma all’opposto di quello di ieri, i tiri rie- 
scono tutti troppo alti , talché dopo una ventina di colpi 
cessa dal tirare. Un proiettile da 30 però ferisce i uomini. 
Si vede pure che l’inimico lavora dietro i muri del giar- 
dino dei Cappuccini, dove al certo costruirà qualche batteria, 
poiché osservansi quattro fori in uno di essi muri, che po- 
trebbero essere quattro cannoniere. 

11 lavoro ieri scorto da mare sul Colle Atratino.vedesi sta- 
mane blindato , locchè fa supporre essere un ricovero per la 
truppa. 

87. Blinda innanzi al Laboratorio Trinità. — A richiesta 
dell’artiglieria si blinda lo spazio intermedio alle due blinde 
già fatte (n.‘3e 35), affine di coprire parte d'un muro di 
tompagno che essendo non più grosso di O”, 50, può essere 
facilmente forato dai' proiettili nemici. 

La blinda è a simiglianza di quella descritta al n.° 35. 

88. Piattaforme per le spianate dell’Androne del fianco bas- 
so Cappelletti. — Per fare che i tre obici situati in tale sito, 
potessero completamente battere il piede della porta princi- 
pale che è loro di rincontro, è convenuto ribassare di molto 
il piano delle cannoniere, demolendo a forza di scalpello la 
.fabbrica; indi dovendo darsi molta inclinazione agli obici, si 
sono dovute costruire nuove piattaforme più alte, che potes- 
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sero opporre sufficiente resistenza al rinculo ; ed in effetti sì 
son fatte di rottami di pietre ben battute e ricoperte da uno 
strato di terra. 

Su queste piattaforme l’artiglieria ha costruito le spianate. 

89. Chiusura tra la Galleria a fuochi di rovescio e la Con- 
troguardia Cittadella. — Per impedire che l' inimico padrone 
della Galleria potesse facilmente occupare la Controguardia, 
si è interrotta la comunicazione interna di tali opere muran- 
do con buona fabbrica di l m ,60 di spessezza, due estremi 
d’un compreso, e riempiendo l’interno di questo con muro a 
secco, fino alla cima della volta. 


Fronte di mare 

Seguitano i lavori in corso. 

3 Decembre 1860. 

Fronte di terra 

L’inimico riprende nuovamente il suo fuoco verso le9a.m. 
e questa volta con miglior precisione , ma con poco o verun 
danno della Piazza, e lo continua durante il giorno e la not- 
te. La batteria vedesi armata di 5 cannoni rigati del calibro 
da 30. 

I tiri sembrano principalmente diretti ai due laboratorf di 
Torrion Francese e di Trinità. Si controbatte dalla Piazza con 
due pezzi rigati da 4. Questi vengono garantiti da un parapetto 
di sacelli a terra. La Piazza fa fuoco anche contro la casaTuc- 
ci, il molino ed il borgo, dove osservansi molti nemici. 

90. Apertura d' una cannoniera nella Falsabraca S. An- 
drea. — Non credendosi sufficienti i due pezzi che battono il 
ponte e la Porta dell’Avanzata, si è deciso di situarne un ter- 


Tay. III. 
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zo; talché c convenuto aprire nella falsabraca S. Andrea, una 
cannoniera nel penultimo ramo di essa, e costruirvi dietro la 
piattaforma. 

91. Trinceramento per fucileria nella fossata tra la Con- 
troguardia e la Cittadella. — Affin d’impedire in qualche mo- 
do che l’inimico divenendo padrone della fossata, s’impadro- 
nisse anche della porzione di essa compresa tra la Contro 
guardia e la Cittadella, si è costruito un trinceramento per fu- 
cileria, traendo profitto della palizzata già esistente al comin- 
ciamento tra il saliente sinistro della Cittadella e l’ estremo 
della Galleria a fuochi di rovescio. 1 vuoti intermedii dei 
palacciuoli si sono chiusi con tavole all’altezza di2 m ,65,e si 
è addossato internamente un parapetto di terra grosso l m ,00, 
il cui sopracciglio è alto sul terreno 2 m ,80, e vi si è fatta la 
corrispondente banchina. 

Uno dei battenti del rastrello è stato anche chiuso simil- 
mente e si è solo lasciato agibile l’altro, che è stato però ri- 
vestito di grossi tavoloni con feritoie. 

Dietro questo trinceramento possono comodamente situarsi 

sessanta fucilieri, che potrebbero molto molestare l'inimico. 

-«a , t'iir.ii, •- 1 ; - ■ 

Fronte di mare 

A 

Seguitano i lavori in corso. 

4 Decembre. 

Fronte di terra 

Si comunica il seguente ordine del giorno diretto alla guar- 
nigione da S. M. il Re. 

Soldati! 

» Oppressi dal numero, ma non dal valore dei nostri av- 
» versar!, noi siamo, dopo vari combattimenti, chiusi da un 
» mese in questa Piazza. » 
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» L’Europa ha ammirato i vostri sforzi durante i mesi di 
» Settembre ed Ottobre ultimo; ora si attende a vederli con- 
» tinuati nella durata di questo assedio. » 

» La brava guarnigione di Messina, rammentandosi di quel- 
li lo clic la Cittadella brevemente sostenne nel 18-48 e 1849, 
» è disposta a far tutto. Da cinque mesi soffre la penuria e lo 
» privazioni; essa ha la ferma risoluzione di difendere la cau- 
li sa del dritto e l’onore del vessillo Napoletano. » 

» Voi avete per eccitarvi, l’esempio d’una guarnigione più 
» antica di questa, che nel 1800, in questa Piazza istessa, re- 
» sistè, con un valore stupendo, benché priva dei mezzi at- 
» tuali di difesa, contro gli attacchi dei primi soldati del 
» mondo. L’istoria conserva ancora nolle sue pagine lo splen- 
» dido ricordo di questi fatti memorabili. » 

» Oggi che questa fortezza è stata migliorata, dopo i lavori 
» eseguiti da molti anni, e dei quali una parte 6 opera vo- 
li stra, oggi voi dovete difenderla con eguale gloria e mag- 
li gior probabilità di salvezza. » 

» Dopo tante fatiche durate nello scopo di rendere questa 
» fortezza capace di resistere ad un lungo assedio; dopo le 
» vittorie dell’esercito Napoletano riportate sulla pianura del 
» Volturno; dopo il glorioso successo del Garigliano, voi sa- 
li prete al certo accrescere la vostra gloria e la vostra ripu- 
lì tazione con una eroica difesa , già cominciata , contro un 
» nemico che viene ad attaccare la vostra indipendenza, dopo 
» avere calpestati i sentimenti d’onore e di religione. » 

« La vostra disciplina dovrà essere severa, lo spero che 
« rivalezzando di zelo, ufficiali, sottufficiali e soldati, saprete 
» guadagnare la gratitudine della vostra Patria che v’ammi- 
» ra, c la stima dell’Europa che vi guarda. » 


Firmato — Francesco. 
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L’inimico serba tutta la giornata il più grande silenzio 
dalla batteria di Monte-Cristo, ed apre il suo fuoco solo ver- 
so le 7 pom. continuandolo senza nostro danno durante la 
notte. 

Si osserva molto movimento di armati nella valle di Cale- 
gno e nel Borgo, ma la Piazza vi dirige subito il suo fuoco. 

11 dirotto tempo d’oggi non permette lavorare in verun 
modo, e cagiona molti guasti alle opere in terra già costrui- 
te, a causa della natura cretosa di essa, che non dà facile 
passaggio all’acqua. 


Fronte di mare 

Anche a_causa del cattivo tempo non si lavora. 

5 Decembre. 

Fronte di terra : 

Seguita il fuoco da Monte-Cristo ad intervalli , come nei 
giorni precedenti, e la batteria vedesi interamente compita ed 
armata di cinque pezzi. 

Gli officiali del Genio osservano accuratamente le diverse 
penetrazioni dei nuovi proiettili, onde poter dopo meglio ga- 
rantire i fabbricati e le fortificazioni. 

L’inimico lavora più attivamente alla strada in costruzio- 
ne, ed osservasi molto movimento d'armati nel Borgo ed alla 
casa Tucci. 

La Piazza dirige da pertutto il suo fuoco contro il nemico. 

Alle 2 e 20 minuti dopo la mezzanotte, 120 uomini della 
guarnigione sotto gli ordini del maggiore Simonetti, eseguo- 
no una piccola sortita per abbattere, con la mina , le prime 
case del Borgo che si sapevano occupate dall’assediante. L’o- 
perazione è stata eseguita da 12 cannonieri marinari guidati 
dal tenente Corrado di Artiglieria, c protetti dal distaccamen- 
to che ha respinto alla baionetta 1' avamposto nemico. Dopo 
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20 minuti due scoppi annunziavano la riuscita dell’operazio- 
ne, e la piccola truppa rientrava incolume nella Piazza. 

11 cattivo tempo continua, quindi tutti i lavori allo scoper- 
to, specialmente di terra, sono sospesi , e si eseguono solo 
quelli al coperto. 

1 danni alle opere in terra aumentano. 

92. Riduzione delle casamatte sottoposte alla batterìa Tran- tav. xv. 
tilvania, a laboratorio di munizioni. — 11 laboratorio Trinità ts*’ 9> 10,11 
trovandosi molto esposto ai tiri del nemico, c la penetrazione 
dei nuovi proiettili rigati facendo temere qualche sinistro , 
comunque si fosse blindata la facciata, si è pensato di. rite- 
nero ad uso di laboratorio la parte più sicura e di trasportare 
le polveri ed i numerosi tiri già costruiti nelle casamatte della 
batteria Transilvania, le quali offrono maggiore sicurezza. 

Epperò si è chiusa una cannoniera di questa con fabbrica 
a grossezza , lasciandovi solo una feritoia mascherata però 
da un dado, come si usa nelle polveriste, onde ottenere una 
certa ventilazione. , 

Le altre due cannoniere per sollecitudine sono state com- 
pletamente riempite con sacchi a terra. 

Essendo per altro indispensabile dare aria a dette casa- 
matte, si sono aperti i pozzi di luce esistenti nelle volte, che 
si trovavano murati, e che però sono stati in guisa blindati, 
da prevenirsi qualsiasi disgrazia. 

Due altre piccole blinde sono state anche fatte innanzi ai 
finestrini che si trovano alle spalle. 

Nello stesso tempo, poiché la volta a rampa che covre la 
scaletta la quale conduce al magazzinetto della batteria, con- 
tiguo alle casamatte, non è molto spessa al cominciamento, 
e poiché ternesi che venendo sfondata, qualche proiettile po- 
tesse rotolar per la scala ed intromettersi ad accendere le 
munizioni, distruggendo cosi anche il laboratorio, si è fatta 
una covcrtura di due ordini di salciccioni e d'uno strato di 
terra alto un metro. ; ; ... .... 
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Questi lavori pel tempo cattivo, che ha continuato per di- 
versi giorni, non si sono potuti compiere che solo il 12. 

Il laboratorio l’ultimo giorno dell’assedio, cioè il 13 Feb- 
brajo 1801, qualche ora prima di cessare l’inimico il violen- 
tissimo fuoco, saltò in aria con la superiore batteria. I lavori 
di assicurazione fattivi erano stali esaminati momenti prima 
dello scoppio, e stavano tutti in buono stato. 

5)3. Ingrandimento della blinda innanzi il nuovo magazzino 
di munizioni della batteria Regina. — La penetrazione nella 
fabbrica dei proiettili da 30 provvenienti da Monte-Cristo, 
sopra la batteria Regina, cioè dalla distanza di 3600 metri, 
essendosi finora osservato che raggiunge 1 m , 06 , si è ricono- 
sciuta la necessità di meglio covrire il muro di facciata del- 
l’attuale magazzinclto di munizioni, il quale essendo stato 
costruito per contenere solo giuochi d'arme, è privo di guar- 
dinfante. Epperò la blinda costruita prima innanzi la sola por- 
ta (n.° 29), si è estesa siinigliantemente a tutto il muro, ri- 
vestendola di sacelli a terra. 

94. Banchina sotto la Controguardia Cittadella. — Sotto la 
Controguardia Cittadella, essendovi anche una galleria a fuo- 
chi di fucileria di rovescio, è convenuto costruire una ban- 
china, giacché lo feritoie sono troppo alte per poterle ado- 
perare. 

La banchina si è fatta a simiglianza di quelle descritte al 
n.° 80. 

Fronte di mare 

Pel cattivo tempo non si lavora. 

Interno della Piazza 

1 colpi producono vari guasti alle abitazioni. 
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6 Decembre. 


Fronle di terra 

Seguita sempre ad intervalli il fuoco del nemico. 

95. Paradosso di succhi a terra nella batteria Philippstadt. 
Visto che i paradossi fatti precedentemente con riempimenti 
di terra nello interno, hanno sofferto molto a cagion delle 
piogge , si è costruito dietro al 3.° mortaio, un paradosso 
tutto di sacchi a terra. 

96. Riduzione del parapetto della Cittadella. — Le artiglie- 
rie di questa batteria per avere un maggior campo di tiro 
sulle opere esterne e sulle colline circostanti, sono a bar- 
betta; ma per le posizioni molto dominanti dell'inimico, con- 
venendo meglio garantirle, si è rialzato con terra il parapetto 
per un’altezza di l^OO, rivestendolo internamente con sac- 
chi a terra, come pure le guance delle cannoniere che sono 
risultate. 

Interno della Piazza 

Varie abitazioni sono colpite e ne risentono danni più o 
meno gravi; ma i proiettili sembrano particolarmente diretti 
al Palazzo Reale ed a quello detto del Governatore. Anche 
l’Ospedale di S. Francesco è colpito varie volte. 

7 Decembre. 


Fronte di terra 

Seguita alquanto più forte e più esatto il fuoco di Monte- 
Cristo, che uccide un soldato del Genio. 11 fuoco è diretto 
specialmente sopra Torre d’Orlando. 11 laboratorio Trinità è 
colpito da un proiettile elio produce un grosso foro.. 


Tir. VII. 


T*r. V1.VI1. 
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11 Fuoco dura tutto il giorno e la notte seguente. 

Osservasi molto movimento di nemici alle due case Occa- 
gnoc Tucci, ed alla strada che dalla casa Albano nel Borgo 
conduce alla strada in costruzione. 

La Piazza dirige contro di essi un vivo fuoco che deve re- 
car loro molto danno. 

97. Ricostruzione d'un paradosso a S. Andrea. — Come si 
è detto già, le piogge arrecarono molti danni ai lavori in ter- 
ra, i quali si riparano man mano; si è pure ricostruito con 
soli sacelli a terra, il paradosso descritto al n.° 71. 

11 lavoro si è dovuto tralasciare per cagione del cattivo 
tempo, che non permette riempiere i sacchi, e si è compiuto 
in seguito. 

98. Ringrossamento alla blinda inclinata del fianco sinistro 
del trinceramento della batteria Philippstadt. — Per le posi- 
zioni occupale dall’inimico su Monte-Cristo e nelle vicinanze, 
la blinda descritta al n.° 20, non è più defilata come l'era 
prima; epperù è necessitato farvi un ringrossamento con al- 
tri due strati di sacchi a terra. 

99. Accomodi alla blinda innanzi la porta della casamatta 
del fianco dritto del trinceramento di Philippstadt, ridotta a 
magazzino di munizioni. — Le dirotte piogge c forse la catti- 
va qualità o la vecchiezza della tela dei sacchi a terra, han 
fatto si che quella si è infracidila, e l'acqua ha trasportata 
la terra dei sacchi esterni della blinda descritta al n.° 13; 
quindi è convenuto addossare al primo, un secondo rivesti- 
mento di sacchi a terra. 

* 

100. Ricostruzione d' un paradosso a S. Giacomo. — Per 
ristesse ragioni già dette al n.°97, si è dovuto ricostruire un 
paradosso in detta batteria con soli sacchi a terra , come 
quelli descritti al n.° 72. 
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101. Demolizione della scala da cui per la fossato princi- 
pale si accede al Nuovo Ridotto a Porta di Terra. — i difen- 
sori del Nuovo Ridotto, potendo comunicare direttamente cori 
la Piazza per mezzo della Falsabraca S. Andrea, si è deciso 
di distruggere la prima tesa della detta scala, affinchè non 
tornasse utile all’inimico in caso che scendesse nel fosso. 

Interno della Piazza 

Le abitazioni seguitano ad essere colpite più o meno gra- 
vemente, corno pure la Nuova Chiesa gotica di S. Francesco, 
e l’Ospedale dello stesso nome, in una sala del quale un pro- 
iettile scoppiando ferisce più o meno gravemente una quin- 
dicina di malati. 

8 Dicembre. 

Fronte di terra 

L’inimico sospende all’alba il fuoco e ne avverte il Gover- 
natore della Piazza. 

La dirotta pioggia impedisce di lavorare allo scoperto, e 
si proseguono quindi i soli lavori al coperto. 

Interno della Piazza 

101 . bis. Riduzione dei quartieri di S. Caterina e S. Mon- 
tano ad Ospedali. — Poiché sembra che l’inimico diriga il 
suo fuoco sull'ospedale di S. Francesco, ad onta dei conve- 
nuti segnali, si è deciso di trasportare gl' infermi nei quar- 
tieri di S. Caterina e S. Montano, perchè più discosti dell’al- 
tro dal fronte di terra , quantunque anche ivi giungessero i 
tiri del nemico. Tale scelta è stata fatta dal medico in capo 
della Flotta Francese, appositamente invitato da S. M. il Re. 

Intanto avanti di farvi passare i inalati è convenuto ese- 
guire diversi lavori che qui appresso indicheremo: 


Tat. vii. 


Tav. vii. 
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Primieramente si è dovuto nettare tutto il quartiere ed i 
suoi dintorni della gran quantità di materie sporche che, 
in alcuni siti, giungevano quasi all’ altezza, d’ l m ,00. 

Dopo si sono ricacciate e fornite di tutto 1’ occorrente le 
seguenti località : 

Cucine. 

• Latrine, una per ogni sala. 

Laboratorio farmaceutico. 

Camere attigue alle diverse sale, per riporvi medicinali, 
filacce, biancheria ed ogni altra cosa necessaria ai malati. 

Abitazione per le Suore della Carità, corredandola del bi- 
sognevole e fornendola di cucina, latrina, etc. 

Finalmente si sono accomodati tutti i pezzi d’opera e le fer- 
rature e si sono riposti i vetri mancanti, togliendoli da altri 
locali disabitati; ed in ultimo si è biancheggiato tutto il locale. 

Questi lavori non furono ultimati che nei primi giorni di 
Gennajo , ma gli ammalati vi erano già passati non appena 
fu eseguito il più necessario. 

9 Decembrc. 

Fronte di terra 

Il signor Colonnello Ispettore comunica in questo giorno 
quanto segue: 

» S. E. Il Direttore Generale del Genio mi dirige il se- 
guente ordine : 

» Per la partenza dalla Piazza di vari ufficiali dell’Arma 
» gravemente infermi, la distribuzione degli officiali rimasti, 
» sarà nel modo qui appresso indicato, dovendo ciascuno re- 
» carsi oggi stesso al proprio posto. » 

» Per ottenere poi che il servizio di sgombramento nelle 
» vie della Città fosse eseguito prontamente, dispongo che 
» l’Aiutante di Lauro dei Pionieri con dieci soldati del Genio 
» ed un numero di lavoratori di Linea venisse a ciò csclusi- 
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» vamcntc destinato dependendo dagli ordini del Capitano in- 
» caricato dei lavori nello interno della Piazza. » 

» 11 Capitano Volpe passa a far parte della Commissiono 
» stabilita per la distribuzione dei viveri, lasciando il carico 
» che finora ha tenuto. 

» Finalmente debbo far noto che S. M. il Re alfine di agc- 
» volare e coadiuvare gli uflìziali del Genio nei lavori che so- 
» no da essi diretti, ha disposto che un certo numero di uf- 
» fiziali di Linea, che sono quelli indicali nello specchio, pas- 
» sassero a far parte del 2.° battaglione dell’ Arma qui resi- 
» dente che difetta di ufficiali. Io son sicuro clic i suddetti 
» ufficiali avran compreso essere ciò una distinzione di cui 
» mostrar debbonsi meritevoli e grati, e rispondere con l’at- 
» tività c 1* abnegazione nell'adempimento del loro nuovo o- 
» norevolc ma rischioso e faticoso servizio, e coadiuvare de- 
» gnamente gli officiali del Genio da cui dipendono c che soli 
» sostengono già da un mese le fatiche ed i pericoli dell' as- 
» sedio. » . 

» Voglio augurarmi che i fatti mostreranno non essersi i lo- 
« ro superiori ingannali nel preferirli ai loro compagni e che 
» daran motivo di lodarmi di loro e poterli cosi raccoman- 
» dare alla benevolenza del nostro Augusto Monarca ». 

» Ed io tanto comunico pel sollecito adempimento ». 

Il Colonnello Ispettore 
Finn. P. Pelosi. 


23 
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Distribuzione degli iniziali e Guardie del Genio 
all’epoca del 9 Decembre 1860. 


GRADI 

COGNOMI E NOMI 

INDICAZIONI 

Tenente Generale 

Traversa Francesco 

Direttore Generale dell'Amia. 

Maggiore 

De Sarnaud Antonio 

Alla immediazione. 

Guardia di 3* Classe 

Muscnga Radislao 

Alla immediazione. 

Colonnello 

Pelosi Pietro 

Ispettore. 

Capitano di 3* Classe 

De Rosenheim Luigi 

All' immediazione dell’Ispettore. 

Capitano di l a Classe 

Volpe Salvatore 

Incaricato della distribuzione dei 
viveri. 

Capitano di 1 a Classe 

Anfora Francesco 

Incaricato della scoverta dei la- 
vori nemici. 

Guardia di 2“ Classe 

Volpe Errico 

Magazziniere. 


Fronte di terra 

Capitano di 1* Classe 

Andruzzi Costantino 

Direttore della 1* e 2* Sezione, 
ritenendo anche In esecuzione 
dei lavori delia t* Sezione, co- 
me si dirà qui appresso. 

Guardia di 3* Classe 

Ferrucci Achille 

Alla immediazione. 

Maggiore 

Di Sangro Paolo 

Direttore della '3“, 4*, b* c 6 a 
Sezione. 

Alfiere di Linea 

Buongiovanni . 

Alla immediazione. 

Capitano di I a Classe 

Andruzzi Costantino 

Capo della 1* Sezione, Ratterie 
Regina e Trabacco, lavori alle 
Polverislced aTorrcd’Orlando. 

Guardia di 3* Classe 

Muscnga N’iccola 

All'immediazione. 

1° Ten. di Linea 

Di Leila Giovanni 

All' immediazione. 

Capitano di 2 a Classe 

Carrascosa Gaetano 

Capo della 2* Sezione, Malpar- 
ati, Transilvania , Trinità, Iti- 
dottoTrinità. Malladrone, Den- 
ti di Sega Trinità, Piattaforma, 
Ridotto Cinqiiepiani, Fnlsabra- 
ca Denti di Sega Trinità. 
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Guardia di 3* Classe 
1° leu. di Liuea 

Capitano di 1* Classe 


Guardia di 3* Classe 
2° Ten. dì Linea 

Capitano di l*Classe 

1° Tou. di Linea 
Capitano di 2* Classe 


Guardia di 3* Classe 

Capitano di l ‘Classe 

Guardia di 3* Classe 
1° Ten. dei Pionieri 
Idem, di Linea 
Altiere dei Pionieri 


Capitano di 2* Classe 
Guardia dì 2* Classe 


Capitano di 2* Classe 


Guardia di t * Classe 
Ajutanle dei Pionieri 
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Iti Napoli Gennaro 
Tordela Giuseppe 

Quandet Giuseppe 


Vitelli Pietro 
Spagnuolo Giuseppe 

Isastia Luigi 

Cervelli Giovanni 
Ferrari Giuseppe 


Hueber Ferdinando 

De Nora Cesare 

Ranieri Vincenzo 
Però Giovanni 
Tadonio Pasquale 
Meo Carmelo 


Alla immediazione. 

Alla immediazione. 

Capo della 3* Sezione, Ita Ile ria 
Philippstadt , Trinceramento 
Philippsladt , Discesa della 
Gran Sortita, Batterie S. An- 
drea e S. Giacomo. 

Alla immediazione. 

Alla immediazione. 

Capo della 1“ Sezione , Batte- 
rie Fico , Conca , Cappelletti 
e Trinceramento Cappelletti. 

.ili’ immediazione. 

Capo della 5* Sezione , Fian- 
co basso Cappelletti , Cortina 
Cittadella-Cappelletti , batte- 
rie Cittadella e Denti di Se- 
ga S. Antonio , e difesa della 
Porta principale della Piazza. 

All'iminediazionc. 

Capo della fi” Sezione. Tutte le 
opere esterne. 

All’ immediazione. 

All’immediazione. 

All’immediazione. 

| All’ immediazione. 


Fronte di mare 

Rammacca Vincenzo ICapo della 7* Sezione. Tutto il 
Fronte di Mare, 

Marra Gennaro | All’ immediazione. 


Interno delia Piazza 


De Rosenheim Fcrd." 


Morsigli Vincenzo 
Di Lauro 


Capo dell’ 8* Sezione, Castello, 
Batteria di Torroni Francese, 
tutti gli edilìzi Militari Incari- 
cato della istallazione dei di- 
versi Ospedali. 

All' immediazione. 

All' immediazione, ed incaricato, 
specialmente dello sgombero 
dei rottami dalle vie dalla Città . 
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Ti». VI. 


Ti». VII. 


Tiv. VI. 


Fronte di terra 

L’inimico verso sera fa brillare quattro Togate nella dire- 
zione dei Cappuccini, e la Piazza vi tira qualche colpo. 

Seguita il cattivo tempo che non permette di lavorare nella 
Piazza. 

10 Deccmbre 

Fronte di (erra 

11 cattivo tempo che ha durato nei giorni precedenti e che 
dura ancora, non permette di lavorare che pochissimo, non 
potendosi maneggiare la terra. 


Interno della Piazza 


Incominciano i lavori nell’ospedale di S.* Caterina eS. Mon- 
tano. 


11 Dccembre. 


Fronte di terra 


L’inimico lavora alacremente alla strada, la quale vedesi 
coperta di brecciame. 

La scoverta annunzia che, tale strada, partendo dalla Con- 
solare che da Mola conduce ad Uri, passa prima per Montano 
Vecchio, e quindi dietro il colle S. Agata sul quale asccndcsi 
con una traversa. Prosegue poi alla sinistra di esso colle, si 
avanza nella valle di Calegno e va sino ai Cappuccini. Nella 
detta valle la strada volgendo a destra si biforca per andare 
alle spalle di Monte-Cristo e di Monte Tortano. Un'altra tra- 
versa anche dalla valle di Calegno esce alla spiaggia presso la 
Cappella di S. Giacomo. 

Osservasi l’inimico lavorare sul colle Tortano e su i Cap- 
puccini, protetto da un distaccamento di Bersaglieri. 

La Piazza lo molesta co’suoi fuochi per quanto può. 
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Si accomodano var! lavori danneggiati dalle acque dei 
giorni precedenti. 

102. Chiusura d'tina porta che mette in comunicazione l’an- 
drone della Porta principale della Piazza con i interno della 
Cittadella. — Affin d'impedire che l’inimico impadronitosi del 
primo portone dell'ingresso della piazza, entrasse in questa 
per la Cittadella, senza forzare il 2.° portone, si è murata la 
delta porta di comunicazione con fabbrica a grossezza. 

103. Muro di lato alla porta dell’ Avanzata. — Lateral- 
mente a detta porta trovasi a sinistra una rampa che condu- 
ce sul secondo ramo del fronte a scaloni, la quale si è de- 
ciso condannarla perchò superflua, comunicando tale ramo 
con la fossata del nuovo Ridotto ; eppcrò si è chiusa detta 
rampa con un muro di fabbrica di tufo. 


Interno della Piazza 

Continuano alacremente i lavori per la installazione dei 
nuovi ospedali. — Oltre i lavoratori del Genio vi sono ad- 
detti 200 uomini d’infanteria. 

12 Decembre. 

Fronte di (erra 

La batteria di Monte-Cristo sembra disarmata. 

La scoverta annunzia che l’inimico seguita i suoi lavori, 
cha la Piazza cerca quanto può di molestare. Sembra voler 
costruire due batterie sul colle Lombone, poiché si veggono 
molti lavoratori, c un pezzo di parapetto con qualche trac- 
cia di cannoniere. 

L’ inimico ha tagliata la strada del borgo al sito detto il 
Mandracchio, forse per tema di qualche sortita dalla Piazza. 


Tav. vi. 
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Le artiglierie di questa tirano vivamente sopra tutti i la- 
vori nemici. 

104. Regolarizzamento del terrapieno della batteria S. Gia- 
como. — L'irregolarità della pendenza di tal terrapieno ha 
fatto sì nei giorni decorsi che, l'acqua non avendo scolo, si è 
ristagnata rendendo quasi impralticabile la batteria; epperò 
ò convenuto regolarizzare la pendenza c stabilire dei canali 
di scolo. 

105. Blinda per munizioni nella batteria Fico. — Questa 
batteria non avendo un locale vicino per contenere le mu- 
nizioni, bisogna andare a prenderle al magazzino di S. An- 
drea, che è alquanto distante; quindi è stato necessario co- 
struire una blinda sotto la quale riporre un certo numero di 
tiri pel consumo giornaliero, addossandola al parapetto. 

Essa si ò fatta con travetti squadrati di O 01 , 2(3 posti a 
contatto, con sopravi tavoloni inchiodati orizzontalmente; 
indi una tela incerata sulla quale una scarpa di terra e fu- 
miere ben battuta. 

In terra si è fatto un tavolato per riparare le munizioni 
dall’umidità. 

iJVVu 106. Covertura blindata gai guardinfante del magazzinetlo 
di munizioni della batteria Regina. — Pel gran numero di 
pezzi che contiene la batteria, non essendo bastevole il lo- 
cale che già contiene le munizioni, si è adibito a tale oggetto 
anche l’altro contiguo che era rimasto finora vuoto a causa 
dell' umidità. Per assicurare la comunicazione tra i due lo- 
cali si è coverto il guardinfante con due ordini di travi e 
con uno strato di terra alto 1“ ,00, e si è chiuso il passag- 
gio con una blinda inclinata. 

tav. xvi. 107. Blinda di ricovero nella Falsabraca S. Andrea — Per 

J?l» 4. ..... ... .... 

riparare gli artiglieri di servizio ai due pezzi rigati, si è co- 
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stru ita una blinda addossata al parapetto con travi lunghi 
2 1 " , 65 e grossi 0" 1 , 20 sovrapposti ih due ordini; su questi si 
sono inchiodati travetti squadrati di 0 in ,2G di lato, e poi si ò 
fatto un rivestimento di terra di l ai ,00 in circa. 

108. Riduzioni alla tagliala esistente tra la Galleria a fuo- 
chi di rovescio e la Controguardia Cittadella. — Superiormen- 
te c nel punto di separazione di tali opere vi esiste una ta- 
gliata, aflìn d'impedire che facilmente dall' una si accedesse 
all’altra; onde, per rendere anche più diflicoltoso tale passag- 
gio, le creste della tagliata si sono fatte a piano inclinato mol- 
to ripido. 

109. Nuova batteria a Malpasso. — Aflìn di controbattere, 
con quei pochi pezzi rigati clic si hanno nella Piazza, la bat- 
teria clic l' inimico aveva armato sopra Monte-Cristo, supe- 
riormente venne ordinato , che il Colonnello Ussani ed il 
Maggiore Nagle di Artiglieria ed il Capitano Andruzzi del 
Genio, riconoscessero il silo più adatto per lo stabilimento 
d’ una nuova batteria e ne facessero particolareggiato rap- 
porto. Eseguita la ricognizione il parere venne espresso nei 
seguenti termini : 

» 1 sottoscritti uffìziali adempiendo agli ordini superior- 
» mente ricevuti, han creduto dovere scegliere pel sito della 
«nuova batteria, il picco roccioso alle spalle della esistente 
» batteria di Malpasso, essendo stati guidati e nella ricogni- 
» zione e nella scelta dalle seguenti considerazioni : » 

» In molte batterie della Piazza il danno dei proiettili ne- 
» mici anzicchè andar distrutto o minorato dalle opere di di- 
» fesa, è per contrario aumentato dalla posizione speciale del— 
» le batterie stesse, le quali avendo alle spalle molte altre 
» opere, alti muri di chiusura , o il versante roccioso della 
» montagna , i colpi nemici producono gran quantità di 
» schegge, al par dei proiettili nocive. » 

» Oltre a ciò la particolare posizione delle opere del fronte 


Digitized by Google 



— 184 — 


» di terra, I’una all’altra addossata, ed in forma di anfitea- 
» tro, fa si, che i tiri clic l’inimico dirige su d’una batteria 
» producono sempre un effetto nocivo sia che percuotono la 
» batteria, sia le sue vicinanze. , 

» Dalle predette considerazioni ne consegue il vantaggio 
» che avrebbe una nuova opera, la cui posizione fosse tale, 
» da fare andare perduti i tiri troppo alti o troppo bassi del- 
» l’inimico contro essa diretti, e da non richiamare nel tem- 
» po stesso i fuochi di esso sul paese, sulle batterie mollo 
» transitate e sulle polveriste. » 

» Ammesse queste cose, ai tre sottoscritti ufficiali non è 
» sembrato opportuno il vertice della montagna presso la Tor- 
ti re d' Orlando, posizione dapprima proposta, poiché i liriche 
» vengono dalla batteria Monte Cristo, sfuggendo da esso, an- 
» drebbero a cadere nell’abitato presso Torrion Francese ; e 
» d’altronde scoppiando una granata nell’uscir dal cannone, 
» potrebbo ferire i difensori dellp spalto, distanti 500 metri. 

» Non è sembrato loro parimenti opportuno , il vergante 
» della montagna che da Torre d'Orlando va alla pokerista 
» Carolina, per la troppo vicinanza delle polveriste. # 

» Solo un silo si è trovato adempiere a tutte le condizioni, 
» ed è questo il picco roccioso alle spalle della batteria Mal- 
ti passo. » 

» Le difficoltà di dovere ivi costruire una batteria pel gran 
» masso di roccia da tagliarsi, e per una strada da costruir- 
li si, sono compensate dal vantaggio che tale opera potrebbe 
» offrire. » 

( Costantino Andruzzi Capitano di l a Classe del Genio 
Gaetano Nagle Maggiore di Artiglieria 
Gabriele Ussani Colonnello di Artiglieria. 

Approvata Superiormente la scelta del sito fatta dalla delta 
Commissione, il Capitano Andruzzi è stato incaricato della 
esecuzione dei lavori che hanno avuto incominciamento que- 
sta sera. 
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La batteria ha forma di dente, in ogni faccia del quale vi 
sono due cannoniere; quelle della faccia sinistra hanno un c 
eampo di tiro che si estende dal colle Lombone al colle T or- 
lano, e le altre due da questo colle al borgo. La distanza tra 
le direttrici non si è potuta fare più di 8 m , 18. 

Per ottenere il piano di sito, si è eseguito un forte taglia- 
mento di roccia a via di mine , e sonosi appianati alcuni' 
vuoti con massi a secco. 

Il parapetto per la ristrettezza del sito si è dovuto fare gros- 
so poco più di 4 m , 00 ed alto l m , 84; esso è stato fatto di ter- 
ra rivestita internamente con muro a secco fino all'altezza del 
ginocchiello. La terra si è trasportata, per mancanza di coffe, 
dentro ai Bacchi che si sono riempiuti sulla montagna dietro 
il Laboratorio Trinità. 

La scarpa esterna è fatta con sacchi a terra, ma poggia so- 
pra un muro a secco. I merloni sono di terra rivestita di sac- 
chi a terra. 11 terrapieno non è largo più di 8 m ,00 a causa 
che la roccia ivi finisce. 

La strada è tutta tagliata nella roccia e con brecciame ben 
battuto: è a due rampe. 

Nel punto della svoltasi ò costruito un magazziuclto blin- 
dato per le munizioni. . • : 4 . 

La rottura della roccia si è ottenuta con due mine e 24 pi- 
stolette che si sono fatte brillare man mano. 

Il lavoro si è eseguito quasi sempre di notte, giacché l’ini- 
mico essendosene accorto molestava talmente i lavoratori da 
impedir loro di proseguire. 

Esso però non solo per tal causa, ma pel ristretto numero 
di lavoratori che vi si dovevano adibire, pel cattivo tempo 
divarie notti, e finalmente per la tregua di dicci giorni di 
cui si dirà appresso, non venne ultimato che verso il 25 Gen- 
najo. La batteria completa anche di spianate, non fu armata 
che di due soli pezzi da 4 rigati, i quali poi vennero anche 
tolti. . < 

Durante i lavori però il Capitano Andruzzi credè dover fare 

24 * 
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osservare che tale batteria pe'progressi del nemico rendevasi 
di poca o niuna efficacia; ed in effetti non appena ultimata, 
diresse il seguente rapporto a S. E. il Direttor Generale deV- 
l' Arma. 


» Eccellenza 

• » La nuova batteria a Malpasso è stata portata a termine 
» completa di tutto. » 

» Eseguendo quest’opera, ho creduto compiere un dovere 
» ed ubbidire ad un comando dei miei superiori. » 

» Ma adempiuta la mia missione, sono nell’obbligo come 
» ufficiale del Genio, far rispettosamente osservare a V. E. i 
» notevoli inconvenienti cui quest’opera va soggetta in que- 
ll sto periodo dell’assedio. » 

» L' E. V. non avrà dimenticato che questa batteria fu 
» proposta per tirare qualche colpo sulla batteria nemica co- 
li struita sul Monte-Cristo, nell' epoca in cui l'inimico non 
» aveva costruito batterie più vicine alla Mazza, e che questa 
> non temeva d'essere attaccata dalla parte di mare. » 

» Se oggi ancora le cose durassero in questo sWo, non v'ha 
» dubbio che la batteria corrisponderebbe allo scopo; ma 
» per disavventura cosi non è. » 

» La batteria nemica situata sul collo Lombone, che le sta 
» di rincontro, costruita durante la tregua, quando per ser- 
» bare la fede ai patti sospendevamo i nostri lavori, ed ar- 
ti mata di 20 pezzi da 30 rigati posti fuori la passata dei can- 
» noni della Piazza, può distruggere i due pezzi rigati da 
» quattro postati dietro la faccia sinistra della nuova batto- 
li ria, concentrandovi il fuoco di quelli. » 

» Oltracciò la batteria ba le spalle del tutto scovcrte dalla 
» parte di mare, e la sua non grande elevazione rende perico- 
li loso questo rovescio. » 

» Queste considerazioni che sottometto a V. E., mi scm- 
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• brano sufficienti per giudicare la nuova batteria intenibilo 
» neli'aliuale periodo dell’assedio. » 

Fimi. — Costantino Andruzzi Capitano. 

Esaminato superiormente con accuratezza il citato rappor- 
to, riconosciuta la giustezza delle osservazioni che contene- 
va,^ osservato non prestarsi il sito a verun riparo da lato di 
mare, a causa della sua strettezza, venne definitivamente de- 
ciso il suo abbandono. 

• ' > • * 

Interno della Piazza 

1 , 

Si lavora come nei giorni precedenti. 

13 Dcccmbrc. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia che l’inimico lavora sempre nei punti 
precedentemente indicati, ma la Piazza non può che pochis- 
simo molestarlo. 

Viene durante la notte reciso un grosso pino che trovavasi 
sulla cresta del Monte Tortano, e che era uno dei segnali in- 
dicati nei piano delle distanze , che si tiene forse anche dal 
nemico. 1 lavori che si eseguono su detto Monte sono per una 
batteria, che già è sul punto di essere armata, come chiara- 
mente vedesi. La distanza di tale batteria, cioè circa 2600* f 
non permette alla Piazza di molestarne i lavori , che appena 
con qualche bomba. 

Durante questa notte a causa di alcuni disertori vi è stato 
un falso allarme e si è fatto per circa due ore un vivo fuoco 
■da una parte o dall’altra, poi tutto è rientrato nella calma. 

110. Rifacimento del rivestimento alla blinda innanzi al La- 
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boratorio Trinità. — Le dirotte piogge avendo molto danneg- 
giato il rivestimento di detta blinda, fatto con terra e sacelli 
a terra, si è pensato ricostruirlo tutto di sacchi a terra. 

111. Toglimento delle inferriate ai pozzi di luce della gran 
Sortita. — Affine di potere, dalla batteria Philippstadt, con fa- 
ciltà gittare bombe e granate nella sottoposta discesa sotter- 
ranea, nel caso l'inimico se ne impadronisse, si sono tolte le 
inferriate che chiudono i tre pozzi di luce, togliendo d’opera, 
per tale oggetto, i telai di travertino, demolendo parte di fab- 
brica dei muri di rivestimento dei pozzi, e poi rifacendo la 
fabbrica e rimettendo nuovamente i telai. 

Lavoro fatto con lentezza non potendovi lavorare che un 
solo uomo. 

112. Regolarizzamento del terrapieno della batterìa S. An- 
drea. — Questo terrapieno essendo continuamente solcato da 
carri ed affusti, si trova tutto sconvolto e guasto; inoltre non 
avendo una sufficiente pendenza, le acque dei giorni scorsi si 
sono ristagnate in guisa da renderlo quasi impraticabile. Ep- 
però si è cercato di ripianare i solchi, di dargli una conve- 
niente pendenza, e finalmente si sono eseguiti alcuni cana- 
letti di scolo per le acque. 

113. Demolizione del muro di chiusura della batteria Fico . — 
Questo muro fatto tutto di scaglioni, cioè con pezzi di roccia 
di Gaeta, trovasi alle spalle della batteria, ma per la stret- 
tezza di questa, rendevasi micidialissimo per le schegge clic 
produceva. Perlocchè si è demolito, ed i rottami, perchè mol- 
ti, non potendosi trasportare altrove, si sono disposti a guisa 
di rampa nel sottoposto passaggio. 

114. Chiusura di due cannoniere del primo ramo del Fronte 
a scaloni , o Avanzata porta di terra. — Per la ristrettezza del- 
lo spazio che tale ramo deve battere, essendo superflue sei 
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cannoniere, se ne sono condannale duo riempiendolo di ter- 
• ra , affino di non lasciare che l'inimico potesse da queste scor- 
gere l’interno dolla batteria. 

r ’ ' ' 

Interno della Piazza 

Durante il fuoco della notte molte abitazioni sono state col- 
pite; gli abitanti rimasti nella Piazza, e che fino ad oggi sta- 
. vano nei piani terreni, cercano più sicuri ricoveri nei sotter- 
ranei. 

< • 14 Decembre. 

Fronte di terra 

L’ inimico prosegue i suoi lavori , e la batteria del Colle vi. 
Tortano si vede in parte già armata. 

La Piazza cerca di farvi giungere qualche granata rigata o 
qualche bomba. 

H5. Blinda di ricovero per gli artiglieri della batteria Mal- t«. iti. 
ladrone. — Questa blinda addossata al parapetto si è fatta con F " *' 

travetti squadrati di 0 ,n ,26 di lato posti a contatto, con so- 
pravi inchiodato tavolame di 0 m , 14, ed in ultimo una scar- 
pa di terra grossa l m , in circa. 

1 16. Blinda di ricovero per gli artiglieri della batteria Piat- 
taforma. — Si ò costruita una blinda simile alla precedente. 

117. Scarpa di terra addossata alla blinda sul pezzo da 24 
nella Batteria Philippstadt. — Poiché le batterie che l’inimico 
stabilisce sul colle Lombonc potrebbero inutilizzare la blinda 
di cui si è discorso al n°36, si è disposto di addossarvi sul la- 
to sinistro una scarpa di terra, la quale avesse almeno l m , 06 
in cima, e che servir potesse anche di traversa pel terrapie- 
no della batteria. 
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Non potendosi prendere la terra dalla montagna pel cam- 
mino lungo, pericoloso e scoverto, si è cavato un fosso nel- 
l’interno del bastione per sopperire al bisogno. 

Questo lavoro venne in seguito prima sospeso e poi distrut- 
to, per costruirsi invece una traversa come si dirà al n.° 180. 


Interno della Piazza 

Si ordina il disfacimento di alcune case a Porta di Terra, 
per essere diggià molto danneggiate dai tiri nemici; e perchè 
essendo molto esposte agli incendi possono communicarlo 
alle prossime polvcriste — ^Capitano Ferd.de Rosenheim ha 
l’ordine di fare una sommaria descrizione delle case che van- 
no a demolirsi, per indennizzarne, a tempo opportuno, i pro- 
prietarii. 

15 Decembre. 

Fronte di terra 

L’inimico apre verso le 8 a. m. il suo fuoco dalla prima 
batteria di colle Torlano discosta circa 2700 metri dalla 
Piazza ed armata con pezzi rigati da 30 c da 12. Tale fuoco 
non produce che qualche insignificante danno cnon dura più 
di due ore. La Piazza cerca controbatterlo con qualche mor- 
taio e co’ pochi pezzi rigati. 

Il Genio s’avvede ben presto di quanto danno può essere 
per la Piazza una tale batteria, la quale per la sua grande 
elevazione (157 m sul mare) sulle fortificazioni, può scorgere 
l’interno delle oporc che vede sotto di se quasi in proiezione; 
epperò cerca di sollecitare i lavori in corso, e nello stesso 
tempo escogita i modi come riparare i terrapieni e meglio ga- 
rantire i magazzini di munizione. 

1 lavori del nemico tendono all’ingrandimento di detta bat- 
teria, alla costruzione di altre sullo stesso colle, su quello 
dei Cappuccini c presso la Cappella di Conca o di S. Martino. 
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Un muro dei Cappuccini vedesi rotto in alcune parti ma riem- 
piti i vuoti con fascine. 

Il lavoro dietro il muro a sinistra della casa Occagno pro- 
segue attivamente. Anche presso la casa Tucci vedesi molto 
movimento di terra ed un cannone non ancora armato. 

Interno della Piazza 

Continua il verbale dei palazzi a demolirsi. 

16 Decembre. ■ ‘ 

Fronte di terra 

L’inimico riprende verso le 7 a. m. il suo fuooo dal Colle t«. vi. 
Tortano che si cerca molestare con qualche bomba. Si mo- 
lestano anche tutti gii altri lavori del nemico precedentemen- 
te cennati, poiché esso lavora non solo ad una nuova batte- 
ria sul Colle Tortano ma a costruirne altro sui colli Lombone 
te Cappuccini e presso la Cappella Conca. 

Si cerca su tutto il fronte di riparare i danni cagionati 
dalle piovane. 

i • * *i 

118. Copertura dei lanternini delle casamatte della batteria 
Trinità . — Aflìn d’impedire che qualche proiettile s’intrometta 
pe’lanternini delle sottoposte casamatte di alloggiamento, si 
sono superiormente ricoperti con pezzi di legname squadrato 
di O 10 ,20 posti a contatto, con sopravi vari strati di sacchi a 
terra. 

4- x . . _ . , < » . 

119. Nuovo alzamento dei parapetti del bastione Pbilipj)- 
stadt. — Osservato che l’angolo di caduta dei proiettili rigati 
sfioranti il parapetto è maggioro che non quello dei proiettili 
lisci, ed inoltre affine di vieppiù defilare il terrapieno, 6Ì sono 
rialzati un’ altra volta i parapetti del bastione Philippstadt. 


Digitized by Google 



— 192 — 


120. Ricostruzione di alcune porzioni dei muri di rivesti- 
mento interno della batteria Philippstadt. ■ — I settori di esplo- 
siohe nel tiro dei mortai di detta batteria, scuotendo forte- 
mente i muri di rivestimento interno, li ha fatti cadere in 
vart punti , e perciò sono stati ricostruiti con fabbrica di 
mattoni. 

) 

121. Riduzione di due compresi dell'antico Presidio dietro 
la batteria Fico, a magazzino per munizioni. — Non essendo 
sicura la torretta che contiene le munizioni dello batterio 
S. Giacomo e Fico, si è pensato di trarre partito di due com- 
presi dell’antico presidio, i quali essendo in parte al ridosso 
del bastione S. Giacomo ed avendo una volta di O™ , 60 circa 
in chiave, possono servire dopo averli ridotti, a magazzini di 
munizione. 

Si è perciò incominciato dal murare tutti i vani che vi da- 
vano la luce, onde evitare qualsiasi disgrazia; poi si sono pun- 
lellate le volte internamente con forti travi; e finalmente si 
sono ricoperte con uno strato di terra alto l m ,06. 

Gli scaffali dell’altro magazzinetto sono stati trasportati o 
disposti in questi locali. 

In prosieguo una bomba scoppiata esternamente al piede 
d’uno dei muri lo danneggiò fortemente, e poiché l’inimico 
nella direzione di S. Giacomo drizzava i suoi tiri, si temè, che 
le volte non alla pruova, o la poca spessezza dei piedritti, po- 
tessero essere causa di qualche disgrazia ; si tolsero quindi 
nuovamente le munizioni, che si riposero unitamente a quelle 
della batteria S. Andrea. In effetti si era avuto appena il tem- 
po di togliere i barili di polvere ed i tiri già fabbricati, quan- 
do dopo varie bombe cadute, una rompendo la volta, scop- 
piò nello interno, senza accendere, per fortuna, più centinaja 
di granate cariche che non si erano ancora tolte, la qual co- 
sa se fosse avvenuta ore prima avrebbe prodotto immenso di- 
sastro. 
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122. Copertura di terra sul magazzino a polvere del fianco 
basso Cajìpclletli. — Questo magazzinetlo,(di cui si è discorso 
nella descrizione della Piazza) , destava inquietudini poiché la 
volta quantunque quasi alla pruova puro non era ricoperta 
di terra, quindi si ò cercato di sovrapporvene uno strato 
di l m ,00 mantenendola lateralmente con rivestimenti di sac- 
elli a terra. 

t 

123. Palizzata lungo il rivestimento di controscarpa del 2.° 
ramo del Fronte a scaloni. — Affin d’impedire che l’inimico 
padrone del Nuovo Ridotto a Porta di terra e quindi del fos- 
so, s’impadronisse del 2.° -ramo del Fronte a scaloni, si è co- 
struita una palizzata lungo' il rivestimento di controscarpa, 
dietro la quale si può con la fucileria battere di rovescio 
lo spalto del Nuovo Ridotto. 

124. Chiusura dei vani di luce del laboratorio di Torrion 

Francese. — Tali vani potendo essere colpiti dai tiri prove- 
nienti dalle batterie nemiche che passano per sopra la cit- 
tà, si sono chiusi con sacchi a terra posti molto stretta- 
mente. ' 

Interno della Piazza 


Il fuoco nemico produce vari guasti nello interno della 
Città — Il Genio accorre a ripararli. 


n Dcccmbre. 


Fronte di terra 


L’inimico prosegue il suo fuoco dal Colle Torlano con due 
batterie che si veggono armate, una con tre cannoni ed un’al- 
tra con due. 

La scoverta fatta dal mare annunzia che i lavori alle stra- 
de proseguono con alacrità per giungere sul citato colle 
poiché due rami di strada hanno entrambi origine dalla spiag- 
li 
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già della marina Lariana, dirigendosi uno nella gola tra il 
Monte-Cristo ed il Colle e andando al Monte Tortano, e l’al- 
tro conducendo al ridosso del Colle, dove vedesi un accam- 
pamento di circa 3000 uomini. 

Alle torri Viola e Scossura si osservano forti avamposti. 
Nei boschi tra Terracina e Sperlonga costruisoonsi fasci- 
ne, salciccioni e gabbioni. 

I lavori alle batterie di casa Occagni e Tucci sono molto 
progrediti ad onta del fuoco degli assedianti. 

II tempo dirotto non permette lavorare, ma l'artiglieria 
della Piazza tira sul nemico. 

« 

.* 

Fronte di mare 


Proseguono i lavori. 

Interno della Piazza 


Si riparano alcuni guasti, e si continua l’inventario delle 
case a Porta di Terra. 


18 Dtcembre. 


Fronte di terra 


L’inimico tira ad intervalli, ed il cattivo tempo non per- 
mette vedere i suoi lavori, ma le batterie sul Colle Tortano 
sono aumentate e seguitansi i lavori alle batterie Occagno e 
Tucci ed alle strade. 

Nella Piazza non si può lavorare che al coverto. 


125. Chiusura della gabbia della scala alla Casina delta 
dei Giardinieri. — Come si è detto al n.° 121 , non credendosi 
ben condizionata la torretta destinata a contenere le muni- 
zioni della batteria S. Giacomo, si è cercalo ridurre a magazzi- 
netto anche la gabbia della scala della detta Casina , onde 
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conservare più sicuramente una porzione di tiri; eppcrò si è 
abbarrato il vano superiore con tavoloni e traverse e con 
diversi strati di sacchi a terra, che si erano appositamente 
apprestati. 

In seguito essendosi osservato che bisognava fare percor- 
rere agli artiglieri un certo spazio troppo scoperto, si abban- 
donò l’idea di farne uso. 

Interno della Piazza 

Sembra che l’inimico diriga a preferenza i suoi tiri sulla 
città, che per conseguenza molto ne soffre, e- molto si lavora 
per le riparazioni. 

Si lavora a preferenza alla grande conserva dei grani a 
S. Francesco, ove i proiettili nemici hanno lesionate le volte 
c quasi decomposte le tettoie. — Si osservano parecchi danni 
nel sontuoso Tempio dell’istesso nome. 

19 Decembre. 

Fronte di terra 

Continua il fuoco del nemico ad intervalli, producendo 
vari guasti sulle batterie. Una granata rompe il guardinfante 
del magazzinetto di munizione della batteria S. Giacomo e 
scoppia senza accendere le munizioni. 

La scoverta annunzia clic la batteria di casa Tucci vedesi 
già fornita di cinque cannoniere, e che aH’allra Occagno veg- 
gonsi incominciali i merloni. 

La batteria dietro il muro dei Cappuccini è molto avanza- 
ta, c scorgonsi molti operai. 

La porzione della strada nella valle di Calegno vedesi in- 
teramente finita. 

11 cattivo tempo non permette lavorare che ad intervalli, 
ma l'artiglieria dirige vivo fuoco sul nemico. 

126. Chiusura d'una cuntwniera del Rivellino informe. — 
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Le due cannoniere del Rivellino’ informe erano talmente vi- 
cine tra loro, clic ne risultavano meschinissimi merloni in- 
capaci di poter resistere ai colpi nemici; ecco perchè rite- 
nendo come sufficiente un solo obice per battere lo spalto in- 
nanzi al Fronte a scaloni, si è chiusa la cannoniera di sinistra 
riempiendola di terra. 

Lavoro ritardato dal cattivo tempo, dal fuoco nemico e 
dalla distanza a cui si è dovuto prendere la terra. 

127. Rialzamento delle banchine del 3.° ramo del Fronte 
a scaloni. — Pei rialzamenti fatti ai parapetti di detto ramo, 
come si è detto al n.° 64, le banchine risultarono troppo de- 
presse: è quindi convenuto rialzarle. 

128. Depositi di terra sulla batteria Annunziata. — Affine 
di tener pronta una certa quantità di terra per uso del fronte 
di mare, la quale deve prendersi o nei giardini della città, o 
sulla montagna, se ne sono fatte delle provvisioni sulla bat- 
teria Annunziata. 

Interno della Piazza 

Tàv. vii. g; continuano i lavori di assicurazione a vari edifici pe- 
ricolanti. 

S’ incomincia il verbale delle case della strada Costanver- 
sa, in continuazione di quelle a Porta di Terra. 

20 Decembre. 

Fronte di terra 

t*v. vi. Il fuoco di Colle Tortano per l’aumento delle artiglierie è 
più vivo: una sola batteria ha già cinque cannoni, le altre non 
sono ancora compiute e solo in parte veggonsi armate. 

Su i Cappuccini si lavora con sollecitudine, e si vede un 
continuo trasporlo di materiali. 
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La batteria di Cappella Conca apre il suo fuoco dirigen- 
dolo contro la Cittadella, che però non è stata colpita. 

La Piazza cerca rispondere col molestare l’inimico, e rie- 
sce ad interromperne i lavori per qualche tempo. 

Il Genio ripara i guasti delle piogge e del fuoco ; tra que- 
sti ò a menzionarsi quello soiTerto da una blinda delia batte- 
ria Regina, che ha avuto un impiede in parte rotto da un 
proiettile da 30 rigato. 

129. Apertura d’un pozzo o caditoia nella volta del passag- 
gio sotterraneo che conduce allivellino informe. — Per potere 
gettare bombe c granate in detto passaggio, in caso l'inimico 
s’impadronisse del Rivellino e volesse penetrare nella batte- 
ria Philippstadt, si è cavato nel terrapieno di questa, supe- 
riormente al passaggio, un pozzo di l m , 32 di lato, e si è rotta 
la volta facendovi un foro di 0 m ,53in quadro; indi il pozzo 
è stato rivestito all’intorno di fabbrica per sostenere la terra, 
in guisa che il lato interno di esso si ò ridotto alla stessa di- 
mensione di 0 m ,53. 

130. Piccole rampe per accedere su i lanternini della Gran 
Sortita. — Onde potere agevolmente gettare bombe e granate 
nei pozzi della Gran Sortita , si sono costruite alcune piccole 
rampe che conducono sul parapetto nelle vicinanze de’detti 
pozzi. 

131 . Accomodi all'ingresso della batteria Conca , — Un pro- 
iettile nemico di grosso calibro scoppiando innanzi l'ingresso 
della batteria suddetta, ha sbalzata in aria la soglia di traver- 
tino, rotto il cancello di ferro c danneggiato un pilastro; è 
bisognato subito riparare tali guasti che impedivano l'entrata 
nella batteria. 

132. Apertura di vani e rampa per comunicare più facil- 
mente dalla batteria Cappelletti all’altra Conca. — Per potere 
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dalla batteria Cappelletti andare all'altra Conca, bisognava 
traversare per largo tutto il terrapieno della prima e poi per- 
correre un buon tratto di strada racchiuso tra il muro di chiu- 
sura della batteria e vart fabbricati. Volendo rendere più bre- 
ve tale tragitto,affine di evitare continuo disgrazie per gli ar- 
tiglieri della prima batteria che dovevano andare sulla bat- 
teria Conca a fornirsi di munizioni, si sono pratticati in cor- 
rispondenza passaggi nei muri della tettoja o magazzino del- 
l'Artiglieria e nel muro di chiusura della indicata batteria, 
in vicinanza del rivestimento esterno dell’altra Conca; epoichè 
il livello della strada è superiore di circa 2 m , di quello 
della batteria, si è costruita una rampa di terra sostenuta da 
muro a secco per accedervi. 

Interno della Piazza 

t*t. vii. 4 La Città soflre sempre dal fuoco nemico. Oltre ad un gran 
numero di militari, molti borghesi rimasti nella Piazza sono 
morti o feriti. Il comune è obbligato ad istallare un ospedale 
all’Annunziata per costoro. 

2/ Decembre. 

Fronte di terra 

t*v. vi. Continua il fuoco dell’ asscdianle dalle batterie di Colle 
Tortano che molesta sufficientemente i lavori nella Piazza, o 
danneggia le opere. 

I lavori del nemico proseguono con attività a casa Tucci, 
al colle Tortano, alla sinistra della casa Occagnienella valle 
di Calegno. 

La scoverta fatta per mare annunzia, che le due batterie 
di Colle Tortano sono molto sviluppate , e che finora esse 
contengono una cinque, I’ altra tre cannoni da 30 e da 12 
rigati, ma ne possono contenere il doppio ; e che si osserva- 
no molti lavoratori dietro il muro dei Cappuccini ed in mi- 
nor numero accosto al muro della Cappella Conca. 
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Il Genio ripara i danni cagionati nei giorni precedenti dalle 
piogge, e quelli prodotti dal fuoco nemico, in particolare alle 
blinde del fianco sinistro del Trinceramento di Philippstadt. 

1 33. Paradosso nella balleria Philippstadt. — Essendo stato p J 1 * * VI1 - 
interamente rovinato dalle acque il paradosso d’un mortaio 

in detta batteria, se n’è costruito un altro con casse di le- 
gname disposte in tre ordini sovrapposti, in guisa da ottene- 
re un’altezza di l m ,80. Le casse si sono riempite di terra e 
si sono collegate con traverse. 

Si sono adoperate le casse perchè mancavano altri mate- 
riali. . 

* . - , 

134. Paradosso nella batteria Cittadella. — Per riparare T * v - *vn. 

r Fig. 6, 7, 8. 

gli artiglieri dalle schegge dei proiettili e da quelle del muro 
di chiusura della batteria, nonché per defilare l’entrata della 
blinda di ricovero degli artiglieri, si sono costruiti cinque 
paradossi similmente di casse ripiene di terra e fumiere bat- 
tuto. 

Ogni paradosso è composto di quattro ordini ‘soprapposti 
di casse, ed ogni pezzo ne ha uno ; il quinto sta, come si ò 
detto, innanzi l'apertura della blinda. 

135. Blinda inclinala innanzi al muro di facciata del ma- tiv. xiv. 
gazsino della Controguardia Cittadella e copertura di terra F ' g 5,b 
sulla volta. — 11 muro di facciata del magazzino dov’è la por- 
ta, essendo un semplice tompagno di circa 0 ra ,53, e trovan- 
dosi esposto ai tiri nemici, è bisognato garantirlo con una 

blinda inclinata per tutta la sua larghezza, ch’è di circa 8 m ,00. 

Essa è stata fatta con doppio ordino di travi sovrapposti, 
lunghi circa 6®, 36 posti a contatto, su i quali si sono in- 
chiodati grossi tavoloni orizzontali, in guisa da formare tutto 
un sistema. Su quest’armatura si è addossata una scarpa di 
terra e fumiere grossa l ra ,00 in circa, che si è rivestita an- 
che di sacelli a terra per diminuirne la base. 
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Sulla volta poi, non essendovi terra, se n'è posto uno stra- 
to di 1™ , 00. 


Fronte di mare 

136. Blinda innanzi un vano di luce del magazzino a pol- 
vere della batteria S. Antonio. — Questo vano comunque al 
ridosso dei tiri del mare, essendo però colpito dai tiri prov- 
vedenti dalla parte di terra, è convenuto blindarlo nel se- 
guente modo. Esso, perchè garantito da un cancello di ferro, 
è stato chiuso prima con pezzi di legname conficcati stretta- 
mente e poi con sacelli a terra; innanzi si sono situate alcu- 
ne file di botti ripiene di terra , affine di potere addossarvi 
una conveniente scarpa di terra senza ingombrare di molto 
la strada. 


Interno delia Piazza 

Si lavora con maggiore alacrità negli Ospedali di S. Cate- 
rina e S. Montano pel cresciuto numero dei feriti: si pensa di 
aggregare altri locali ai già esistenti. Si discute se debba oc- 
cuparsi il palazzo Guarinelli di rincontro ai due suddetti 0- 
spedali, per collocarvi almeno i convalescenti, avendolo il 
Chirurgo in capo della Squadra Francese riconosciuto adat- 
tatissimo. Il Re generosamente lo proibisce potendo sembrare 
un dritto di rappresaglia, a causa delle voci che corrono nella 
Piazza sul conto del suo proprietario, Maggiore del Genio, 
che ha eseguiti i lavori fatti negli ultimi 10 anni in Gaeta , 
e che dicesi sia passato al nemico. 

22 Decembrc. 

Fronte di terra 

Continua sempre più vivo il fuoco nemico che sembra ab- 
bia aumentate al numero di dodici le sue artiglierie sul Colle 
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Tortano, talché le opere no soffrono continuamente , ed in 
particolare il Trinceramento Cappelletti: si osserva che l’ini- 
mico ripara i parapetti. 

Alle altre batterie si lavora sempre sollecitamente, e si no- 
tano molti lavoratori ai Cappuccini. 

Nella Piazza il Genio cerca riparare i danni del fuoco o 
delle piogge, e prosegue i lavori in corso, molestato a suffi- 
cienza dal fuoco nemico. 

Fronte di mare 

4 37 . Restauri ai parapetti della batteria Denti di Sega S. An- 
tonio. — Questa batteria, che è la prima del Fronte di mare, 
è continuamente colpita dai tiri che oltrepassano le batte- 
rie prossime del Fronte di terra, e ne riceve continui danni, 
ed ora specialmente avendo avuto i merloni rovinati molto, 
è convenuto rifarne le guance. 

Interno della Piazza 

* Sempre maggiori danni nell’abitato. 

23 Decembre. 

Fronte di terra 

Seguita il fuoco nemico, ma più lento, forse a cagione del t*». vi. 
tempo nevoso. 

I lavori alle batterie nemiche seguitano, e si cerca mole- 
starli; quelle presso le case Occagni e Tucci sono quasi ul- 
timatela non armate; sono anche aumentate quelle di Mon- 
te Tortano. Ai Cappuccini e nella Valle di Calegno si lavora 
meno. 

La neve caduta durante la notte precedente, impedisce nelle 
ore antimeridiane di poter lavorare, non potendosi maneggiar 

26 
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la (erra, pur tuttavia si eseguono vari restauri alle opere dan- 
neggiate dall’acque e dal fuoco nemico, che ha fortemente 
guasti i parapetti della batteria Conca. Nelle ore meridiane 
si eseguono i seguenti lavori. 

138. Paradosso nella batteria Philippstadt . — Per garanti- 
re dalle schegge gli artiglieri diservizio alla colubrina da 24 
che venne blindata, come si è detto al n.° 36, si è costruito 
un paradosso di casse di legname a simiglianza di quello de- 
scritto al n.° 133. 

139. Chiusura d' una cannoniera e d’una porta nella Contro- 
guardia Cittadella. — La porta serviva per comunicare dal 
fosso nella sottoposta galleria, dove trovasi anche la canno- 
niera che batte quello a fior di terra ; c poiché l’ inimico 
avrebbe potuto avvalersi di tali vani nel caso fosse entrato 
in esso fosso, si sono chiusi con fabbrica a grossezza. 

Interno della Piazza 

1 

t»t. vii. Si riparano molti danni prodotti dal vivo fuoco del nemi- 
co, e massime nella Panatica. 

24 Dicembre. 

Fronte di (erra 

A causa del cattivo tempo l’inimico non fa che un debole 
fuoco contro la Piazza, e la nebbia impedisce a questa di ve- 
dere se egli lavora. 

t»». vii. Viene stabilito sulle casamatte della batteria Regina, un 
Ospedale provvisorio pel fronte di terra. 

11 tempo non permette al Genio fare lavori. 
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Inferno della Piazza 


Continuano i lavori del giorno precedente. 

25 Dicembre. 


Fronte di terra 


Nelle primo ore del giorno il fuoco nemico non è molto 
forte e continuato, ed allorquando la densa nebbia che è du- 
rata fino alle 10 a. m. si è dissipata, si osserva che lavora a 
riparare i danni cagionati dalle piogge; ma verso il meriggio 
il fuoco ingargliardisce e cagiona molti guasti nella Piazza, ai 
quali si aggiungono quelli della pioggia dirotta. 

Molti lavoratori sonosi osservati alla strada che conduce 
ai Cappuccini, ed alle case Occagni, Tucci cd a Monte Tor- 
tano, dove si costruisce sulla dritta una terza batteria. 

A cagione della pioggia non si può lavorare nella Piazza 
che nelle sole ore antimeridiane, e si eseguono diversi ri- 
stauri alle opere danneggiate. 

Due soldati del Genio vengono feriti. 

Fronte di mare 

Si riparano alcuni guasti. 

Interno della Piazza 

L'abitato della Città soffre moltissimo dai proiettili nemi- 
ci, e si cerca di prevenire disgrazie con demolire i muri ca- 
denti e puntellare quelli lesionati. 


Tay. VI. 
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26 Deccnibrc . 


Fronte di terra 

t«.vi. L’inimico dirige un fuoco vivo dalle batterie di Colle Tor- 
tano che hanno già 18 pezzi da 12 e da 30 rigati, oche dan- 
neggia molto le opere e molesta i lavoratori. 

La scoverta dà il seguente ragguaglio delle tre batterie del 
colle Tortano: 

La prima conformata a scalone alla sinistra del fabbricato 
diruto ivi esistente, discosta da questo per circa 40”, 00, ed 
ha 6 cannoni rigati da 12. > 

La seconda a destra dei ruderi ai quali si appoggia con un 
estremo, ed ha 4 cannoni da 30 c 2 da 12 tutti rigati. 

La terza sullo stesso lato della 2.* e discosta per circa 
00 m ,00 da essa, con 6 cannoni anche da 12 rigati. , 

Queste tre batterie battono di fronte le opere centrali del 
Fronte di terra, c di scarpa quelle estreme. 

La distanza media di tali batterie dalla Piazza è di circa 

2010 », 00 . 

Seguitano i lavori alla casa Occagno, e si sa che l’inimi- 
co costruisce grandi batterie dietro i Cappuccini. 

L’inimico smaschera una nuova batteria per due pezzi a 
dritta della Casa Massena o Casa Quadrata o anche Casa degli 
Spiriti, presso il così detto Macello, dove sul principio aveva 
fatta una tagliata d’alberi. 

Comunque il fuoco dell’assediante sia molto vivo, pure si 
riparano i vari guasti ch’esso produce, specialmente nella 3.* 
4.* e 5.* Sezione c nella Falsabraca S. Andrea. 

Fronte di mare 

Le batterie più prossime al Fronte di terra soffrono conti- 
nuamente dal fuoco nemico c si riparano i danni. 
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140. Rislanri alle traverse della batteria Annunziata. — 
Queste traverse, di cui si ò discorso al n.°33, perchè di ter- 
ra rivestita di sacelli a terra , sono state danneggiate dalle 
piogge, e quindi è necessitato ripararle in var! siti. 

Interno della Piazza 

11 fuoco dell’inimico contro la Città è sempre più vivo; 
specialmente nelle circostanze del palazzo abitato dal Re, cui 
sembrano diretti i tiri, i danni aumentano sempre. 

27 Decembre. 

•' .,ó' sii 

Fronte di terra 

Gr»!* • '••l nsiàJ cj! 

Continua il fuoco del nemico alquanto vivo: esso cagiona 
sempre danni alle opere e specialmente al 3.° ramo del Fron- 
te a scaloni, ed alla cortina Cittadella Cappelletti. 

L’ inimico lavora su tutti i punti , la Piazza cerca mole- 
starlo. 

Il Genio ad onta del continuo fuoco, ripara i diversi gua- 
sti ed esegue i lavori già in corso. 

141 . Rampa di legname per far salire le artiglierie sulla bat- 
teria Cittadella. — Affine di agevolare la salita delle artiglie- 
rie sulla Cittadella, che dovevano essere trascinate lungo la 
scaletta che conduce ad essa, con danno di detta scala e con 
molta perdita tempo, si è costruita una rampa di legname con 
tavoloni e traverse inchiodate. 


Fronte di inare 

Si riparano alcuni guasti. 


Tay. vii. 


Tay. VII. 
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Interno della Piazza 


Sempre nuovi danni all’abitato, e sempre nuovi lavori di 
precauzione e di demolizione. 


Ì8 Decembre. 


Fronte di terra 


t*?. vi. Continua il fuoco nemico con danni alle opere della Piaz- 
za. L’ assediante lavora alle case Occagni, Tucci, al Monte 
Tortano e dietro i muri dei Cappuccini. 

Il cattivo tempo non permette lavorare che nelle sole ore 
antimeridiane per continuare i lavori in corso e per riparare 
i molti danni, tra i quali sono da notarsi quelli prodotti a 
due blinde, una sopra un pezzo della falsabraca S. Andrea, e 
l’altra sopra un pezzo della batteria Regina cui da un sol pro- 
iettile sono stati rotti cinque successivi travi orizzontali. 

Fronte di mare 

Si ripara qualche guasto. 

Interno della Piazza 

Tir. vii. Si riparano i guasti e se ne prevengono altri; specialmente 
si lavora con grande attività a riparare molti danni avvenuti 
nei vari locali della grande riserva dei viveri in Santa Cate- 
rina. 

25 Decembre. 

Fronte di (erra 

Tiv Vl - 11 nemico da qualche giorno esegue un fuoco meglio ag- 
giustato e più continuo sopra alcuni punti, quindi i danni 
sono più sensibili, specialmente nei parapetti della batteria 
Trinità. 
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La Piazza molesta i lavori dell’assediantc che continuano a- 
lacremente specialmente dietro i muri dei Cappuccini, dove 
osservansi vari depositi di sacchi a terra. 

Il Genio ripara i diversi danni in tutte le opere, e prosegue 
i lavori, avendone tre uomini feriti. 

L’artiglieria ha avuto incarico di costruire sopra il Monte 
Orlando una batteria per due pezzi rigati da 12. 

142. Ricostruzione di parte del muro di rivestimento inter- * ' 
no della batteria S. Andrea. — Un proiettile nemico trapas- 
sando il parapetto buttò a terra una sufficiente porzione di 
rivestimento interno, producendo anche la caduta della terra 
del parapetto; epperò si è dovuto ricostruire con fabbrica di 
tufo detto rivestimento interno, e quindi rifare il parapetto 
con terra. 

• ■ 

143. Rialzamento dei parapetti della batteria S. Andrea. 

— Non essendo sufficiente il rialzamento precedentemente 
fatto, come si è detto al n.° 27 , specialmente ai parapetti 
dei mortai, giacché i proiettili vengono a scoppiare ai piedi 
del rivestimento interno, si è dovuto nuovamente alzarli, pe- 
rò da non impedire il fuoco di essi mortai. 

144. Demolizione del muro di chiusura della batteria S. Gia- 
como. — Questo muro formato con pezzi informi di roccia, 
venendo continuamente colpito dai proiettili nemici , era 
cagione di disgrazie non solo nella batteria, ma anche nella 
sottoposta strada dove andavano a cadere le pietre spostate; 
inoltre in alcuni punti minacciava di rovinare pe’ molti colpi 
ricevuti: quindi si è dovuto demolirlo man mano durante le 
ore di notte, poiché l’inimico avrebbe impedito ai lavorato- 
ri di far ciò durante il giorno. 

Fronte di mare 

Si riparano i danni. 
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T«. VI. 

v 


Interno delta Piazza 

Si riparano molti danni, e particolarmente nelle vie, ove i 
grandi imbuti prodotti dalle bombe rendono difficile il tran- 
sito ai trasporti. 

SO Deeembrc. 


Fronte di terra 

L'inimico continua come sempre il suo fuoco, con danno 
delle opere. 

Esso lavora molto alacremente ai Cappuccini, e la scoperta 
fatta per mare annunzia che vi si trovano circa 200 lavora- 
tori e che si osservano varie piramidi di proiettili: la Piazza 
vi dirige perciò principalmente il suo fuoco. 

Il Genio ristaura le opere danneggiate in tutto il fronte, e 
specialmente i parapetti della batteria Regina ed i muri di ri- 
vestimento interni delle strade coperte , in molti punti ab- 
battuti. 


Fronte di mare 

Si riparano vari guasti sulle batterie più prossime al fronte 
di terra. 

145. Chiusura di cannoniere nelle Casamatte della batteria 
S. Maria. — Affin d’impedire che in caso di attacco da parte 
della flotta, potessero essere offesi quegli officiali o soldati che 
occupano una porzione delle casamatte della batteria S. Maria, 
si son chiuse con portelloni le aperture esterne delle can- 
noniere riempiendo queste di sacchi a terra. 
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Interno «Iella Piazza 

Sono molli i donni nell'abilato; sicché si pensa a riparare 
i più urgenti. 


SI Deceml/rc. 


Fronte di terra 

È sempre lo stesso il fuoco nemico per la sua aggiustatez- 
za, vivezza e per le sue conseguenze. I lavori ai Cappuccini 
si affrettano a preferenza dal nemico. La Piazza cerca mo- 
lestarli. 

Il Genio ripara i diversi danni e prosegue i suoi lavori. 

Si ha un soldato dell’arma ucciso ed un’ altro ferito. 

*■ L’artiglieria per diverse circostanze è costretta a tralascia- 
re la costruzione della batteria a Torre d’Orlando. 

146. Costruzione d'un secondo trinceramento per fucileria 
nel fosso della Cittadella. — Questo trinceramento è simile a 
quello descritto al n.° DI cd è addossato alla seconda paliz- 
zata che trovasi nel fosso, e propriamente serve a garantire 
la rampa che dal fosso conduce sullaControguardiaCittadclla. 


Fronte di mare 

Si rimettono i danni. 

; , v 

Interno della Piazza 

11 fuoco produce danni e vittime in gran numero nell’abi- 
tato. 


T»v. vi. 
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1 Gennajo 1861. 

sa 

Fronte di terra 

) 

L’inimico seguita al solito il suo fuoco, ma lo dirige con 
maggiore intensità sopra Torre d’ Orlando, perchè forse avrà 
già saputo che ivi l’artiglieria aveva avut’ordine di costruire 
una batteria per due pezzi rigati da 12, affine di potere bat- 
tere un tratto di strada che da quel punto si scorge nella valle 
di Calegno e pel quale passano continui convogli del nemico. 

La Piazza risponde al fuoco. 

11 Genio rimette i danni e continua i suoi lavori. 

147. Blinda di ricovero nella batteria S. Giacomo. — Que- 
sta blinda per ricovero degli artiglieri, si è addossata al pa- 
rapetto a dritta del pezzo in capitale, ed è formata con travi 
di 0 m ,20 di riquadratura posti a contatto, con tavoloni in- 
chiodati sopra orizzontalmente, c rivestita d’una scarpa di Bac- 
chi a terra. 


Fronte di mare 

Si riparano alcuni danni. 

148. Riduzione di alcune casamatte a fonderia. — L’antica 
fonderia esistente sotto la batteria Vico, non rispondente ai 
cresciuti bisogni dell’artiglieria, è convenuto aggregarvi al- 
cuni attigui compresi, i quali prima erano destinati a magaz- 
zini di diversi materiali; eppcrò sonosi vuotati, e vi si è ese- 
guito tutto quello che dall’artiglieria è stato chiesto pel nuo- 
vo uso a cui sono stali destinati. ' 
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Interno della Piazza 

Si riparano i danni avvenuti in molti locali militari e spe- 
cialmente nella gran riserva dei vini alla.casa Conca, ove lo 
scoppio di molti proiettili ha rotte parecchie botti e fatto an- 
dar perduto il vino. Si propone di vuotare detta riserva per- 
chè troppo esposta, ed a preferenza si estrae da essa il vi- 
no per la razione della guarnigione. 

ì Gennajo. 


Fronte di terra 

L’inimico regola il suo fuoco come ieri, prendendo special- 
mente di mira la Torre d’Orlando, la quhle è stata colpita mol- 
tejvolte; cinque tiri hanno forato il casotto dove si esegue la 
scoperta e due sono entrati per la porta ferendo due soldati 
del Genio. 

La scoperta dal lato di mare, annunzia che l’inimico la- 
vora in gran numero dietro i Cappuccini. Dal ponte di Ca- 
legno si tirano vari colpi di carabina contro la barca che con- 
tiene l'uffiziale di scoverta. 

La Piazza molesta i lavori del nemico e costringe a so- 
spenderli. 

Il Genio esegue i ristauri dei danni che sono molti spe- 
cialmente nelle batterie Regina c Cappelletti ed in tutta la 
2.* Sezione; prosegue anche i lavori in corso. 

Fronte di mare 

Si rimettono i danni e si proseguono i lavori in corso. 


Tay. VII. 


Iay. VI. 
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T*v. VII. 


Molti sono i danni verificatisi nei locali militari: a prefe- 
renza è da menzionare il Castello, poiché la Sala d’armi 
quivi entro esistente, è grandementé danneggiata nelle suo 
volte, che veggonsi lesionate e pericolanti. Si assicurano con 
puntelli ed armature di legname. 

Continuano i lavori nel Barraecono Conca. 

* 3 Gennajo. 

Fronte di terra 

L’inimico fa un fuoco meno vivo a causa del tempo piovoso. 

li Genio rimette, specialmente durante la notte, vari guasti 
prodotti dal fuoco nemico alle blinde ed ai parapetti, e con- 
tinua ì suoi lavori, per quanto lo comporta il cattivo tempo, 
che impedisce anche di eseguire la scoverta dello operazioni 
del nemico. 

149. Aumento di terra sulle volte delle casamatte del fianco 
dritto del trinceramento di JPhilippstadt. — Vista la grande 
penetrazione dei proiettili rigati, e la commozione che cagio- 
nano alle fabbriche nello scoppio, e volendo sempre più ga- 
rantire le munizioni conservate nelle sottoposte casamatte di 
detto fianco del trinceramento , allo strato di terra già esi- 
stente se n’è aggiunto un altro alto 0 m ,50. 

150. Accomodi al primo ramo del Fronte a scaloni. — I 
colpi nemici avendo rotta buona parte del parapetto ed inte- 
ramente sconvolta una cannoniera, si è dovuto ricostruire il 
parapetto e rifare la cannoniera. 

Fronte dì mare 

Si rimettono alenili guasti. 
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\ 51 . Blinda innanzi al muro di Facciala del magazzino di 
munizioni della batteria Gran Guardia, e copertura sulla volta. 
— Questo magazzino, come tutti gli altri, ha il muro di fac- 
ciata dove trovasi la porta, che è un semplice tompagno, espo- 
sto ai tiri provvenienti da terra; epperò è bisognato garantire 
tale tompagno con una blinda inclinata formata con travi di 
0 m ,20 posti a contatto, su i quali si sono inchiodati tavo- 
loni orizzontali e finalmente si è fatta una scarpa di terra ri- 
vestita di sacelli a terra. 

Sulla volta poi, mancandovi completamente la terra, si è 
dovuta porre per l’altezza d’un metro, rivestendola lateral- 
mente con sacchi a terra. 

Questo lavoro è stato eseguito dal capitano Ferdinando de 
Rosenheim, quantunque incaricato dei lavori nello interno 
della Piazza. 


Interno della Piazza 


Sempre l'abitato paga il tributo pel fuoco nemico. 

Un proiettile ha colpito l’Ospedale di S. Caterina è entrato 
in una sala, quella dei tisici, dove scoppiando ha ucciso un 
infermo, e ne ha feriti 3 altri. 

In questo giorno l’ospedale sudetto è preso specialmente 
di mira, sicché la sala citata, che era la più esposta e coperta 
di semplice tettoia, deve vuotarsi — In tale occasione le Suore 
della Carità, il Comandante dell’Ospedale capitano Simonet- 
ti, il Maggiore dello Stato Maggiore del Re ed il capitano 
del Genio Ferdinando de Rosenheim danno pruova di corag- 
gio cd abnegazione ; essi si adoperano efficacemente a tra- 
mutare gli ammalati suddetti in una sala terrena , fin por- 
tando nelle proprie braccia c sotto il vivo fuoco nemico gli 
ammalati ed i loro letti. 


Digitized by Google 



— 214 — 


4 Gcnnajo. 

Il Generale Pelosi comunica ai suoi dipendenti il seguente: 

Ordine dell’ Ispezione del 4 Gennajo 1861. 

S. E. Il Direttore Generale mi scrive quanto appresso: 

» S. M. Il Re (N. S.) (D. G.) volendo che si provveda ad un 
» numero competente di ufficiali pe’lavori a farsi sul Fronte 
» di mare, ed essendo rientrato nella Piazza qualche ufficiale 
» dell’Arma, c, partitone alcun’altro, la ripartizione indicata 
» nel mio precedente ordine del 9 Deccmbre resta annulla- 
» ta, ed invece sarà quella che qui appresso si legge, doven- 
» do ognuno recarsi oggi stesso al posto indicato. » 

» Inoltre il capitano Anfora resta esonerato dal fare la 
» scovcrta dei lavori nemici. » 

Nel tanto comunicare inculco ad ognuno il sollecito adem- 
pimento. 

Il Brigadiere Ispeltore 
Firn). P. Pelosi. 
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Distribuzione degli Uffizioli e Guardie del Genio 
all’epoca del U Decemhre 1800. 


GRADI 

COGNOMI E NOMI 

INDICAZIONI 

S. E. Ten. Generale 

Traversa Francesco 

Direttore Generale dell’Arma. 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Stanislao 

Alla immediazione. 

Brigadiere 

Pelosi Pietro 

Ispettore. 

Guardia di 2* Classe 

Marra Gennaro 

Alla immediazione. 

Capitano di 1* Classe 

Volpe Salvatore 

Incaricato della distribuzione dei 
viveri. 

Guardia di 2* Classe 

Volpe Errico 

Magazziniere. 


Fronte di terra 

Capitano dii* Classe 

Andruzzi Costantino 

Direttore della 1* e 2* Sezione, 
ritenendo anche i lavori della 
detta 1* Sezione, come si dirà 
appresso. 

Alfiere dei Pionieri 

Meo Carmelo 

Alla immediazione. 

Maggiore 

Di Sangro Paolo 

Direttore della 3*, 4* e 5* Sez. 

Alfiere di Linea 

Buongiovanni 

All’immediazione. 

Capitano di ('Classe 

Andruzzi Costantino 

Capo della l* Sezione — Batterie 
Regina, Trabaceo c lavori alle 
PolverisleedaTorrcd'Orlando. 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Niccola 

Alla immediazione. 

1° Ten. di Linea 

Di Lelia Giovanni 

Alla immediazione. 

Capitano di 2* Classe 

Carrascosa Gaetano 

Capo della 2* Sezione — Malpas- 
so, Transilvania , Trinità, Ri- 
dotto Trinità, Malladrone, Den- 
ti di Sega, Piattaforma, Ridotto 
Cinquepiani, Falsabraca Denti 
di Sega. 

Guardia di 3* Classe 

Di Napoli Gennaro 

All' immediazione. 

1° Ten. di Linea 

Tordeia Giuseppe 

All' immediazione. 

Capitano di 1* Classe 

Quandel Giuseppe 

Capo della 3* Sezione — Batleria 
Philippstadt , Trinceramento 
Philippslndt , Discesa della 
Gran Sortita, Batterie S. An- 
drea e S. Giacomo. 
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Guardia di 3* Classe 
2° Tea. di Linea 

Capitano di I 1 Classe 


1° Ten. di Linea 

Capitano di I* Classe 

Guardia di 3* Classe 
I" Ten. dei Pionieri 
Idem di Linea 


Vitelli Pietro 
Spagnuolo Giuseppe 

Isastia Luigi 


Cervelli Giovanni 

De Nora Cesare 

Panieri Vincenzo 
Peri Giovanni 
Tadonio Pasquale 


All'immediazione. 

All’immediazione. 

Capo della 4* Sezione — Batterie 
Fico, Conca, Cappelletti, Trin- 
ceramento Cappelletti, Fianco 
basso Cappelletti e Cortina Cit- 
tadella-Cappelletti. 

All’immediazione. 


Capo della 5* Sezione — Tutte le 
opere esterne. 
All’immediazione. 
All’immediazione. 

All’ immediazione. 


Fronte di mare 


Capitano di l*Classe 
Guardia di 3 1 Classe 
Alfiere dei Pionieri 


Anfora Francesco 
Perrucci Achille 
Marino Domenico 


Direttore 

All’immediazione. 
Idem. (1). 


Capitano di 2* Classe 


Rammacca Vincenzo 


Guardia di 3* Classe 
2° Ten. di Linea 
Alfiere di Linea 


llueber Ferdinando 
Grasso 

Palumbo Vincenzo 


Capo della 6* Sezione — Batterie 
Cittadella, Denti di Sega S. An- 
tonio, S. Antonio, Addolorata, 
Annunziata, Riserva, Spirito 
Santo, Favorita, Ferdinando. 
All’ immediazione. 

Idem. 

Idem. 


Capitano di 2* Classe 


Violante Vincenzo 


Capo della 7* Sezione — Batterie 
Granguardia, Poterna, Vico, 
Cortina del Porto, S.* Maria e 
Guastaferri. 


Capitano di 2* Classe 


Ferrari Giuseppe 


Capo dell’ 8* Sezione — Tutte le 
batterie distaccale. 


Interno della Piazza 


Capitano di 2* Classe 


De Rosenheim Ferd.” 


Guardia di I 1 Classe Marsigli Vincenzo 
Ajutante dei Pionieri Di Lauro 


Capo della 9* Sezione — Ca- 
stello, Batteria Torrion Fran- 
cese, e tutti gli edifizì militari 
•della Piazza. 
AU’immediazionc. 
incaricato dello sgombero del- 
le vie. 


(t) Per dimenticanza questo ufficiale non venne nominalo nel notamente a png. 93, 
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Fronte di terra 

L’inimico vodesi lavorare sul Colle Lombone ad una nuo- t*». vi. 
va batteria e propriamente in direzione della casa Valente a 
circa 2000, m 00 dal centro della batteria Regina. La Piazza 
cerca impedirne 1’ esecuzione co’ pochi pezzi rigati che si 
hanno. Molti lavoratori osservansi alla sinistra di casa Oc- 
cagno. 

La batteria di Monte Cristo vedesi da due giorni disarmata, 
locchò fa supporre che l'inimico ha abbandonato tale posi- 
none. 

11 Genio rimette i danni e continua i lavori in corso. 

152. Rialzamento dei parapetti della batteria Trinità. — Af- 
fine di meglio garantire il terrapieno della batteria si è rial- 
zato il parapetto di altri 0, m 53. 

■ 153. Ristauri al nuovo ridotto ed agli spalti. — Il fuoco ne- 
mico avendo in più punti rotto il parapetto del Nuovo Ri- 
dotto a Porta di Terra e sconvolto da per ogni dove gli spalti, 
si sono ripianati questi, e si è rifatto quello. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso ed il ristauro dei danni. 

Intento della Piazza 

* Si riparano i danni e si sgombrano le vie. Si manda dal 
Generale Cialdini il capitano Bellucci dello Stato Maggiore a 
riferirgli l’accaduto del giorno precedente nell’ospcdalo .di 
Santa Caterina, e lo si prega di voler far cessare una strage 
sopra gente innocua. Se ne ha risposta negativa e si dice 
potersi collocare gli ammalali nelle casamatte, partito che 

28 


. Digitized by Google 



218 — 


Tìv. VI. 


Tu. VII. 


non può accettarsi perchè per riparare gli ammalati si fa- 
rebbero ammalare i sani. L’ Ammiraglio francese saputa la 
risposta del Generale piemontese ne resta oltremodo sde- 
gnato. 

5 Gennajo. 

Fronte di terra 

L’inimico seguila a lavorare sul Lombone, su i Cappucci- 
ni ed in altri siti, e tira sempre sulla Piazza , specialmente 
sopra Torre d’Orlando e nella Città; si cerca dal nostro can- 
to molestare i suoi lavoratori. 

L’Artiglieria contìnua co’ soldati del Genio la costruzione 
della batteria a Torre d'Orlando. 

Il Genio prosegue il ristauro ai danni ed i lavori in corso. 

Un soldato del Genio viene ferito. 

154. Accomodi al parapetto della batteria Philippgladt. — 
Un proiettile nemico entrato nel parapetto, spinge ed abbatte, 
nel passaggio, il muro di rivestimento interno, facendo ca- 
dere la terra; quindi è bisognato ricostruire con fabbrica 
detto muro c rimettere la terra caduta. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso ed il ristauro ai danni. 

Interno della Piazza 

L’abitato della Città è maggiormente colpito dal fuoco sem- 
pre più vivo del nemico. 

La volta della sacrestia della Cattedrale è stata sfondata, 
oltre altri danni avvenuti nella detta Chiesa. 

11 Genio cerca riparare i guasti. 

Continuano i lavori di assicurazione nel Castello. 
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6 Gennajo. 

Fronte di terra 

L’inimico continua i suoi lavori solo ai Cappuccini e ri- 
sponde con fuoco nutrito alla Piazza che vuole molestar 
quelli. 

L’Artiglieria continua la costruzione della batteria a Torre 
d’Orlando durante la notte. 

11 Genio rimette i guasti. 

155. Rialzamento del parapetto del bastione Piattaforma. — 
Per meglio garantire il terrapieno della batteria, si è dovuto 
nuovamente rialzare il parapetto di altri 0, m 53, che già erasi 
rialzato come si è detto al n.° 6. 

156. Chiusura del Rivellino Informe. — La Commissione in- 
caricata dei lavori di difesa, avendo riconosciuto inutile per 
ana difesa attiva il coprifaccia detto Rivellino Informe , ha 
deciso che venisse abbandonato, riempiendone prima la can- 
noniera rimasta, demolendo il magazzinetto di munizioni, di 
cui si è discorso al n° 4, c chiudendo con fabbrica a grossez- 
za, la comunicazione con la batteria Philippstadt. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso ed il riparo ai danni. 

Interno della Piazza 

Molti gravi danni continuano nella città e nei locali mili- 
tari ; un edificio al largo della gran Guardia credesi perico- 
lante, e vi accorre il generale Pelosi del Genio, che rimedia- 
to ai pericoli più stringenti, assicura non esservi da temere 
pel rimanente. 


T»*. VI. 


i 


T*». VII. 
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Fronte di terra 


/ Gennajo. 


L’inimico esegue sempre più alacremente i suoi lavori die- 
tro i Cappuccini. 

11 suo fuoco regolare durante la giornata, acquista mag- 
giore intensità verso sera dalle batterie del Colle Tortano, e 
poco dopo vedesi aprire il fuoco da una batteria di 6 pezzi 
rigati da 12, che smaschera presso la Cappella Conca o di 
S. Martino , e da una di tre mortai da 12 anche presso la 
casa Gonsalcz. 

I tiri di queste ultime molto incerti e corti , specialmente 
sul principio, diventan poi regolari e più vivi. 

L’Artiglieria compie nella notte la batteria di Torre d’Or- 
lando, ma non giunge ad armarla. 

II fuoco nemico produce naturalmente molti danni, che il 
Genio si affretta a riparare. 

157. Blinda di ricovero alla batteria Tranrìlvania. — Gli. 
artiglieri di detta batteria non avendo alcun ricovero, è con- 
venuto costruire una blinda addossala al parapetto, la quale 
si è fatta con travi di 0, m 26 posti a contatto, con sopravi 
altro tavolame inchiodato, e finalmente una scarpa di terra 
di l, m 00 in cima. 


Fronte di inare 

Proseguono i lavori in corso ed il ristauro ai danni. 

Interno della Piazza 

I proiettili nemici in gran numero colpiscono la Città e 
sembrano a preferenza diretti alla casa abitata dal He o dalla 
famiglia Reale, talché S. M.è costretta a ricoverarsi con tutto 
il suo seguito , nelle casamatte della batteria Ferdinando. 
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8 Gennajo. 


Fronte di terra 

11 fuoco aperto ieri sera dal nemico dal Colle Torlano, dal- tav. vi. 
la Cappella Conca c dalla Scansatola, durante la notte ac- 
quista sempre maggiore intensità, e più alle prime ore del 
giorno per lo smascheramento di altre batterie ; quindi si 
cambia in completo bombardamento. 

Le batterie nemiche che fanno fuoco sono le seguenti, ap- 
prossimativamente : 

Tre sul Colle Tortano con 18 cannoni rigati da 12 e da 30. 

Una sul colle S. Agata con 2 mortai da 12. 

Tre sul colle Lomhone con 6 cannoni rigati da 30, 6 obici 
da 0 e 3 mortai da 9. * 

Tre sul colle dei Cappuccini con 2 cann. rig. da 12 e 6 
lisci da 24 e da 80. 

Due nella valle di Calegno con 4 mori, da 12 e da 9. 

Una all’ accampamento di Castellone con 2 cannoni da 30 
rig. 

Una alla Cappella Conca con 6 cannoni rig. da 12. 

Una alla Scansatola con 2 mort. da 12. 

Una a casa Gonsalez con 3 mort. da 12. 

Cioè in totale: 16 batterie con 34 cann. rig., 12 lisci e 14 
mortai, ovvero 60 artiglierie diverse. 

La Piazza risponde energicamente, e cessa dal tirare col 
tacere del nemico. 

1 danni sulle opere sono molto gravi, come qui sotto viene 
indicato, ed il violento fuoco da una parte e dall’altra, non 
permette rimediare che a’più urgenti, affine di non ritardare 
il fuoco delle artiglierie. 

Alle 5 p. m. viene superiormente ordinato di cessare il 
fuoco fino alle ore 7 1/2, e fanno altrettanto gli assedianti; 
immediatamente si attivano i lavori da per tutto per rimet- 
tere durante la notte i danni principali. 
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Si deplorano dell'arma 1 soldato morto e 3 feriti. 

I danni avuti sono i seguenti : 

4.* Sezione. — Batteria Regina. — Rovinati e sconvolti i 
parapetti e distrutte varie guance di cannoniere; sconvolto 
il terrapieno e guaste alcune blinde ; rovinate le strade; etc. 

2. * i Sezione. 4 — Batterie da Malpasso a Piattaforma. — Rotti 
e sconvolti i parapetti, sconvolti i terrapieni, e le strade rotte 
c cosparse di frantumi ; etc. 

3. * Sezione. — Batterìa Philippstadt. — Parapetti rotti in 
più siti; terrapieno sconvolto; cannoniere ostruite dallo scop- 
pio delle bombe, etc. — Batterìa S. Andrea. — Interamente 
distrutto dalle bombe il vuoto magazzinetto blindato addos- 
sato alla gran riserva d’acqua ; parapetti rotti ; mura lace- 
rate; terrapieno sconvolto; il cancello di ferro della strada 
che conduce a Regina con un pilastro di travertino abbattu- 
to ; ostruito il passaggio con la caduta delle terre della mon- 
tagna; rottami da per tutto; etc. — Batteria S. Giacomo. — 
Parapetto in un punto interamente abbattuto da una bom- 
ba, in altri siti rotto e sconvolto ; muro di cinta rotto ed ab- 
battuto; etc. 

4 A Sezione. — Batterìa Fico. — Guasto il parapetto e scon- 
volto dalle bombe il terrapieno. Il presidio cbe è alle spalle 
della batteria può dirsi interamente rovinato, poiché le volte 
o cadenti o cadute ed i muri lesionati, forati o abbattuti. — 
Batterìa Conca. — Distrutto un pezzo di muro di rivestimen- 
to interno, e due circolari di travertino; guasto il parapetto 
in più siti ; rotto un sostegno d’ una blinda di riparo ad un 
pezzo da 24 ; inutilizzato il magazzino di munizioni ; scon- 
volto il terrapieno; etc. — Batteria Cappelletti. — Rotto il 
muro di rivestimento interno del parapetto, che è stato tutto 
guasto e sconvolto ; interamente distrutto un paradosso di 
terra e sacchi a terra; inutilizzata la tettoia che aveva l’arti- 
glieria; rotto ed abbattuto il cancello di ferro d'ingresso alla 
batteria; sconvolto il terrapieno. — Trinceramento Cappellet- 
ti. — Rovinato il parapetto. — Fianco basso Cappelletti. — 
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Ostruite alcune cannoniere ; rotto il parapetto e sconvolto il 
terrapieno ; etc. — Cortina Cittadella-Cappelletti. — Guasto 
il parapetto ed il ponte levatoio; ec. Strade. — Tutte le stra- 
de che conducono sulle batterie cosparse di macerie pro- 
dotte dai muri o fabbricati laterali caduti o rovinati. 

5.* Sezione. — Falsabraca S. Andrea. — Sfondata la volta 
del passaggio che conduce al Nuovo Ridotto; danneggiata da 
una bomba la blinda fatta innanzi al magazzino di munizio- 
ni ; sconvolti e rotti i parapetti ed il terrapieno ; etc. — Nuo- 
vo Ridotto e spalto dello stesso — Rotto un braccio del ponte 
levatoio ; rotti i sostegni anteriori d’una blinda fatta sopra 
un pezzo ; rotti e sconvolti i parapetti ed il terrapieno; muri 
di rivestimento interno dello spalto abbattuti; etc. — Fronte 
a Scaloni, Galleria a fuochi di rovescio, Controguardia Citta- 
della e Nuovo Trinceramento nel fosso. — Rotti i parapetti, 
sconvolti i terrapieni ; rotto il ponto levatojo sul fosso del 
nuovo trinceramento di legname , e guasto un merlone. — 
Strade coperte e spalti. — Intieramente sconvolti dalle bom- 
be ; abbattuti i muri di rivestimento interno ; rotta in più 
punti la palizzata; etc. 

Durante la giornata, come si è detto, il Genio ha riparati, 
sotto il violento fuoco nemico, con sublime abnegazione, i 
guasti più urgenti, e specialmente a continuamente sgombra- 
re le ostruite cannoniere affin di permettere all’artiglieria di 
proseguire con attività il suo fuoco, lavoro che si è eseguito 
allo scoverto su i parapetti ; a puntellare le blinde rotte ; a 
sgombrare le strade dei materiali, per non interrompere il 
trasporto delle munizioni, ed altri lavori simiglianti. 

Nelle poche ore di sospensione di fuoco si è pensato a fare 
altri lavori anche urgenti. 

Nella stessa sera il Maggiore De Sangro, officialo più gra- 
duato dell’ arma sul Fronte di terra, dirige a S. E. il Diret- 
tore Generale il seguente rapporto: 
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Eccellenza 

4 

» Fin dal primo giorno nel quale m’ebbi l’onore di essere 
» preposto ai svariati lavori del Fronte di terra di questa Reai 
» Piazza, ho avuto sempre a lodarmi dello zelo ed intelli- 
» gonza con clic i signori Capitani dell’arma hanno fatto ese- 
» guire i moltiplici lavori di cui si ò avuto bisogno. Ma se 
» prima d’ora ho taciuto su questa circostanza, l'operosità 
» immensa che dai medesimi si è addimostrata per riparare 
» istantaneamente i guasti prodotti del nemico nel boinbar- 
» damento di questo giorno, ed i ben vantaggiosi risulta- 
» menti ottenuti, mi spingono ora a consacrare nel presente 
» rapporto che tutti son degni di particolare considerazione, 
» massime perchè attesa la mancanza di materiali e di stru- 
» menti, nonché per la scarsezza degli artigiani, ogni lavoro 
» importa il doppio del tempo cui sarebbe mestieri se tutto 
» si trovasse a proposito. 

» Mi rivolgo quindi rispettosamente a V. E., affinchè si 
» compiaccia rappresentare alle Autorità Superiori i distinti 
» pregi che si hanno i cennati uffìziali dell’arma, onde si ab- 
» bia l’alta soddisfazione che la Maestà del Re (N. S.) cono- 
» sca come nel nostro corpo si pensi da ognuno a tutt’uomo 
» di fare il possibile per essere meritevole della Reale Augu- 
» sta soddisfazione, mercè la quale si potran meglio speri- 
» mentare i tratti della sua Sovrana Munificenza. » 

» Non debbo inoltre tralasciare far noto a V. E. che mi 
» giungono i rapporti di tutti i cennati signori Capitani, nei 
» quali si lodano altamente delle Guardie deU’arma e degli Uf- 
» fidali che hanno alla loro immediazione, nonché degl'indi- 
» vidui di truppa, pe’ quali ini riserbo far conoscere a V. E. 

» i nomi dei più meritevoli. » 

II Maggiore del Genio. 

Firmato. Paolo De Sanc.ro. 
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. Fronte di mare 

I danni cagionali a questo fronte sono principalmente nel- t**. vii 
le opere più prossime al fronte di terra , e particolarmente 
alla Cittadella ed alla batteria Denti di Sega S. Antonio. 1 più 
urgenti sonosi rimessi alla meglio durante il fuoco, c si per- 
fezionano nelle ore di sospensione che si hanno. 

Interno della Piazza 

Come è da prevedersi l’abitato della Città ha dovuto sof- Tiv v „ 
frire in proporzione del fuoco fatto dal nemico, epperò si veg- 
gono molte case o Chiese sfondate , muri abbattuti o perico- 
lanti , strade rotte ed ingombre. L'Arcivescovado col Semina- 
rio han molto sofferto, ed il refettorio di questo è rimasto in- 
teramente senza covertura. Durante il fuoco, il Genio ha cer- 
cato tenere sgombre le strade e puntellare o abbattere muri 
lesionati o cadenti. Le vie son divenute pressoché impratica- 
bili per le macerie e per gli imbuti dei projettili. Molti danni 
sonosi verificati nella Panatica ; il Genio si affretta a rime- 
diarvi per non far mancare il pane alla guarnigione. 


D Gennajo. 

Tronic di (erra 

Durante la notte, traendo profitto che l'inimico non ha ria- 
perto il suo fuoco, si è lavorato energicamente a riparare i 
danni ed a perfezionare i lavori fatti nella giornata di ieri; 
all'alba tutte le batterie -sono in perfetto stato di servizio e 
solo rimane a riparare i danni meno urgenti o- che abbiso- 
gnano di maggior tempo. 

Nelle prime ore del mattino si comunica al Genio che es- 

29 
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sendosi stabilita una sospensione di fuoco co'Piemontesi, pro- 
posta dall’ Ammiraglio francese (1), che se n’è reso garante, 
da durare fino al giorno 19, non dovrannosi costruire da 
una parte e dall’altra nuove opere di fortificazioni o batterie, 
ovvero ingrandire le esistenti, ma solo potrannosi fare le ripa- 
razioni bisognevoli ; che da una parte e dall’ altra non po- 
tranno porsi in batteria nuove artiglierie ; e che tali condi- 
zioni debbono essere severamente mantenute dagli ufficiali si 
del Genio che dell’Artiglieria, sotto la loro più stretta respon- 
sabilità. 

T*v. vii. Durante la giornata si accomodano meglio i parapetti gua- 
sti, si sgombrano le strade, si demoliscono i muri minac- 
cianti rovina e se ne puntellano altri, si appianano nei terra- 
pieni e nelle strade gl’imbuti fatti dalle bombe, ed altri lavori 
simiglianli; inoltre si chiude con fabbrica un grosso foro fatto 
nel cammino di ronda che conduce a Transilvania, si rimette 
la blinda di Conca nel pristino stato; si accomodano i due 
ponti levatoi del Nuovo Ridotto c del Nuovo Trinceramen- 
to, etc. 

In questo giorno S.E. il Direttore Generale dell’Arma diri- 
ge ai suoi dipendenti il seguente: 

Ordine del giorno 9 Gennajo 1862 
» Ufficiali, Sottufficiali e Soldati. 

» Se finora ho avuto sempre a lodarmi di voi, non mai l’i- 
» nimico aveva offerto tale un’occasione da far rifulgere nel- 
» la sua pienezza il vostro coraggio, il vostro ingegno, la vo- 
» stra abnegazione. Jeri alla fine, smascherando molte bat- 
» terie e dirigendo tutta la giornata un fuoco vivo sulla Piaz- 
» za, ve n'offriva il destro, di cui sapeste ben profittare con 
» accorrere dovunque avvenivano guasti e darvi riparo, con 
» permettere sempre all’Artiglieria di non mai arrestare il 
» suo fuoco , e con rendere sempre facili le comunicazioni 

(1) Veggasi l’ appendice nota Lei’. 
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» Ira le diverse opere, che l’immensa quantità di materiali 
» caduti , ad ogni istante ostruiva ; e finalmente non cu- 
li rando fatiche, lavorando calorosamente durante la scorsa 
» notte, mostravate questa mane le batterie tutte in tale a- 
» spetto, che ad altri sarebbe sembrato impossibile dopo i 
» gravi danni del fuoco di ieri. » 

» Il vostro vecchio Generale ve ne rende grazie in nome 
» del Re, che vuole al più presto conoscere i nomi di co- 
li loro che dal principio dell’ assedio sonosi resi meritevoli 
» di particolar distinzione. » 

» Prego quindi i signori Direttori ad inviarmene il nota- 
li mento, onde adempiere ad un incarico sì grato al mio a- 
» nimo. » 

Il Direttor Generale 
Firm. — F. Traversa Ten. Gen. 

Nello stesso giorno S. M. il Re avendo personalmente vi- 
sitati i lavori, ha mostrato il suo gradimento ed ha sollecita- 
to il notamento dei distinti, ed in obbedienza, il sig.Maggioro 
De Sangro dirige il seguente rapporto al signor Generale I- 
spettore: 

Signor Generale 

» Mi affretto in obbedienza degli ordini orali datimi da 
n S. M. il Re (D. G.) e di quelli espressi nell’Ordine di S. E. 
» il Direttor Generale di oggi stesso, sommetterlc uno stato 
» degl’ individui di truppa del 2.° Battaglione dell’Arma, i 
» quali, dacché son cominciati i lavori di difesa in questa 
» Reai Piazza, han sempre lavorato col massimo impegno, e 
» si sono mostrati instancabili alle fatiche e disprezzanti del 
» fuoco nemico, massime nella giornata di ieri. » 

» Prego lei, Signor Generale, avvalorare con la sua Autorità 
# questo mio rispettoso rapporto, che fa seguito all’altro che 
» ieri mi pregiai dirigere a S. E. il Direttor Generale del— 
» l’Arma. # 
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COCNOM1 E NOMI 

GRADI 

OSSERVAZIONI 

Neri Lorenzo 

2.° Sergente 

• . -r 

Cioffì Giovanni 

idem 


Mariano Rocco 

idem 


De Silvio Domenico 

idem 


JacoLiozzi Lorenzo 

Caporale 

• 

Coita Domenico 

idem 


Pisani Giovan Battista 

idem 


Alfieri Gaetano 

idem 


D’ Errico Antonio 

idem 


Di Fazio Francesco 

1° Zappatore 


Musco Luigi 

idem 


Scorano Salvatore 

idem 


Santucci Anicllo 

idem 


Macario Bernardo 

idem 


Donadei Settimio 

2° Zappatore 


Coppola 1° Donato 

idem 


Ottaiano Francesco 

idem 


Mnncuso Francesco 

idem 


Geranio Giuseppe 

idem 


Amato Antonio 

idem 


Marzullo Giuseppe 

idem 


Scanditilo Francesco 

idem 


Fabrizio Croce 

idem 


Coppola 2° Pasquale 

3° Zappatore 


Servidio Vito 

idem 


Di Bacco Vincenzo 

idem 


Artiaco Domenico 

idem 

• 

Savino Pietro 

idem 


Liguori Alfonso 

idem 


Vignoli Michele 

idem 


Rotondo Antonio 

idem 


Masi Salvatore 

idem 


Esposito 1° Felice 

idem 


Esposito 2° Ferdinando 

idem 


Montano Antonio 

idem 


Tedesco Niccola 

idem 


A vallone Niccola 

idem 

: .ir:!'! ■ 

Formica Antonio 

idem 


Esposito 3° Antonio 

idem 

■ 

Hummnrella Stefano 

idem 

r. ••••!. jisirr fin r. 

Juliani Michele 

idem 


Calvanese Antonio 

idem 


Ferrara Antonio 

idem 


La Rosa Camillo 

idem 


Palmieri Domenico 

idem 


>Tuccillo Giuseppe 

idem 

i : : - : ; r.i tilt i l. 

Marinelli Domenico 

idem 


Buccino Gioacchino 

idem 



Il Maggiore del Genio — Firm. P. De Sangro. 
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158. Blinde paraschegge a S. Andrea. — Riconosciuto uti- 
lissime le piccole blinde di ricovero addossate ai parapetti, 
durante la notte so ne sono costruite due alle batterie S. An- 
drea, in mezzo ai pezzi ed addossate ai parapetti. Sono for- 
mate di semplici travetti collegati da due traverso e rivestiti 
d'una sola fila di sacchi a terra. 

159. Blinda paraschegge a S. Giacomo. — A simiglianza di 
quelle di S. Andrea si è costruita, durante la notte, una blin- 
da paraschegge nella batteria S. Giacomo. 


Fronte di mare 

Nella nottata e nella giornata si rimettono i guasti del 
fuoco di ieri, specialmente nelle batterie prossimo al Fronte 
di terra. 


Interno della Piazza 

Seguita lo sgombramente delle strade e la demolizione o 
puntellatura degli edifìci, particolarmente in prossimità di 
porta di Terra. 

10 Gennajo. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia che l’inimico non lavora soltanto a 
rimettere i guasti avuti nel fuoco del giorno 8, ma anche 
sulla cresta della collina in direzione della Madonna della 
catena. 

Nella Piazza seguitano a rimettersi i danni e si forma un 
deposito di terra sulla batteria Regina trasportandola dalla 
montagna, per tenerla pronta ad ogni occorrenza. Si eseguo- 
no inoltre i seguenti lavori: 


Tay. xvi. 
Fi*. 1, 8. 


Tay. VI. 
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160. Blinda paraschegge a Philippstadt — Si è costruita 
un paraschegge inclinato simile a quello descritto al n° 158. 

161. Blinda paraschegge a S. Andrea. — Se n’è costruita 
una terza simile alle due descritte al n.° 158. 

162. Blinda paraschegge a S. Giacomo. — Se n’ò costruita 
una seconda simile aH'altra descritta al n.° 159. 


Fronte di mare 

Seguita la riparazione dei guasti. 

Interno della Piazza 

TAT.vi.evn. Tutti gli uffizioli dello Stato Maggiore essendo già passati 
nelle casamatte Santa Maria, c le cannoniere di queste es- 
sendo imboccate da Mola, dalla Casa Quadrata ctc., si chiu- 
dono con succhi a terra e grossi tavoloni. 


11 Gennajo. 

Fronte di terra 

Tat.vi. La scoverta annunzia che molti lavoratori scorgonsi sul 
Monte Tortano ed alla Madonna della Catena, dove si costrui- 
sce una nuova batteria. Molti altri lavoratori veggonsi die- 
tro il versante dritto del colle dei Cappuccini. 

Più tardi si osservano lavoratori alla sinistra di casa Tuc- 
ci, per la formazione d’una nuova batteria. 

Tutti questi lavori sono contrari ai patti stabiliti nella 
tregua. 

Nella Piazza seguitano i lavori di riparazione e si eseguono 
i seguenti : 
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1G3. Blinda di ricovero ni bastione Malladronc. — A simi- 
gliarmi di quella descritta al n.° 157, per ricovero degli arti- 
glieri di detta batteria si è costruita una blinda lunga 5 m ,30. 

164. Biahmnenlo del parapetto del bastione Malladrone. — 

Ad onta del rialzamento già fatto, come si disse al n.° 5, il 
fuoco del giorno 8 ha dimostrato doversi ancora rialzare di 
0 m ,53 il parapetto di detto bastione. 

165. Puntellatura del traversone tra le batterie Philippstadt t*». vii. 
e S. Andrea. — Nel giorno otto essendo scoppiate molte bom- 
be nelPinterno del traversone suddetto, che è di terra rive- 
stita all’intorno di fabbrica, ed essendo stali anche i suoi 

muri rovinati dagli altri proiettili, ne è risultato che quello 
di rivestimento interno minaccia di rovinare, loccliò avve- 
nendo, sarebbe interrotta la diretta comunicazione tra le bat- 
terie S. Andrea e Philippstadt, e distaccato interamente da 
quest’ultima batteria il suo magazzino di munizioni. Epperò 
si è cercato di prontamente puntellarlo, e poiché mancavano 
i travi all’oggetto, si è demolita la tettoia che l’Artiglieria te- 
neva presso la batteria S. Andrea, e le corde delle incavalla- 
ture sono state adoperate per puntelli. 

Un soldato del genio è caduto da sopra la tettoia ed ha ri- 
portato di si forti contusioni, che si è obbligato portarlo al- 
l’ospedale. 

166. Rialzamento dei parapetti del bastione Cappelletti. — 

Anche in questa batteria si è osservato cho i rialzamenti fatti 
precedentemente non erano sufficienti, epperò se n’è fatto un 
altro di 0 m ,53; e poiché la terra non potevasi mantenere al- 
l’altezza a cui era senza rivestimento, e non potendo adopera- 
re nè sacchi a terra per ordini ricevuti, vista la poca quantità 
rimasta, nè altri materiali, perchè non se ne hanno, si è fatta 
mantenere mediante una camicia di paglia e terra stemprata 
nell'acqua c poi battuta. 
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Ta». XIV 
Fig. 9, 10. 


Tav. VI. 


167. Blinda inclinata innanzi la porta del Magazzino da 
munizioni del fianco basso Cappelletti. Questo magazzino non 
avendo guardinfante e la sua porta potendo essere colpita e 
distrutta con pericolo delle munizioni, si è cercato ripararla 
con una blinda inclinata formata con quattro ordini di travi 
di diverse dimensioni, posti a contatto c ricoverti da una 
scarpa di terra. 

Fronte di mare 

Si rimettono i danni. 

Interno della Piazza 

Continuano i lavori nelle casamatte di Santa Maria, non 
che gli altri lavori di riparazione dei vari locali Militari — 
La Città vedesi immensamente danneggiata e specialmente 
presso Porta di Terra, ove è quasi tutta in ruina. 

*1 

lì Gennajo. 

Fronte di terra 


La scoverta annunzia, come nei giorni precedenti, che l’ini- 
mico continua i suoi lavori, poiché veggonsi lavoratori sul 
Colle della Madonna della Catena a dritta della casa diruta, 
ed all’estremo di esso colle verso il mare, e propriamente a 
dritta della casetta che sta in mezzo agli alberi. Altri lavora- 
tori in gran numero sembra che aumentassero verso sinistra 
le batterie dei Cappuccini. 

Sul Fronte si rimettono i danni e si eseguono i seguenti 
lavori : 

168. Chiusura del vano di luce del Corpo di Guardia dei 
soldati della batteria Regina. — 1 proiettili nemici potendo 
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entrare per la finestra nel detto corpo di guardia, si è stato 
nella necessità di doverla murare a grossezza con fabbrica 
di tufo. 

169. Blinda inclinala innanzi la porta del Corpo di Guardia 
degli uffizioli sulla batteria Regina. — Per le istesse ragioni 
dette al n.° 168, è convenuto blindare detta porta, locchè si 
è eseguito con unsol’ordine di travi a contatto, collegati da 
traverse e rivestiti da una scarpa di sacchi a terra. 

170. Accomodi alle palizzate — Il fuoco del giorno 8 aven- 
do rotte in più punti le palizzate, si sono dovuti rimettere i 
palacciuoli distrutti, adoperando grossi rami d’alberi dritti 
che si sono appuntiti in cima. 

Fronte di inare 

171. Traversa nella batteria Ferdinando. — Questa batte- 
ria essendo presa d’infilata dalle batterie nemiche stabilite su 
i Cappuccini e sul colle Tortano, si ò dovuto garantirla con 
una traversa ; e poiché il farla di terra con le scarpe natu- 
rali, avrebbe occupato molto spazio, si è fatta invece di botti 
ripiene di terra. 

La traversa ha cinque botti nella larghezza fed undici nella 
lunghezza; la sua altezza viene formata da tre ordini, che pe- 
rò scema d’una fila per ogni ordine , di guisa clic l'ultimo è 
di tre botti di larghezza. 

Interno della Piazza 

Continuano i lavori nelle casamatte Santa Maria, nonché 
negli Ospedali di Santa Caterina e S. Montano. 

13 Gennajo. 

Fronte di (erra 

Seguita ad osservarsi che l’inimico aumenta le sue batte- 

3U 


Tav. XI. 
Fig. 7, S. 


Tai. XVII. 
Fig. 17,18, ia 


Tat. VII. 
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rie; sembra che le lagnanze latte all'Ammiraglio Francese 
che si è reso garante dei patti delia sospensione di fuoco non 
abbiam prodotto alcun risultamento. 

Il cattivo tempo non permette lavorare che ad intervalli. 

172. Fossato innanzi la Porta principale della Piazza. — 
Tale porta, situata in direzione del fianco sinistro della batte- 
ria Cittadella, è all’istesso livello del fosso, che è anche strada 
per entrare nella Piazza; epperò l’inimico avanzandosi per 
detta strada, non ha come nelle altre Piazze l’ostacolo del fos- 
so e del ponte levatoio da sormontare, ma può immediata- 
mente attaccare la Porta; epperò affine d’impedir ciò, si cava 
una fossata tra le due mura laterali alla detta porta, dandole 
una larghezza di 5 m , 30, ed una profondità sufficiente , do- 
vendosi, per ottenerla, eseguire dei cavamenti in acqua, che 
sorge in tal sito per la vicinanza del mare. 

La comunicazione tra la porta e la strada si esegue per 
mezzo d’un ponte provvisorio di tavoloni, che si possono met- 
tere e togliere a volontà mediante funi. 

. 173. Accomodi alle guance delle cannoniere del 1° ramo del 
Fronte a scaloni. — Le dirotte piogge della notte precedente 
e del mattino avendo rovinate le guance delle cannoniere di 
detta opera ed ingombratele di terra , si sono ricostruite in 
modo da prevenire ulteriori guasti. 

Fronte di mare 

174. Traversa nella batteria Vico. — Per le ragioni addot- 
te nel n.° 171, è convenuto costruire una traversa simile., 

. li Gennajo. 

Fronte di terra 

t»¥. vi. I lavori del nemico sul Lombone e su i Cappuccini prose- 
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guono con alacrità, talché la Piazza per essi verrà a soffrir 
molto alla riapertura del fuoco. 

Affine di attestare ufficialmente all’ Ammiraglio Francese, 
resosi mallevadore dei patti della tregua , che i Piemonte- 
si lavorano continumente all’ingrandimento ed alla costru- 
zione di nuove batterie, S. M. il Re (D.G.) ordina che il Co- 
lonnello Afan de Rivera di Artiglieria, il Maggiore Quandel 
dello Stato Maggiore ed il Capitano Anfora del Genio osser- 
vassero minutamente i lavori nemici dall’ alto di Torre Or- 
lando e ne compilassero particolareggiato rapporto, locchè 
viene immediatamente eseguito, come leggesi qui appresso: 
» I sottoscritti, in adempimento dei comandamenti ricevuti 
» da-V.M., si sono trasferiti sulla Torre di Orlando per con- 
» statare quali fossero i lavori del nemico , ed hanno osser- 
» vato quel che segue: 

» Sul culmine sinistro del Monte della Catena vedesi il 
» cominciamento d'un lavoro di terra della estensione di 
» 40 m , 00 circa, poco elevato dal suolo. Pochi uomini sem- 
» bra che vi lavorino, e gli alberi li nascondono alla vista 
» della Piazza, tanto più che agli alberi si aggiunge una bar- 
» riera di frasche e fascine che li covre quasi per intero. » 
» Sulla cresta dello stesso monte della Catena vedesi pure, 

> in direzione un poco a sinistra del Camposanto, il parapet- 
m to di una batteria per circa 4 pezzi; il parapetto arriva al- 

* l’altezza della ginocchiera. Circa un centinaio di lavora- 
» tori sembra esservi occupati. » 

» All’estremo sinistro del muro dei Cappuccini vedesi la- 
» vorare molta gente, e sembra che si prolunghino le batte- 
» rie già aperte. Vedesi pure un forte approvisionamento di 

> gabbioni e fascine. » 

» Sul Monte Tortano veggonsi lavoratori che sembrano ad- 

• detti al ristauro dei parapetti. » 

Gaeta 14 Gennajo 1861 

Firmati — Fran.® Sav.® Anfora, Capitano 
Pietro Quandel, Maggiore 
Vincenzo Afan de Rivera, Colonnello. 
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Rimosso tal rapporto all’Ammiraglio, esso spedisce un uf- 
ficiale della sua squadra per nuovamente verificare l’esposto, 
il quale, accompagnato dal Maggiore Quandel.ne resta piena- 
mente convinto e ne rapporta all’ Ammiraglio, che ad onta di 
ciò finisce col credere alle dichiarazioni Piemontesi, non alla 
evidenza dei fatti attestati dal suo proprio uflìziale! 

477. Blinda di ricovero alla batteria Regina. — Per dare un 
ricovero agli artiglieri nelle vicinanze della traversa elevata 
tra l’antica e la nuova batteria, si è costruita una blinda in- 
clinata addossata alla detta traversa e formata con un sol or- 
dine di travi di 0“, 26, posti a contatto, collegati da traverse 
e rivestiti da sacelli a terra. 

178. Ringrossamcnto al rivestimento della blinda innanzi la 
porta del Magazzino da munizioni della Controguardia Citta- 
della. — Quantunque la scarpa di terra di rivestimento a tale 
blinda, di cui si è discorso al n.° 135, avesse in cima la gros- 
sezza d’l ra , 00, pur tuttavia per maggiore precauzione si è 
ringrossata in modo, da dare un aumento di 0 n \53in cima. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

Interno della Piazza 

Tav. vii. S’ incominciano dal Genio alcuni lavori nel pianterreno 
delle casamatte in Torrion Francese, stato già ridotto ad 0- 
spedale per cura del Generale D'Orgemont. 

15 Gennajo. 

Fronte di terra 

Si osserva clic l’ inimico continua sempre i suoi lavori, 
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poiché osservami lavoratori al perfezionamento delle batte- 
rie di Monte Tortano, altri verso l’estremo sinistro del Lom- 
bone, pochi alla dritta di Casa Tucci e finalmente parecchi 
dietro il muro dei Cappuccini, dove si osserva molto svilup- 
pata la batteria. 

• 

1 79. Riduzione di alcune Casamatte del Ridotto Trinità a 
magazzini da munizioni. — Non credendosi molto sicuro re- 
sistente magazzino da munizioni del Nuovo Ridotto Trinità, 
si sono invertiti a tale uso alcuni altri luoghi dello stesso, più 
riparati, i quali si sono garantiti col chiudere a grossezza tutti 
i vani, c trasportandovi e situandovi gli scaffali dell’antico 
magazzino. 

480. Traversa di terra nel fianco dritto del bastione Phi- 
lippstadt. — Riconosciuta indispensabile una traversa su det- 
to fianco, onde garantire le artiglierie e la blinda fatta sulla 
colubrina da 24, dal fuoco delle batterie estreme del Lombo- 
ne, si è dovuta condannare una cannoniera, non essendovi 
spazio sufficiente; indi si è costruita la traversa, la quale ha 
una lunghezza di 6 m , 00, poco meno di larghezza c non più 
di 3™, 18 di altézza, giacché la terra che si cavava dal ter- 
rapieno del bastione è finita , e per averne altra bisogna 
prenderla molto lungi sulla montagna, locchè riesce im- 
possibile, di giorno, perchè l’inimico scoprendo dal Colle Tor- 
tano l’interno della batteria non lo permette, e di notte, a 
causa dell'oscurità. 

Un’altra difficoltà nasce dalla mancanza di coffe, dovendo- 
si trasportare la terra con sacchi che si vuotano. 

181. Sgombramene di terra nel fosso tra la batteria Phi- 
lippstadt ed il Rivellino informe. — La scarpa esterna del pa- 
rapetto della batteria Philippstadt era stata fatta con una in- 
clinazione troppo grande, quindi, a causa delle continue piog- 
ge e dei tiri nemici, man mano il prisma soverchiante alla 
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naturale inclinazione della terra di cui si compone, è caduto, 
ingombrando sufficientemente l’anteriore fosso, che non è gran 
fatto largo nè profondo. 

È convenuto perciò togliere tale terra; e poiché erasi con- 
dannata, come si è detto precedentemente, ogni comunicazio- 
ne tra le due opere , è bisognato far discendere i lavoratori 
dal parapetto nel fosso, per mezzo di varie scale di legno di 
circa 8 m , 00 l’una, unite per gli estremi. 

Questo lavoro ha potuto in tal guisa essere eseguito du- 
rante le notti fino al 2. 

I 

182. Ricostruzione d'un muro tra il 1° e 2° ramo del Fronte 
a scaloni. — Questo muro che foVma per così dire fianco e 
traversa del 2.® ramo suddetto, venne molto rovinato dal fuo- 
co del giorno 8, e poiché vi era addossata una scarpa di ter- 
ra, questa a causa delle piogge posteriori produsse tale spin- 
ta, che il muro venne abbattuto in parte. Epperòè convenuto 
ricostruirlo e riaddossarvi la terra come prima. 

Fronte di mare 

183. Traversa nella batteria Addolorala. — Questa batteria 
potendo essere presa particolarmente d’ infilata dalle batte- 
rie dei Cappuccini, è stato d’uopo costruirvi una traversa 
simile a quella descritta al n.® 171. 

Interno della Piazza 

Seguita la riparazione di molti danni avvenuti nei giorni 
scorsi. — Si cerca di dare esito ai corsi sotterranei delle pio- 
vane, che col loro rigurgito innondano in molti siti la Piaz- 
za Continuano i lavori all’Ospedale di Torrion Francese. 
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Itì Gennajo. 

Fronte di terra 

L'Ammiraglio Francese che trovasi con la sua squadra in 
rada, avendo offerto la sua mediazione nel caso la Piazza si 
decidesse a capitolare, S. E. il Governatore ha diretto alla 
Commissione incaricata di proporre i lavori di difesa, un of- 
ficio, onde conoscere la durata che potrebbe ancora avere 
l’assedio. 

La commissione essendosi riunita è stata discorde sulla 
resistenza che ancora la Piazza potrebbe offerire, quindi ha 
redatto il seguente processo verbale: 

«Oggi che sono li sedici gennajo rnilleottoeentosessantuno 
in questa Reai Piazza di Gaeta, 

» Io Francesco Traversa, Tenente Generale, Direttor Ge- 
li nerale del Genio, Presidente della Commissione incaricata 
» dei lavori necessari alla difesa, in forza dell’autorevole fo- 
li glio di oggi stesso (segretariato, 2.° Carico, n.°3) dell’Ec- 
» cellentissimo Governatore di questa Reai Piazza di Gaeta, 
» Tenente Generale D. Giosuè Ritucci, ho riunita la com- 
» missione in parola, composta da me in qualità di Presiden- 
» te, con l'intervento del signor Maresciallo di Campo Afan 
» de Rivera (Rodrigo) , Direttor Generale di Artiglieria, dai 
» signori Brigadiere Polizzy, Brigadiere Pelosi, Colonnello 
» di Artiglieria Afan de Rivera (Vincenzo), Colonnello di Ar- 
» tiglieria Ussani (Gabriele), Maggiore del Genio de Sangro e 
» Capitano di 1.* Classe del Genio Andruzzi, tutti membri, 
» e solo quest’ ultimo Segretario della Commissione, e si è 
» proceduto come segue : 

» Si è letto dal signor Capitano Andruzzi il cennato foglio 
» del Governo Militare della Piazza concepito cosi : 

» Eccellenza — « Sono ad impegnare la bontà di V. E. di 
» discutere con la Commissione che degnamente presiede, e 
» con l'intervento del signor Direttore Generale di Artiglie- 
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» ria, cui mi sono rivolto all’oggetto, quanto altro tempo po- 
» trebbe questa Reai Piazza resistere approssimativamente ai 
» maggiori attacchi e sforzi del nemico per via di terra e di 
» mare con bombardamento, ponendo a calcolo la costitu- 
» zione e stato attuale delle fortificazioni, il possibile incro- 
» mento sotto il fuoco nemico , i probabili guasti e deterio- 
» ramenti delle fortificazioni ed artiglierie, ed i possibili ri- 
» stauri e rimpiazzi mercè la più energica difesa, il numero 
» delle artiglierie e munizioni disponibili, gli accidentali 
» danni che possono avvenire ai magazzini dei viveri, il nu- 
» mero e la disposizione della guarnigione, e tutto quanto 
» altro può influire a prolungare la difesa della Piazza, eom- 
» piacendosi farne estendere riservatissimo, ragionato, con- 
ti sultivo verbale, e rimettermelo pel dippiù che conviene in 
» risulta delle Sovrane ingiunzioni. Il Tenente Generale Go- 
» vematore — Firmato — Ritucci. » 

» Dopo ciò si è discusso attentamente, parte per parte, il 
» contenuto dell’ or trascritto officio, e la commissione è 
» stata di parere diverso sulla coscienziosa risposta a darsi, 
» c quindi i signori Maggiore de Sangro e Capitano Andruzzi 
•* han chiesto che si rispondesse per parte loro come segue: 

» Dovendo assegnare un termine probabile alla resa della 
» Piazza di Gaeta attaccata co' maggiori sforzi dell' inimico per 
» via di terra e di mare e con bombardamento, esamineremo 
» in prima tutte le considerazioni, su cui S. E. il Generale 
» Governatore col cennato officio si è benignata richiamare 
» la nostra attenzione. » 

» l.° — La costituzione delle fortificazioni non ne sembra 
» abbastanza forte, avuto riguardo alla superiorità dei mezzi 
» di offesa che l’ inimico adopera, poiché il Fronte di terra 
» non è munito di casamatte a fuoco in tutto il suo sviluppo, 
» le sue opere esterne sono deboli, e dalle batterie sul colle 
» Cappuccini (a nostro parere) con le artiglierie, di cui l’ini- 
» mico potrà servirsi, è possibile l’apertura della breccia tan- 
» to alle opere esterne, quanto al bastione Philippstadf. È pu- 
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» re da considerare, clic la maggior passata delle artiglierie 
» del nemico, oltre al vantaggio che gli dà di offendere senza 
» essere offeso, distrugge la superiorità che sinora ha tenuto 
» sulle altre la Piazza di Gaeta, cioè, di avere un fronte di 
» difesa più esteso del fronte di attacco; sicché l’inimico in- 
» vece di avvolgere le opere della Piazza con le sue paralle- 
» le, era per contrario dalla Piazza avvolto. Ora situato egli 
» sulle colline, sviluppa una linea di attacco più estesa del 
» Fronti, di terra, e può prendere di sbieco questo, e di fian- 
» co e di rovescio parte delle opere della cinta di mare. 01- 
» tre a ciò la particolare conformazione del terreno, ove gli 
» attacchi debbono procedere, è svantaggiosa per la difesa, 
» giacché le batterie che l’inimico stabilisce al principio del- 
» l’assedio, fuori il tiro della Piazza, gli possono servire sino 
» all’ultimo periodo, controbattendo le nostre artiglierie nel 
» tempo stesso che prosegue i lavori. È da aggiungersi, che 
» molte riservette a polvere (magazzini da munizioni delle 
» batterie) non sono alla pruova, mancando ad alcune laspes- 
» sezza della volta, ad altre la terra da sovrapponisi, e quasi 
» tutte hanno le porte esposte ai tiri dell’inimico, special- 
» mente dalla parte di mare. Le comunicazioni di molte bal- 
li terie con le polveriste e con l’arsenale essendo lunghe, in 
» parte allo scoverto, ed in parte tra l’abitato, il quale po- 
li trebbe in vari punti crollare sotto il bombardamento , si 
» rendono assai difficili e pericolose ». 

» 2.° Lo stato attuale delle fortificazioni ? atteso i ristam i 
» fatti, può dirsi essere come prima del fuoco: se non che 
» quelle parti di esse, costrutte o riattate con terrà, per la 
» stagione invernale, non sono più abbastanza resistenti. » 

» 3.° Pel possibile incremento delle fortificazioni sotto il 
» fuoco nemico, bisogna considerare ch’esso ne sembra molto 
» difficoltoso, per la scarsezza dei mezzi e degli utensili. » 

» 4.° Intorno ai probabili guasti delle fortificazioni e delle 
» artiglierie, riportandoci alle ragioni dette di sopra, aggiun- 
» giamo per la prima, che possono essere moltissimi a ca- 
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» gione del doppio attacco da mare e da terra , e per lo po- 
to tente effetto dei proiettili di cui fa uso il nemico; per le 
» seconde diciamo , per quanto è a nostra conoscenza, che 
» anche facendo tutti gli sforzi, per rimpiazzare le mancanze 
» (cosa di cui noi siamo oltremodo certi) non potrà l'Arti- 
» glieria, per la deficienza del grosso legname grezzo e lavo- 
» rato, e per lo stato di vecchiezza in cui sono in gran parte 
» gli affusti, sopperire ai bisogni tutti, astrazion facendo del- 
» la difficoltà del trasporto dei ferri di ricambio. Ed a tal 
» proposito conviene pure notare, che la mancanza del le*- 
» gname è tale, che non potranno ricostruirsi le spianate dei 
» mortai, le quali s’inutilizzano, mentre tali bocche da fuo- 
» co, molto necessarie, sono ora scarso nelle batterie, anche 
» in paragone dell’assedio sostenuto nel 1815, nel quale il 
» numero ne ammontava a 40. » 

» 5.° Pel numero delle artiglierie e munizioni disponibili 
» ci sembra poter affermare la suflìcienza, sebbene stimiamo 
» non essere alla pari con le artiglierie nemiche , in quanto 
» alla portata ed al genere dei proiettili vuoti, nonché della 
» polvere che qui si sperimenta non uniforme , c delle spo- 
» lette di cui la maggior parte non corrisponde allo scopo. » 

» 6.° In quanto all’approvisionamento de’viveri, mancando 
» delle cognizioni necessarie, noi tralasceremo parlarne. Ma 
» non possiamo tacere, che i magazzini che li contengono 
» sono appena coperti da tettoie, nè si potrebbero meglio con- 
to dizionare, se non dividendo le provvigioni in diversi locali 
» della Piazza, affine di diminuire i danni. E pure da consi- 
» derarsi la cattiva condizione dei soli due forni esistenti ; 
» dappoiché non essendo questi dentro locali alla pruova, se 
» uno di essi vien danneggiato, la guarnigione starà in parte 
» priva di pane: difetto tanto più rimarchevole, in quanto, 

» volendo attenerci a ciò che ne vien riferito, si inanca di 
» biscotto. » 

» 7.° In ordine al numero della guarnigione esso è sufft- 
» ciente ; in quanto poi alla sua disposizione per ben soppor- 
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» tare i disagi, ed affrontare i pericoli sempre crescenti d’un 
» prolungato assedio e bombardamento, per quanto a noi 
» pare poter presumere dal morale (senza volerne prendere 
» positiva responsabilità) esso non è per nulla soddisfacente, 
a E ciò in forza di aver udito ripetere dai soldati continue 
a lagnanze sulla scarsezza del vitto, sulla mancanza del ve- 
a stito e di fuoco nella presente stagione invernale, sul cat- 
a tivo accaserma mento, e sui penosi e non alternati servizi 
a armati e disarmati, ai quali da tre mesi vanno continua- 
a mente soggetti, dopo i lunghi disagi di altri sette mesi di 
a campagna, a 

» Passando ora a conchiudere, per rispondere al quesito 
a fattoci, noi diciamo, che se si potesse fare astrazione di 
a tutte le considerazioni esposte di sopra, vista la distanza a 
a cui sta l’inimico co’suoi lavori, la Piazza potrebbe forse rc- 
» sistere altri due mesi ; ma tenendo presenti le cose dette, 

» e dovendo supporre che l’inimico anzicchè avanzarsi coi 
a suoi lavori spieghi energicamente da mare e da terra per 
a più giorni e notti continui tutti i suoi mezzi di offesa, af- 
a fine di produrre quanto più può danno sulle opere, inccn- 
a dio nelle case e magazzini d’ogni sorta, e scuoramento 
a nelle truppe, già stanche nel loro entusiasmo, e dai dieci 
» giorni della durata della tregua maggiormente indebolite, 
a siamo di avviso, che dopo quindici giorni potremo essere 
» ridotti a tale posizione da trattare la resa. 

Firmati — Il Segretario con voto, Costantino Andruzzi, » 

Capitano del Genio. 

Paolo de Sangro, Maggiore del Genio. 

a II signor Generale Pelosi, Direttore del Genio, si è uni- 
» formato perfettamente alle esposte considerazioni e parere, 
a non che al termine probabile della difesa ; solo non pensa 
» che possa aprirsi una breccia praticabile nel corpo di Piaz- 
a za alla distanza in cui oggi trovasi l’inimico, ad onta dei 
» nuovi mezzi di offesa, ch’egli adopera, giacché nonpuòcffel- 


Digitized by Google 



_ 2 i4 — 


» tuare l’apertura della breccia se non si avvicina alla Piazza 
» in modo da potere scovrire almeno i due terzi del muro di 
» rivestimento ; circostanza per la quale si ritarderebbe la 
» resa della Piazza. 

Firmato — 11 Generale del Genio — Pietro Pelosi. 

» Infine il resto della Commissione, di unita a me, ha e- 
» sprcsso il suo parere nel modo seguente : 

» Considerando: l.° Che le fortificazioni dopo un mese di 
» ostilità ed un giorno di bombardamento stanno come pri- 
» ma dell’assedio; 

» 2.° Che si hanno munizioni da guerra per due mesi, e 
» l’arsenale è nello stato di riparare i guasti ordinari a cui 
» le artiglierie possono andar soggette ; 

» 3.° Che con gli scarsi mezzi di cui il Genio dispone, si 
» possono riparare lo giornaliere deteriorazioni delle fortifi- 
» cazioni ; 

» Si può conchiudere, che la durata probabile dell’asse- 
» dio, tranne le circostanze eventuali ed imprevedibili che 
» potrebbero aumentarla o diminuirla , può computarsi di 
» due mesi; beninteso peraltro, che la truppa dovrebbe com- 

# pierò esattamente il suo dovere, e per tanto conseguire, la 

# guarnigione dovrebbe avere l’ intera razione di viveri e di 
» vino, e le corvè di lavoro una doppia razione dello stesso 
» liquore. 

» Si aggiunge anche che il magazzino dei viveri non es- 
» sendo alla pruova, e non potendosi render tale, bisogne- 
» rebbe dividere i viveri in più magazzini. » 

Firm. — Gabriele Ussani, Colonnello di Artiglieria. 

Vincenzo Afan de Rivera, Colonnello di Artigl. 

Vincenzo Polizzy, Brigadiere di Artiglieria. 

Rodrigo Afan de Rivera, Maresciallo di campo , 
Dircttor Generale di Artiglieria. 

11 Tenente Generale, Direttor Generale del Genio, Presidente 
Firmalo — Francesco Traversa. 
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» 

Fronte di terra 

i * » . 

Ad onta della densa nebbia si scorge un continuo movi- 
mento di lavoratori dietro il muro dei Cappuccini. 

184. Blinda doppia nella batteria Regina. — Affin di rag- 
giungere il doppio scopo di avere cioè, un paradosso per le 
schegge ed un ricovero per gli artiglieri, si è costruita una 
doppia blinda di 1 , m 32 di apertura interna, altrettanto di 
altezza interna e 2. 70 di lunghezza ; si è fatta con travi squa- 
drati di 0, m 33 di riquadratura, riuniti in cima ad un colmo, 
e conficcati gli estremi nel suolo; poi un seeond'ordine di si- 
mili travi squadrati ma posti orizzontalmente; finalmente un 
rivestimento di terra della spessezza d’ l ra ,00 in cima. Un 
impiede sostiene nel mezzo il colmo. Questa blinda — para- 
dosso durò sino alla (ine dell’assedio. 

Fronte di mare 

185. Ringrossamento del parapetto del fianco sinistro del 
bastione Annunziata. — Questo parapetto, tutto di fabbrica, 
non aveva una sufficiente spessezza ed era stato molto dan- 
neggiato dai tiri nemici, eppcrò si è creduto opportuno rin- 
grossarlo di un altro metro. 

17 Gennajo. 

S. E. il Ministro della Guerra dirige alla guarnigione il se- 
guente ordine : 

» Ministero e Reai Segreteria di Stato della Guerra 2.° Ri- 
» partimento 1.® Carico n.° 68. 

Ordine del 17 Gennajo 1861. 

» 11 giorno otto del mese che volge il nemico forte di 
» molte batterie che smascherava, apriva un fuoco per quan- 


ti». vi. 


Ti». XI. 
Fi*. 9, 10. 
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» lo vivo altrettanto rapido, lanciando meglio che 6700 pro- 
» iettili nella Piazza, fra granale e bombe. Il modo come le 
» artiglierie rispondevano, ed i guasti recati all’ inimico i- 
» stesso e le lievissime perdite avute, mostrano abbastanza 
» la valentia dell’artigliere, il sangue freddo messo sia nella 
» dispositiva che nella esecuzione. » 

» La Maestà del Re (N. S.) riserbandosi al finir della guer- 
» ra, il rimunero del giusto e del prode, ora mi comanda di 
» rendere palesi all’universale i nomi di coloro cui toccò for- 
» tuna di maggiormente distinguersi, a capo dei quali è bel' 
» lò al vostro vecchio e veterano Ministro segnare il nome 
» dell’intrepido Principe S. A. R. il Conte di Caserta, Colon- 
» nello di Artiglieria, che con lo esempio e le indefesse cure, 
» sì bene sa infondere l’emulazione nella sua nobile Arma. » 
» Sia duratura e fortunata gloria la presente menzione, 
» con la certezza che il più ricco dei nostri vanti sarà quello 
» di superbamente poter dire : ho difeso Gaeta e la santa 
» buona causa del mio Sovrano, al grido di Viva il Re. » 

(Si riportano solo i nomi degli ulfiziali ed individui di trup- 
pa del Genio). 

Uffizioli del Genio. 

Maggiore D. Paolo de Sangro. 

Capitano di 1.* Classo D. Costantino Andruzzi. 

Idem D. Francesco Anfora 

Idem D. Luigi Isastia 

Idem D. Giuseppe Quandel 

Idem D. Cesare de Nora. 

Capitano di 2. a Classe D. Ferdinando de Rosenheim 
Idem D. Gaetano Carrascosa. 

Idem I). Vincenzo Rammacca 

Idem D. Giuseppe Ferrari. 
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Corpo politico <lct Genio. 


Guardia di 1.* Classe 

D. Vincenzo Marsigli 

Idem di 2.* Classe 

D. Gennaro Marra. 

Idem di 3.* Classe 

D. Gennaro di Napoli 

Idem 

D. Vincenzo Ranieri 

Idem 

D. Pietro Vitelli 

Idem 

D. Nicola Muscnga 

Idem 

I). Achillle Ferrucci 

Idem 

D. Stanislao Musenga 

Capo Maestro 

Gaspare Trotta 

Idem 

Vincenzo Somma 

Uffizioli del 2° 

Battaglione del Genio 

1° Tenente 

D. Gioacchino Assisi 

2° Tenente 

D. Ferdinando Capaccio 

Uffizioli di fanteria che prestano servizio presso il Genio 

\° Tenente 

D. Andrea di Leila 

Idem 

D. Felice Grassi 

2° Tenente 

D. Giuseppe Spagnuolo 

Idem 

D. Giovanni Guarriello 

Alfiere 

D. Michele Buongiovanni 

Idem 

D. Carmelo Meo 

Idem 

D. Giuseppe Valentino 

Idem 

I). Niccola Palumbo 

Individui del 2° 

Battaglione del Genio 

2° Serg. Lorenzo Neri 

2° Serg. Domenico de Silvio 

Idem. Giovanni Cioili 

Caporale Lorenzo Jacobozzi 

Idem. Rocco Marciano 

Idem. Domenico Coda 
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Tat, VI. 


Caporale Gio. Batt. Pisani 
Idem. Gaetano Alfieri 
Idem. Antonio D’Errico 
Idem. Carlo Caldarelli 
Idem. Luigi Violante 
1° Pioniere Domenico Falbone 
i° Zapp. Francesco de Fazio 
» Luigi Musco 

» Salvatore Scarano 

» Aniello Santucci 

» Bernardo Macario 

» Pasquale Castaldo 

» Salvatore Felosi 

2° Zapp. Domenico D'Orazio 
» Settimio Dqnadei 

» Donato Coppola 

» Francesco Ottaiano 
» Gregorio Mancusó 

» Giuseppe Cerauno 

» Antonio Amato 

» Giuseppe Mazzullo 

» Francesco Scanditilo 
» Fabrizio Croce 

3° Zapp. Pasquale Coppola 
» Vito Servidio 


» Vincenzo di Bacco 

» Domenico Artiaco 

» Pietro Savino 

» Alfonso Liguori 

» Michele Vignoli 

» Antonio Rotondo 

» Salvatore Masi 

» Felice Esposito 1° 

» Ferd. 0 Esposito 2° 

» Antonio Montano 

» Niccola Tedesco 

» Niccola Avallone 

» Antonio Formica 

» Antonio Esposito 3° 

» Stefano Mammarella 
» Michele Juliani 

» Antonio Calvanese 

» Antonio Ferrari 

» Camillo La Rosa 

» Domenico Palmieri 

» Giuseppe Tuccillo 

» Domenico Marinelli 

a Gioacchino Puccino 

» Francesco Ranieri 


Il Tenente Generale Ministro di Guerra 
Firmato — Casella. 


Fronte di terra 

La scoverta annunzia sempre che 1* inimico continua i suoi 
lavori , i quali peraltro osservansi anche ad occhio nudo ad 
onta del cattivo tempo. Esso tiene lavoratori alla casa Occa- 
gno ed ai Cappuccini. 
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186. Costruzione d’ ima blinda di ricovero a Malpasso. — 
Questa batteria, tutta circondata dalla roccia, aveva piùd’ogni 
altra bisogno di un locale per tenere gli artiglieri al coverto 
delle schegge, epperò si è costruita una blinda simile a quel- 
la descritta al n.° 163. 

187. Ripari per munizioni sulla batteria Regina. — Riu- 
scendo lungo e pericoloso il traffico delle munizioni nei giorni 
di fuoco vivo, si sono costruiti, addossati ai parapetti, dieci 
piccoli ripari blindati , per riporvi un certo numero di tiri. 

188. Blinda per munizioni sulla batteria Conca. — Il gior- 
no 8 di questo mese , essendo stato inutilizzato, come si è 
detto, il magazzino da munizioni di questa batteria, comun- 
que di recente costruzione, è convenuto costruire un ma- 
gazzinetto blindato il quale si è addossato al muro di rivesti- 
mento esterno della superiore batteria Fico come il sito più 
riparato. 

189. Accomodi alla blinda del magazzino da munizioni della 
falsabraca S. Andrea. — Questo magazzinetto, di cui si è di- 
scorso al n.° 70, ebbe a soffrire molto dal fuoco del giorno 8, 
ed in particolare per lo scoppio d’una bomba e d’una granata 
di grosso calibro; epperò è convenuto ringrossare tutti i rive- 
stimenti , ed aumentare la terra di copertura. Si è addos- 
sata benanche una scarpa di terra al lato rimasto scoverto, 
affin di preservarlo dagli effetti degli scoppi delle bombe. 

Fronte di mare 

Proseguono i lavori in corso. 

Interno della Piazza 

190. Riduzione delle casamatte di Torrion Francese. — Af- 

32 
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Ti*. VI. 


Ti*. XIV. 
Fig li, li. 


fine di allogare al sicuro il Corpo Diplomatico, che è rientralo 
nella Piazza, si sono ridotto lo dette casamatte ad alloggi, di- 
videndole in vari compresi mediante intelaiate di legname, 
e fornendole di ogni altro atto a rendere passabile la resi- 
denza delle EG. LL. nella Piazza. 

18 Gennajo. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia successivamente nelle diverse ore 
del giorno: 

1 . ° Che l’inimico lavora alla batteria centrale dei Cappuc- 
cini, il cui parapetto è stato prolungato verso la dritta di chi 
osserva e che vedcsi aumentata di altre tre bocche da fuoco. 

2. ° Che dietro il muro dei Cappuccini alcuni fori masche- 
rati danno indizio di nuove cannoniere per altri 6 pezzi. 

3. ° Che nella valle di Calcgno vi è gran traffico di gente. 

4. ° Che sul colle della Madonna della Catena vedesi una 
capra per l’armamento della batteria. 

5. ° Che la batteria di casaOccagno vedesi accresciuta ver- 
so la sinistra di chi guarda, e molti vi lavorano. 

f>.° Che sul colle della Madonna della Catena sono occu- 
pati molti lavoratori alla costruzione d’ una batteria che ha 
già una estensione di circa un centinajo di metri, c si ap- 
prontano già le artiglierie per armarla. 

7. ° Che nel muro dietro la casa Albano nel borgo, vedesi 
una cannoniera con alcuni lavoratori ed un certo numero di 
gabbioni. 

8. ° Che alla batteria di Cappella Conca si lavora assidua- 
mente, e che la batteria è stata accresciuta di altri tre can- 
noni. 

191. Blinde innanzi al passaggio coperto che fa accedere al 
fianco basso Cappelletti. — Il magazzinetto da munizioni dello 
batteria Conca essendo stato inutilizzato dal fuoco del gior- 
no 8, come si è detto precedentemente, le munizioni furono 
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riposte sotto una blinda di cui si è discorso al n.° 188 ; ma 
poiché detto magazzinctto conteneva le munizioni anche 
della batteria Cappelletti, è convenuto riporre queste in altro 
luogo, non potendosi costruire un magazzinetto interrato nel 
terrapieno della batteria, come sarebbesi desiderato, a causa 
del suolo roccioso e della mancanza di opportuno legname. 
Il sito prescelto è stato il passaggio che dà adito al fianco 
basso Cappelletti, il quale appare con volta alla pruova, es- 
sendovi anche superiormente uno strato di circa 2, m 00 di 
terra. 

Per riparare le due aperture di detto passaggio, si sono co- 
struite due blinde inclinate fatte ognuna con tre ordini di 
travi sovrapposte, di non più di 0™, 26 diametro e rivestite 
da una scarpa di terra di 1 , m in cima. 

. 192. Accomodi alla volta che trovasi prima del ponte leva- 
toio tra la falsabraca ed il nuovo ridotto a Porta di Terra. 
— Questa volta venne sfondata da una bomba il giorno otto, 
epperò è convenuto ricostruire la parto sfondata, e ricoprirla 
tutta d’ 1 , m 00 di terra. 

Fronte di mare 

193. Costruzione d'una seconda traversa sulla batteria Ad- 
dolorata. — Si è dovuto costruire su detta batteria una tra- 
versa simile a quella descritta al n.°183, e motivata dalle 
stesse ragioni. 

19 Gennajo. . 

Esaminato dal Governatore il verbale della Commissione, di 
cui si è discorso nel giorno 16, c sottoposto a S. M. il Re, 
questi ordina di non accettare le proposte della resa, venendo 
anche spinto a far ciò dal Corpo Diplomatico che si è recato 
nella Piazza fin dal giorno 12 (1) si dà conoscenza di ciò al- 
ti) Vedi appendice nota K. 
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l’AmmiragUo Francese, il quale verso lo ore 4 p. ni. lascia 
le acque di Gaeta con la sua squadra, venendo seguito dalla 
flottiglia Spagnuola, rimanendo in tal guisa anche il Fronte 
di mare esposto alle offese del nemico, e la Piazza intera- 
mente bloccata per mare e per terra con entravi S. M. il Re, 
S. M. la Regina, ed i Reali Prìncipi, decisi a dividere con la 
fedele guarnigione ogni sorta di privazioni e di pericoli. 

Anche parte del Corpo Diplomatico resta nella Piazza. 

Si comunica alla guarnigione il seguente ordine del Go- 
verno della Piazza, 

Ordine del Governo Militare del 19 Gennajo 1863. 

» Questa guarnigione che ha data pruova di fermezza e di 
coraggio , non meno che di attaccamento e di abnegazione) 
dal principio dell’assedio finora , non abbisogna di conforto 
o di sprone per proseguire nella energica difesa, cui l’Europa 
applaude, e che la Storia consacrerà come il fatto più com- 
mendevole ed onorevole dell’epoca attuale. 

» Ho l’obbligo però di rammentare a tutti, che il giovane 
nostro Re è fra noi con la Real Consorte, deciso a dividere 
con la guarnigione i disagi ed i pericoli dell’assedio. A tale 
idea il cuore di ogni bravo esulterà di gioia, e tutti, ne son 
certo, raddoppieranno il loro zelo nell’adempimento del pro- 
prio dovere, che c’impone obblighi e privazioni d’ogni sorta. 
Iddio Sommo ci benedirà, poiché con la Monarchia difendia- 
mo la Religione dei Padri nostri. Coraggio dunque, e Viva 
il Re ». 

Pel Governatore, Il Sottogovcrnalore 
Firm. — Majiulu, Brigadiere 

Nella sera spira la tregua, ma le ostilità non ricominciano 
da nessuna delle due parti. 

Nella notte giungo nel porto un vapore mercantile fran- 
cese recando munizioni c vettovaglie che vengono immedia- 
tamente scaricate. . 
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Fronte di terra 

La scovcrta annunzia che l’inimico lavora su tutti i punti 
dove ha eretto batterie prima e durante la tregua, e che sulle 
strade si vede continuo traffico di uomini, materiali e muni- 
zioni. 

Viene ordinalo al Genio di ultimare e prolungare di altre 
due cannoniere la batteria a Torre d’Orlando ch’era stata in- 
cominciata dall’Artiglieria il 29Deccmbre e poi sospesa. 

194. Lavori per preservare il Telegrafo ad asta sopra Torre 
d'Orlando. — L’inimico avendo diretto precedentemente con 
assiduità i suoi tiri sulla torre dove trovasi il Telegrafo , ed 
èssendo necessario conservare il più che possibile la corri- 
spondenza con l’altro stabilito a Terracina, si è pensato di 
toglierlo dalla torre, ed invoco situarlo a ridosso di questa 
che lo defilerebbe dai tiri diretti. Intanto dovendo dare un 
sicuro ricovero agl’impiegati telegrafici, si è costruito un ca- 
sotto blindato, formato di grossi pezzi di legname e ricoperto 
di terra. 

li lavoro non potò essere ultimato che nella notte del 25, 
per la difficoltà di trasportarvi dall’interno della città il ma- 
teriale, e per non potervisi lavorare che la sola notte. 

195. Rialzamento del paradosso dietro il pezzo blindato in t«. xvit. 
capitale nella Falsabraca S. Andrea. — Questo paradosso già F ' g *’ *’ J 
descritto innanzi, non essendo sufficiente ad impedire che 

le schegge della roccia entrassero sotto la blinda, si è rial- 
zato per altri l m , 58, mediante tavoloni posti verticalmente, 
sostenuti da urtanti e collegati da traverse, e riempiendo lo 
spazio interposto tra essi e le casse con terra. 

196. Prolungamento e compimento della batterìa sopra Tor- t»*. xix. 
re d' Orlando. — Come si ò già ripetuto, fin dal 29 Decembre 
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l’Artiglieria ebbe ordine d'incominciare, come eseguala co- 
struzione di una batteria per due pezzi rigati sopra il Monte 
Orlando, però per diversi motivi prima, e poi per la stabili- 
ta tregua, i lavori furono sospesi. Intanto S. M. il Re non 
volendo distrarre l’Artiglieria dalle altre sue incumbenze, e 
d’altro canto bramando che la batteria non solo fosse com- 
piuta, ma anche accresciuta di altre due cannoniere, ha or- 
dinato che ne venisse di ciò incaricato il Capitano Andruzzi 
del Genio, e che vi si desse cominciamento allo spirare della 
tregua, affine di serbare fino al termine la fede dei patti di 
essa, ad onta che l’ inimico li avesse violati. In effetti vi si 
è dato cominciamento questa sera e durante la notte si è 
compiuta. 

La batteria di pianta rettilinea, ha, come si è detto, quat- 
tro cannoniere, due rivolte contro le batterie della Spiaggia, 
e le altre due contro le batterie del Colle Tortano e dei Cap- 
puccini. 

Le direttrici distano tra loro per 4”, 00. 

Il parapetto grosso circa 5 1 ”, 50, ha per rivestimento inter- 
no barili coricati ripieni di terra: la scarpa esterna è di soc- 
chi a terra e nel mezzo vi è terra, o vi sono sacchi a terra. 

Le guance delle cannoniere sono rivestite di salciccioni. 

Sul lato sinistro la batteria* forma un gomito ad angolo ret- 
to a guisa di traversa, per defilarla dai tiri del mare. 

Sul lato dritto si era prima fatta una semplice rivolta, ma 
poi si è creduto più conveniente aggiungervi una doppia blin- 
da — traversa , per garantire la batteria dai tiri provvenienti 
dalla parte del golfo. 

Finalmente per ricovero degli artiglieri si sono costruite 
tre piccole blinde — paraschegge addossate al parapetto. 

All’ alba la batteria completa di spianate alia Prussiana ed 
armata, era pronta ad aprire il suo fuoco. 
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Fronte di mare 

Fin dal mattino la squadra Piemontese mettesi in movi- 
mento, e non appena partiti i legni francesi eSpagnuoli, in- 
comincia il blocco, destinandovi tre vapori ad elica. 

S. E. il Direttor Generale dirige agli ufficiali, sottufficiali 
e soldati del Fronte di mare, il seguente : 

Ordine del giorno 19 Gennajo 1861. 

» Ufficiali, Sottufficiali e Soldati del Fronte di mare. 

» Allo spirare della tregua l'inimico padrone di attaccare 
« la Piazza anche dal lato di mare non tarderà ad avvalersi 
» di tal vantaggio, io son sicuro che voi tutti emulando coi 
» vostri compagni del Fronte di terra, che da circa due mc- 
» si si degnamente servono la Patria ed il Re negli svariati 
» lavori eseguiti sotto un continuato trarre del nemico, non 
» tarderete a dar pruove della vostra intrepidezza e della vo- 
li stra maestria nel riparare o impedire i danni che il fuoco 
» della flotta potrà accagionare alle opere. State certi che i 
» vostri sforzi, le vostre fatiche saranno profondamente com- 
» preso dal nostro amato Sovrano, che sopra ogni altra cosa 
» vuol salvo l’onore delle Armi Napoletane, e sarà grato a 
» coloro che con Lui la vorranno. 

Firmato. — Traversa. 

Interno della Piazza 

197. Demolizioni di fabbricati. — Non sapendosi più come 
procurare il legname indispensabile pe' lavori del Genio e 
dell’Artiglieria, nonché quello assolutamente necessario per 
la cottura del pane, ed anche per gl’ incendi manifestatisi, 
si è ordinato che il Genio togliesse le impalcature, le tettoie 
i pezzi d’ opera ed ogni altro legname che potesse trovarsi 
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nei fabbricati già smantellati dal fuoco nemico, incomincian- 
do dagli edifìzt militare. 

Quindi tal demolizione che è durata sino alla fine dell'as- 
sedio col disfacimento del Palazzo Reale , de’ Padiglioni a 
Porta di Terra, dell' Annunziala e di S. Biagio, e del Colle* 
gio degli Allievi Militari, ha permesso di poter continuare i la- 
vori tanto del Genio quanto dell’Artiglieria, non ostante che 
le dimensioni non fossero sempre corrispondenti ai bisogni, 
e che si dovesse quasi sempre attendere, { per l’ immenso 
consumo che se ne fa) prima la demolizione e poi il traspor- 
to, operazioni molto difficili e pericolose sotto il violento fuo- 
co del nemico. 

Il Capitano De Rosenheim, incaricato dei lavori nello inter- 
no della Piazza, ne ha la direzione sotto gli ordini del Gene- 
rale Bosco, venendo assistito dal Tenente Lanzillo dei Pio- 
nieri, avendo sotto i suoi ordini pochi soldati delGenioeSOO 
Cacciatori, a’ quali si dà un particolare compenso per i gravi 
pericoli che corrono. 

20 Gennaio. 

L’ inimico tace per completare forse l’ armamento e 1’ ap- 
provvisionamento delle sue batterie. La Piazza fa lo stesso 
perchè attende l’arrivo di alcuni vapori che debbono portare 
viveri e munizioni. 

Fronte di terra 

t**. vi. La scoverta annunzia che l’inimico ha smascherato due 
dei sei fori fatti nel muro dei Cappuccini, e che è intento in 
tal sito ad armare le artiglierie. 

Scorgonsi lavoratori dietro il molino di Atralina. 

La batteria di Torre d’ Orlando è stata dal Genio ultimata 
durante la notte. 

198. Apertura di cannoniere nella Fahabraca S. Andrea. 
— Affine di battere direttamente i Cappuccini, la strada della 
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marina ed il Borgo, si sono aporte due cannoniere nella fal- 
sabraca, una per un pezzo rigato da 4, dietro la traversa di 
fabbrica esistente dopo le due colubrine , e l’altra a dritta 
del pezzo blindato in capitale, pure per un pezzo da 4 riga- 
to, che batte anche le colline di sinistra. 

Fronte di mare 

Un vapore Piemontese con bandiera parlamentare reca una t*t. vi. 
lettera. 

Vedcsi movimento durante la giornata nella Squadra anco- 
rata a Mola. 

Proseguono i lavori in corso. 

interno della Piazza 

Continuano i lavori di assicurazione, ed il disfacimento de- 
gli Edifici Militari. 

2/ Grnnajo 

Fronte di (erra 

La scoverta nelle diverse ore del giorno annunzia : 

1. ° Che è ultimato una batteria sul Colle della Madonna t*». vi. 
della Catena, e vi si veggono già 4 cannoni armati. 

2. ° Che la batteria ebe sta all’ estremo dritto di chi guar- 
da sul Monte Tortano, è stata accresciuta di altri due pezzi, 
e che finora le artiglierie su detto monte ascendono al nu- 
mero di 23. 

3. ° Che il numero dei cannoni in batteria su i Cappuccini 
è di 10. 

4. ° Che il lavoro a sinistra di Casa Occagno progredisce. 

5. ° Che più tardila batteria di Monte Tortano, indicata qui 
sopra, si prolunga verso la centrale. 

33 
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6. ° Clic l’ inimico lavora alle spalle della casetta che ve- 
desi al termine del muro dei Cappuccini, forse per situarvi 
depositi di munizioni. 

7. ° Che più tardi ancora, altro lavoro, non anco precisa- 
to, vedesi sul Monte Tortano. 

8. ° Che il lavoro indicato al n. 6. sembra formare un pa- 
rapetto di molta estensione. 

9. ° Che dietro il muro a sinistra di Casa Tucci, osservan- 
si molti lavoratori. 

10. rt Che verso le 3 p. m. una nuova cannoniera viene a- 
perta alla batteria a destra guardando sul Monte Tortano, e 
verso le \ p. m. un’altra, che sarebbe la decima. 

Nella Piazza il Genio ha completati quasi tutti i lavori in- 
trapresi, esaurendo presso che completamente i pochi mezzi 
che ancora esistevano, talché d’ora innanzi dovrà limitarsi a 
riparare alla meglio i guasti .senza poter pensare a nuovi lavori . 

t*v. vii. 199. Riduzione delle cannoniere delle batterie Traimlvania 
e Malpasso. — Le poche cannoniere che battono il mare in 
tali batterie, contro le quali naturalmente si suppone che la 
squadra vorrà dirigere principalmente i suoi attacchi, onde 
battere d’infilata buona parte del fronte di terra, hanno un 
campo di tiro molto limitato, quindi è convenuto ingrandir- 
ne l'apertura esterna, tagliandone le guance e rivestendole 
poi di sacelli a terra. 

Interno della Piazza 

Continua il disfacimrnto degli edifici. 

22 Gcnnajo. 

Fronte di terra 

t*y. vi. Nelle prime ore del mattino vedesi l’ inimico lavorare alla 
Madonna della Catena, alla sinistra di Casa Tucci ed a sini- 
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stra del muro dei Cappuccini per completare ed accrescere 
le erette batterie. 

' La Piazza non potendo più permettere che P inimico pro- 
fittando della tregua spirata fin dal 19 , continuasse impu- 
nemente i suoi lavori, ha aperto verso le 8 a. m. di stamane 
un fuoco vivissimo da tutte le batterie ad un segnale dato 
dalla batteria Regina, e dirigendolo a preferenza contro le 
batterio dei Cappuccini che sono forse le uniche stabilite a 
giusta passata delle artiglierie della fortezza. 

L’ inimico colpito alla sprovveduta, tace per qualche tem- 
po, poi incomincia gradatamente il suo fuoco dalle batterie 
più lontane, e smaschera man mano tutte quelle costruite o 
ingrandite durante la tregua ; ultime a farsi sentire son quel- 
le dei Cappuccini, i cui artiglieri al cominciar del fuoco della 
Piazza sono fuggiti in iscompiglio. 

11 fuoco dura violento da ambo le parti tutta la giornata e 
con immenso entusiasmo dei difensori, che, ad onta delle per- 
dite che si hanno, non tralasciano di scambievolmante darsi 
la muta dove più urge il pericolo, animandosi con le festose 
grida di Viva il Re, e col suono delle fanfare dei bravi Cac- 
ciatori. 

Verso le 7 p. m. il fuoco diminuisce, e continua durante 
la notte ad intervalli. 

11 Genio durante il fuoco della giornata ha avuto 1. solda- 
to morto e 6 feriti, oltre i due Tenenti Buonocore e Taran- 
gioli dei Cacciatori, che prestano servizio nei Pionieri, anche 
feriti. 

Ecco il quadro delle batterie nemiche. 

Tre sul Monte Tortano con 24 cani», rig. da 12 e 30. 

Cinque sul Colle Lombone con 10 can. rig. da 30; 6 can. 
lisci da 80 e 10 mort. da 9 e da 12. 

Due nella Valle diCalegno con24 mortai da 8, da 9 e da 12. 

Tre sul Colle dei Cappuccini con 2 cann. rig. da 12, c JO 
lisci da 24 e da 80. 


Digitized by Google 



— 260 —, 

Uno alla Cappella Conca con 6 can. rig. da 12. 

Uno a Castellono con 2 can. rig. da 30 e 60. 

Cioè in totale : 15 batterie, con 44 cairn, rig. 16 lisci e 
34 mortai, ovvero 94 pezzi. 

Pruova irrefragabile che l' inimico avesse violato i patti 
della tregua, e che i difensori ben s’apponevano richiaman- 
dosene all’ Ammiraglio Francese, che se n’ era reso malleva- 
dore, è stato il fuoco d’ oggi; poiché mentre il giorno 8, in 
cui incominciò la tregua, non vi erano che 60 pezzi in batte- 
ria, oggi tale numero si è veduto aumentato di altre 34 ar- 
tiglierie. 

Da questi fatti dunque appare ad evidenza, che il grande 
aumento di artiglierie dal giorno otto al ventidue, non pote- 
va effettuarsi nei due soli giorni liberi dopo spirata la tregua, 
ma sibbene è stata l’opera d’incessante lavoro nell’epoca ap- 
punto in cui la buonafede, l’onore, l’equità, la giustizia 
vietavano sotto tutti i rapporti di farlo. 

Se grandi furono i danni patiti sulle batterie del Fronte di 
terra il giorno 8 gennajo pel fuoco nemico, grandissimi, re- 
lativamente parlando, sono da considerarsi quelli di questo 
giorno, sia pel gran numero di proiettili slanciali dal nemi- 
co(l), sia perchè molte opere, già a mezzo distrutte, non avea- 
no potuto esser restaurate che con terra o sacchi a terra, 
mezzi di gran lunga insudicienti per resisterò ad un novello 
attacco cosi violento , c da ultimo perchè altre, già scosse 
precedentemente, risentivano vieppiù gli urti ed i guasti no- 
velli, e ciò quando tutti gli espedienti del Genio debbono ri- 
guardarsi come esauriti interamente. 

Tali danni possono compendiarsi così: parapetti rotti, scon- 
volti o interamente abbattuti dalle bombe; merloni distrutti; 
cannoniere scomparse; terrapieni resi impraticabili dagli in- 

(I) Circa H000 dall'attacco di terra, c 4000 da quello di mare. La Piazza 
ha tirato 10679 colpi, dalle batterie del Fronte di terra e da quelle del Fronte 
di mare. 
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numeri imbuti delle bombe e dai rottami dei muri rovinati; 
muri diroccati o minaccianti rovina; strade ostruite ; blinde 
guaste o interamente sgominate; danneggiati i ponti levatoi; 
le comunicazioni interrotte; etc. etc. 

Durante il fuoco il Genio ha pensato riparare i guasti più 
urgenti, cioè: a sbarazzare le ostruite cannoniere; a rimette- 
re alla meglio i merloni distrutti ; a chiudere le rotture dei 
parapetti ; a tenere aperte le comunicazioni pel pronto tra- 
sporto delle munizioni ; ad accomodare le blinde colpite più 

0 meno gravemente, soprattutto una della Falsabraca S. An- 
drea, su cui caddero due bombe e molte granate; a sgombrare 

1 materiali di qualche blinda abbattuta; ad accomodare il pon- 
te della Gran Sortita, per riaprire la comunicazione con le o- 
pere esterne ; a costruire sotto il fuoco una blinda innanzi la 
porta del magazzino da munizioni della falsabraca, la quale 
quantunque al ridosso, era stata violentemente aperta dalla 
esplosione d’ una bomba caduta vicino ; ad estinguere un in- 
cendio manifestatosi nella casetta detta dei Giardinieri, posta 
dietro la batteria S. Giacomo, sulla collina, in un compreso 
della quale erasi acceso un deposito di foglie e rami secchi, 
minacciante distruggere il piccolo numero di sacchi a terra 
ancora rimasto per uso delle batterie del Fronte di terra; fi- 
nalmente ad accorrere dovunque il bisogno richiedeva, giacché 
l’entusiasmo immenso della giornata animato dai canti e dalle 
grida di Viva il Re, c dal rimbombo delle artiglierie, rendeva 
tutti disprezzanti dei pericoli e desiderosi solo di ben meritare 
dallaPatria edal Sovrano, che con la sua Augusta Consorte ed 
i Reali Principi, han diviso i pericoli come l’ultimo soldato. 

Fronte di mare 

La flotta Piemontese, composta di diecilcgni,(l)non appe- 
tì) Un vaporo — Monzambann. 

Quattro pirocannoniere — Confittila, Pinzagli». Veloce, Ardita. 

Cinque pirofregate — Garibaldi, Costituzione, Maria Adelaide, Carlo 
Alberto. Vittorio Emanuele. 


Tav. VII. 
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Tiv. vi. na vede che la Piazza ha aperto il suo fuoco dal Fronte di terra, 
si pone in movimento da Mola, dove trovasi ancorata, e verso 
le 11 a. m. prende anch’essa parte al combattimento, attac- 
cando prima la cinta continua del Fronte di mare, e poi le 
batterie del versante meridionale. Tale attacco però riesce 
di pochissimo o niun nocumento alla Piazza, sia per le non 
buone disposizioni prese, sia per la distanza a cui si sono te- 
nuti i legni, che hanno sprecato per lungo tempo i loro tiri 
contro il mare o contro la roccia a picco. 

Le batterie del Fronte di mare sul principio hanno risposto 
violentemente al fuoco nemico, ma riconosciuto inutile un 
tale consumo di munizioni, si è dato ordine di tirare solo a 
colpo sicuro, ed in tal guisa si ò ottenuto di danneggiare tre 
fregate più o meno gravemente, e maggiormente tre piro-can- 
noniere, due delle quali per tali avarie sono state costrette a 
riparare a Mola. 

Verso le 2 p. m. la flotta crede opportuno cessare il suo fuo- 
co, e prende il largo allontanandosi nella direzione di Ponza. 

11 piccolo vapore Etna, che trovavasi nel porto, colpito da 
un proiettile di grosso calibro, è stato colato a fondo unita- 
mente a varie scorridoie della dogana. Anche la fregata Par- 
tenope è stata danneggiata. Tali danni sono stati però cagio- 
nati dall’attacco di terra. 

Sulle batterie del Fronte di mare si sono continuati i lavo- 
ri prima ed anche dopo il cominciamento del fuoco, garan- 
tendosi particolarmente con una blinda la porta del prov- 
visorio magazzino da munizioni della batteria Vico. 
t«. vii. Danni per parte della flotta non ve ne sono stati ; però il 
fuoco delle batterie di terra ha suffìcientemento danneggiati i 
parapetti della batteria Denti di Sega S. Antonio, ed alquan- 
to quelli delle altre batterie Annunziata, Riserva e Spirito 
Santo. 

lulcrno della Piazza 

Ti», vii L’ospedale di S.® Caterina è stato colpito da quattro pro- 
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iettili, i quali lian prodotto vari danni e qualche disgrazia tra 
gli ammalati. 

Nell’ ospedale di S. Francesco un proiettile ha acceso c 
distrutto un deposito di camice per gl’ infermi. 

Tutto F abitato poi è stato dove più dove meno danneg- 
giato, in particolare in prossimità del Fronte di terra, e pud 
dirsi che mezza città è in ruina. 

23 Gennajo. 

— S. M. il Ile visita tutte le batterie della Piazza, e dà 
vari ordini riguardanti l’Artiglieria ed il Genio. 

S. M. la Regina si reca all' Ospedale di Torrion Francese t*t. vii. 
per visitare e consolare i feriti, e viene poco dopo raggiunta 
da 8. M. il Re, trattenendovisi circa tre ore. 

S. E. il Direttore Generale dell’ Arma dirige ai suoi dipen- 
denti il seguente ordine, che viene comunicato dal sig. Rri- 
gadiere Pelosi. 

Ordine del Giorno 23 Gennajo 1861. 

» Ufficiali, Sottufficiali e Soldati del Genio 

« L’inimico, che, durante la scorsa tregua, lavorando seni- 
li pre ad onta degli stabiliti patti, aveva cosparse di artiglie- 
» rie le colline, ieri, da noi vigorosamente provocato, rispose 
» con tale un fuoco e con proiettili di sì grandi e vari cali- 
li bri , che in un attimo le batterie nostre furono co- 
li verte da una pioggia di ferro, cosparse di rottami di para- 
li petti distrutti, di blinde abbattute, di mura rovesciate, ol- 
ii tre una quantità di altri danni men gravi. E quantunque il 
» fuoco della Piazza producessegli danni sensibili , come da 
» tutti si osservò, pur nondimeno, per la posizione elevata, la 
» gran distanza delle sue opere, la lunga passata delle sue ar- 
» tiglierie, quasi tutte rigate, ed il grosso calibro di queste, 
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* le nostre opero soffrirono maggiormente pel fuoco avverso, 
» non essendo atte a resistere ai potenti effetti del nuovo trovato. 

» Ma per siffatta ragione ho io maggiormente a lodarmi di 
» voi, che disprezzando i pericoli, ingegnandovi a supplire i 
» scarsissimi ed insufficienti mezzi, e cercando sempre di 
» coadiuvare l’ intrepida ed intelligente arma sorella, e di 
» evitare maggiori disastri, vi siete si ben condotti da meri- 
» tare la Reale soddisfazione del nostro amato e giovane Re. 

» E venuto perù a inia conoscenza, che molti individui di 
» truppa c sottufficiali, volontariamente sono accorsi a coa- 
» diuvare l'Artiglieria nella manovra e tiro dei pezzi, e nel tra- 
» sporto continuato delle munizioni. Se da un canto ammiro 
» il loro operato, che mostra il coraggio di cui sono animati, 
» dall’ altro non posso non rammentar ad essi, che gl’indivi- 
» dui del Genio debbono esporre la loro vita e la loro perso- 
» na nella esecuzione dei lavori di loro pertinenza, ed es- 

* sere sempre pronti ad accorrere dove il bisogno lo richiede, 
» non dove non sono chiamati; e che se da alcuni si vuole dar 
» pruova di coraggio e d’intrepidezza, non mancano giornal- 
» mente occasioni, su i lavori, per addimostrarlo, avendo essi 
» per guida ed esempio tanti bravi ufficiali , che non trala- 
» sciano mai di farmi conoscere i nomi di coloro che più si 
» distinguono. » 

» Adunque che tutti si limitino ad adempiere strettamente 
» il loro dovere, perchè in tal guisa operando, potranno rcn- 
» dere maggiori servigi, c meritare sempre più la Sovrana bc- 
» nevolenza e la stima dei propri compagni. 

' * ... I. 

Il Tenente Generale Direttor Generale 
Firmato. — TiuvEnsA. 

Fronte di mare 

• « 4 , . . • » 

Le batterie della Piazza e quelle del nemico hanno conti- 
nuato durante la notte il loro fuoco, sempre rallentandolo da 
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una parte e dall' altra, fino all' apparir dell’alba, in cui è ces- 
sato del tutto. 

La scoverta annunzia che un certo movimento di terra si 
scorga a piè del Colle Atratino, nel giardino contiguo alle 
prime case del Borgo, e supponesi che l’inimico, profittando 
della notte, abbia voluto intraprendere un cominciamento di 
trincea, o un semplice spalleggiamento per allogarvi buoni 
tiratori. 

La Piazza vi tira immediatamente qualche colpo, ma non 
vi si scorgono lavoratori. 

■ Si osserva anche l’ inimico intento a riparare i danni del 
fuoco di ieri, specialmente ai Cappuccini ed alla Madonna 
della Catena. 

Non appena diminuito il fuoco, si sono incominciati, su 
tutto il fronte, i lavori di restauro, come a dire: ripigliare o 
rifare con terra o sacchi a terra i parapetti guasti o distrutti; 
■a rifare i merloni abbattuti e le cannoniere distrutte, e tra 
quelli sono da annoverarsi i merloni della nuova batteria a 
Torre d’Orlando, contro la quale l’inimico ha diretto un fuo- 
co violento nella giornata di ieri; ad accomodare meglio le 
blinde guaste, demolire i muri minaccianti rovina, sbarazza- 
re le strade dei materiali che le ingombravano, chiudere gli 
imbuti delle bombe nei terrapieni, ed altri lavori simigliane. 

Inoltre si è dato cominciamento ai seguenti : 

* 

200. Riparo blindato innanzi la porta del magazzino da 
munizioni della batteria Regina. — Un proiettile di grosso ca- 
libro, slanciato dalla batteria di Colle Tortano, essendo andato 
a scoppiare tra il guardinfante e la porla del detto magazzi- 
no, si è blindata questa porta, in guisa da assicurarla com- 
pletamente dai danni nemici. 

201. Blinda innanzi la porta del magazzino da munizioni 
del Nuovo Ridotto a Porta di terra. — La blinda costruita pre- 
cedentemente essendo stata quasi interamente rovinata dal 

34 


Tat. vi. 


Tav. xi. 
Fig 4, 5, 6. 


Tat. XIV. 
Fig. 16, 17. 
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Ta*. vi. 
e VII. 


fuoco di ieri, poropci*a dei tiri verticali, è stalo mestieri rico* 
struirla più solidamente, ed in guisa da riparare non soltanto 
la porta, ma tutto il muro di facciata. Quindi per una lun- 
ghezza di 4, m 76, quanta è la lunghezza di tale muro, si sono 
ad esso appoggiati tre ordini di travi sovrapposti , lunghi 
6, m 36 e posti a contatto, con sopravi tavoloni inchiodati 
affine di consolidare il sistema. Su tale ossatura si è ad- 
dossata la scarpa di terra , che ha una base di 1 , nl 58 ed 
l, ni 00 in cima, c che poi si è anche rivestita con sacchi 
a terra. 

Inoltre, a cagiono della gran penetrazione ed effetto dei 
proiettili rigati, al metro di terra posto sulla volta, se n’è ag- 
giunto un altro strato di 0, m 53. 

Fronte di mare 

Durante tutta la scorsa notte una cannoniera nemica ha 
diretto, ad intervalli, un fuoco insignificante e lontano con- 
tro le batterio del lato sud della Piazza. 

Questa mane verso le 10 a. m., la flotta nemica riprende il 
suo ancoraggio di Mola, e solo tre legni continuano in cro- 
ciera. 

Si sono riattivati i lavori sospesi, e si riparano i guasti av- 
venuti nelle batterie Denti di Sega S. Antonio, Annunziata, 
Riserva e Spirito Santo, nonché si esegue la covcrlura di terra 
sulla volta del magazzino da munizioni della batteria Gran- 
guardia, che ne difettava. 

202. Costruzione duna traversa n-clla batteria Denti di Se- 
gaS. Antonio. — Per riparare questa batteria dai tiri di sbie- 
co provvenienli da Colle Tortano, si è costruita una traversa 
simile a quella descritta al n.°171. 

Interno della Piazza 

Si rimettono i danni delle strade, si abbattono i muri peri- 
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colanti, 6e nc puntellano altri, e si tolgono i grandi ammassi 
di materiali caduti. 

24 Gennajo. 

Durante questo giorno vengono feriti 4 soldati dell’Arma. 

Fronte di terra 

La scoverta successivamente annunzia : 

4.° Che il lavoro ai piedi del Colle Atratino è stato prose- *«• v > 
guito durante la scorsa notte. 

2. ° Che la batteria di 2 pezzi, alla sinistra guardando, del 
Collo dei Cappuccini, ne contiene cinque. 

3. Che la batteria di Casa Occqgno di 6 pezzi, ne ha ora 9 ; 
c che, alla sinistra guardando, scorgesi un lungo parapetto 
per una nuova batteria. 

4. ° Che la batteria di 4 pezzi della Madonna della Catena 
si è aumentata a 42, e che osservansi molti operai lavorare 
dietro di essa ad un parapetto di gabbioni, che polrebb’essere 
una nuova batteria. 

5. ° Che su i Cappuccini scorgonsi molti lavoratori, e che vi 
è gran traffico sulla strada costruita. 

6. ° Che a sinistra deU’accampamenlo di Caslellone, e pro- 
priamente alla lingua di terra che si protende nel mare, sono 
stati tolti i due cannoni di grosso calibro che avevano fatto 
fuoco il 22. 

E più tardi si annunzia : 

7. ° Che sul monte della Madonna della Catena molti lavo- 
ratori lavorano al parapetto accanto alla casa diruta. 

8. ° Che alla spiaggia di Castellone si veggono lavori fatti 
con la capra armata sopra barcacce, 

9. ° Finalmente, clic al principio della nuova strada a sini- 
stra della locanda di Cicerone, l’inimico ha postato tre can- 
noni di grosso calibro. 
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La Piazza cerca molestare tutti i cennati lavori, o riesce a 
far cessare interamente quelli ai Cappuccini. L’inimico ri- 
sponde da Monte Tortano,dal Monte Lombone e da Castello- 
ne, dirigendo a preferenza i tiri sull’ Arsenale. 

203. Rialzamento del parapetto del fianco sinistro del ba- 
stione Ma/ladrone. — Affin di riparare il pezzo da 36 posto in 
capitale a barbetta, sostituito dall’Artiglieria a quello da 24 
che vi era in cannoniera, si è dovuto prima colmare la can- 
noniera, e poi rialzare tutto il fianco sinistro di 0, m 53, per 
farlo servire di traversa contro i tiri del mare. 

204. Aumento di terra sulla copertura del magazzino da mu- 
nizioni della latteria Controguardia Cittadella. — Per togliere 
ogni occasione di disgrazie, si è accresciuta la terra di co- 
vertura di altri 0, m 53. 

Fronlc di mare 

t*t. vii. Durante la scorsa notte una fregata nemica ha tirato qual- 
che colpo contro la batteria Malpasso, ma si è allontanata ai 
primi tiri direttole da questa. 

205. Costruzione d’una seconda traversa sulla batteria 
Vico. — 

Per meglio ripararla dai tiri delle batterie di terra, si è 
costruita, in prolungamento dell'esistente casotto, una secon- 
da traversa, simile a quella descritta al n.° 171. 

Interno delia Piazza 

Continuano i lavori di disfacimento. 
tat vi, Alcuni proiettili, provvenienti dalla batteria di Castellone, 
colpiscono varie abitazioni producendo gravi danni, che si 
riparano alla meglio. — La Direzione del Genio è resa inabi- 
tabile e la sua scala pericolante. 
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25 Gennajo. 

Fronte di terra 

La scoverta anuunzia che alcuni lavoratori si scorgono alla 
Madonna della Catena, dov’è la batteria più elevata, e se ne 
veggono altri ai Cappuccini ed al giardino al principio del 
Borgo. 

L’inimico fa un fuoco moderato, a cui la Piazza similmente 
risponde. 

Il Genio prosegue i lavori in corso ed i restauri dei danni, 
tanto avvenuti il 22, quanto di quelli che risultano giornalmen- 
te, tra i quali è da annoverarsi la distruzione d’una cannoniera 
della batteria a Torre d'Orlando, che si è restaurata durante 
la notte, e la rottura, per opera d’una bomba, della scaletta 
che dal fosso del Nuovo Ridotto conduce al 3.° ramo del 
Fronte a scaloni. 

Nell’eseguire i lavori di riparazione 1 soldato dell’ Arma 
viene ucciso e 2 sono feriti. 

Il Generale Pelosi comunica il seguente : 

i « \ 

Ordine dell’ Ispezione del 25 gennajo 1861. . 

» S. E. il Direttor Generale mi partecipa con pari data, che 
» S. M. il Re con Decreto di oggi stesso, si è degnata pro- 
» muovere a Guardia di 3.* Classe del Genio, i seguenti sot- 
» tufficiali dei Pionieri : 

Francesco Quici 
Salvatore Garnier. 

Costantino Fogni. 

Vincenzo di Napoli. 

» Ed io nel tanto rendere noto agli interessati, dispongo 
» che dipender debbono dal Direttore del Fronte dimare, che 
» li destinerà dove crederà opportuno. 

Il Brigadiere Ispettore 
Firm. — P. Pelosi. 


Ta». vi. 


Ta». vii. 
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Fronte di mare 

Tiv. vi La squadra nemica parte sta in crociera e parte vedesi an- 
corata a Mola di Gaeta : una corvetta ad elica Spagnuola viene 
impedita della crociera Piemontese di avvicinarsi alla Piazza. 


Interno della Piazza 


t*v. vii. Continuano i lavori di disfacimento — Essendosi resa assai 
pericolosa l’abitazione dei Ministri, si chiude con sacelli a 
terra un gran fincstrone esposto direttamente ai colpi di ma- 
re, dal lato della batteria detta di Torrion francese. 

Gennajo. 

Ordine dell'Ispezione del 2G Gennajo 18G1 

» S. E. il Direttore Generale dell’Arma mi fa la seguente 
comunicazione : 

» S. M. Il (N. S.) volendo dare un attcstato della sua be- 
» ncvolenza alla nostra Arma, si 6 degnata promuovere a gradi 
» maggiori, gli uffizioli qui sotto indicati: 

» A Tenente Colonnello il Maggiore D. Paolo di Sangro. 
» A Maggiore i Capitani di 1.* Classe 
» D. Costantino Andruzzi. 

» I). Francesco Anfora. 

» Ed io comunico ciò, con le mie particolari congratula- 
» zioni agl'interessati. 

Il Brigadiere Ispettore 
>3 j • Firm. — P. Pelosi. 

Pel fuoco di questo giorno il Genio ha 1 soldato ucciso. 
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Fronte di terra 

La scoverla annunzia che l’inimico lavora dietro il muro tat. vi. 
dei Cappuccini e su Monte Tortano. 

La batteria a sinistra dei Cappuccini guardando, contiene 
al presente otto pezzi. 

La Piazza cerca molestare i lavoratori nemici, eia batteria 
di Torre d’Orlando dirige i suoi tiri su i convogli che passano 
per la strada della valle di Calegno ; l’inimico dopo ciò apre 
il suo fuoco da Monte Tortano e dalle batterie della Spiag- 
gia, dirigendolo specialmente contro la detta batteria di Torre 
d’Orlando, la quale per tal causa ha guasti due merloni, che il 
Genio accomoda immediatamente. 

207. Accomodi al magazzinctlo della batteria Conca. — Que- 
sto magazzinetto, che non aveva le dimensioni per essere alla 
pruova, è stato talmente rovinato delle bombe e dagli altri 
proiettili nemici, da rendersi inservibile per contenere mu- 
nizioni; cppcrò volendo nuovamente ridurlo alla meglio, non 
potendosi fare altrimenti, ò stato ordinato superiormente: che 
il lato esposto ai tiri diritti venisse ringrossato con un muro 
di pietre a secco di l, m 60 di grossezza ; che si murassero i 
fori fatti nella volta; che questa si ricoprisse di i, m di terra, 
contenuta lateralmente da un rivestimento dt sacelli a terra, 
e che si puntellasse internamente ; finalmente che si rico- 
struisse la blinda innanzi la porta. 

Tutti questi lavori sono stati cominciati ma non intera- 
mente ultimati, perchè non creduli atti, dal Genio, ad assi- 
curare da qualche disgrazia, c le munizioni continueranno ad 
essere riposto altrove. 

208. Ilistauri ai parapetti della falsabraca 5.. Andrea. — 

Questi parapetti essendo stati grandemente conquassati dai 
proiettili nemici, è convenuto rifarli in molte parli con sac- 
elli a terra. 
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T*t. VI. 


T«.XIV. 

». 


T»r VI 


209. Ricostruzione d' una scaletta per andare dal fosso del 
Nuovo Ridotto a Porta di Terra sul 3.° ramo del Fronte a sca- 
loni. — La scaletta di fabbrica che vi era, essendo stata di- 
strutta da una bomba nemica, se n’è ricostruita un’ altra con 
pietra a secco bene spianate. 

210. Ricostruzione del ponte provvisorio tra il Nuoeo Ridotto 
ed il 3.° ramo del Fronte a scaloni. — Questo ponte, di cui 
si è parlato al n.° 54, essendo stato rotto dai proiettili nemici, 
rimaneva perclusa la ritirata ai difensori del detto ramo, ep- 
però è convenuto rifarlo nel modo già precedente detto. 

Fronte di mare 

La squadra, come ne’ di innanzi, parte è ancorata in Mola e 
parte è in crociera. Vengono dal nemico catturati un vapore 
mercantile Francese ed una barca che tentavano di venire in 
Gaeta. 

211. Blinda innanzi la porta del magazzino da munizioni 
della batteria Granguardia. - — La porta di tale magazzino es- 
sendo troppo espostasi tiri nemici, e non avendo altro mate- 
riale, si ripara con grossi tavoloni ricoperti da una scarpa di 
terra rivestita di sacelli a terra. 

Interno della Piazza 

Continua la demolizione degli edifìci Militari. 

Le abitazioni cittadine hanno molto sofferte dal fuoco ne- 
mico. 

27 Gennajo. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia che la batteria a sinistra dei Cappuc- 
cini contiene stamane nove pezzi, e sembra si voglia ancora 
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prolungarla congiungendola, con l’altra eretta dietro il mu- 
ro di cinta del convento. ...A 

Osservansi anche lavoratori alla batteria di Cappella Conca 
ed all'altra che si costruisce accosto la casa diruta sul Monte 
della Madonna della Catena, il cui parapetto vedesi di già 
molto elevato. 

Più tardi si scopre tra la casa Tucci e la casa diruta del 
Monte della Catena, dietro il piccolo muro di piotre a secco, 
un parapetto di terra che per ora contiene due cannoniere, 
ma che ne può contenere otto. 

Finalmente al muro di cinta dei Cappuccini vedesi formato 
un parapetto di sacchi a terra, clic congiunge le sette! can- 
noniere danneggiate dal fuoco del 22. 

La Piazza cerca molestare i lavori del nemico, che a sua 
volta apre il fuoco dalle sue batterio, producendo, tra gli altri 
guasti, quelli alla Chiesa della Trinità, ossia della Montagna 
Spaccata, ed alla blinda del Laboratorio. 

Per mancanza di legname, il Genio trovasi nella dispiace- 
vole condizione di non potere aderire alle dimande dell’Arti- 
glieria, che desidera magazzini blindati ed infossati nelle 
batterie che non hanno mai avuto magazzini da munizioni, 
o che sono stati inutilizzati, come S. Giacomo, Fico, Conca 
e Cappelletti; anzi, non potrà, d' ora innanzi, fare altro, che 
condizionare sempre più i luoghi che contengono le muni- 
zioni, come si è fatto pel passato, senza di che già molte di- 
sgrazie sarebbonsi avverate, non solo pe’magazzini da mu- 
nizioni, ma anche pe’ laboratori. 

In vista di tali ragioni il Tenente Colonnello de Sangro 
dirige a S. E. il Direttore Generale, il seguente officio: 

Eccellenza 

» Sono nel dovere far noto a V. E. che da tutti i Capi di 
» Sezione miei dipendenti, mi giungono continui rapporti in 

« loro discarico, per lo stato non sicuro in cui si trovane i 

35 
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» diversi magazzini da munizioni delle batterie, i quali, V. 

» E. ben conosce, non sono altro che piccoli compresi non 
» alla pruova, ridotti alla meglio con un lavoro continua- 
» to di assicurazione , che il Genio indefessamente pratica 
» giornalmente, come più volte l'E. V. ocularmente ha po- 
» tuto assicurarsene, ed a tali assidue cure soltanto debbesi 
» ascrivere se finora dispiacevoli accidenti sonosi evitati. 

» Tanto più, che pel grande numero di tiri fabbricati c di pro- 
» iettili da scoppio tutti carichi, che spesso in confuso cia- 
» scun magazzino contiene, una esplosione sarebbe deplore- 
» volissima, e produrrebbe danni sensibili alle opere di forti- 
» ficazione ». 

» Ma la difficoltà principalmente verte, in che i locali di 
» cui si parla, furono prescelti di accordo con l’Artiglieria, 
» perchè creduti i migliori, e perchè la scelta di altri locali, 
» se pur ve ne sono, implicherebbe di doversi allontanare di 
» molto dalle batterie, cosa a cui l’Artiglieria non può accon- 
» sentire, anche perchè dovrebbesi ricominciare per questi i 
» lavori di assicurazione praticali per gli esistenti. 

» li costruire magazzini blindati infossali, come forse si 
» sarebbero ora voluti, è lavoro reso impossibile per la roc- 
» eia, per la mancanza assoluta di legname, e pel gran tempo 
» di clic tali lavori abbisognerebbero. » 

» Attendo quinci da V. E. quali disposizioni crederà dare. 

Il Tenente Colonnello Direttore 
Firm. — De Sangro. 

212. Rialzamento del fianco sinistro della batteria Tran- 
silvania. — 11 fianco sinistro di detta batteria, rivolto verso il 
mare, essendo troppo basso per defilare completamente la bat- 
teria, dai tiri della flotta, si è rialzato ancora di l, m 59, ese- 
guendo con fabbrica di tufo il rivestimento interno per 1 , ra 32 
di altezza e 0, m 79 di grossezza, e facendo con terra gli altri 
0, m 27 di altezza. 
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213. Lavori per meglio condizionare i locali del fianco de- 
stro del trinceramento di Philippstadt . contenente le munizioni 
delle batterie S. Andrea e S. Giacomo — La blinda di ricove- 
ro costruita nella batteria S. Andrea, come si è detto al n.° 

53, essendo troppo esposta ai tiri diretti, si demolì, ed invece 
si è adoperato il legname per riparare un muro di tompagno 
d’una casamatta del trinceramento in parola, contenente le 
munizioni, il quale era troppo esposto ai tiri delle batterie 
della Spiaggia. 

214. Traversa sulla batteria a Torre d’ Orlando — Affine t*y. xx. 
di riparare tale batteria dalla infilata dei tiri provvedenti da 
Castellone , come pure assicurare un ricovero agli artiglieri, 

si è costruita sulla dritta una traversa da servire anche da 
blinda di ricovero, formata a guisa d’una doppia blinda, con 
doppio ordine di travi posti inclinati tra loro ed altri sovrap- 
posti orizzontalmente; su questi un ordine di salciccioni, e 
finalmente una doppia scarpa di terra, da dare una spessezza 
sufficiente alla penetrazione dei proiettili. 

215. Rimetlitura di palacciuoli alle diverse palizzate — Tan- 
to pel fuoco del 22, quanto per quello dei giorni successivi, 
in molti punti le palizzate sono state rotte, quindi è conve- 
nuto rimettere i palacciuoli e lo traverse. 

Fronte di mare 

La squadra è divisa tra la crociera e Mola — Un vapore 
parlamentare reca un plico diretto a S. M. il Re. 

216. Costruzione d’ una terza traversa nella batteria Ad- 
dolorata — Per le ragioni dette al n.° 183, si è costruita una 
traversa simile a quella descritta at n.° 171. 

Interno della Piazza 

L' abitato ha sofferto come al solito dal fuoco nemico. 
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28 Gcnnajo. 


Nei lavori di ristaurazioni il Genio ha a deplorare 3 soldati 
feriti. 


Fronte di terra 


La scoperta annunzia che l’ inimico ha costruito, alla sini- 
stra del muro dei Cappuccini, un riparo di gabbioni e sacelli 
a terra ; e che il lavoro nel giardino al principio del Borgo 
sembra sospeso. 

Dalle due parti si è fatto fnoco ad intervalli ; quello nemi- 
co, che ora è quasi sempre bene aggiustato, produce diversi 
danni sulle batterie. 

217. Lavori di assicurazione del Laboratorio Trinità. •— 
Precedentemente si è detto che il Laboratorio del Fronte di 
Terra, venne dall’ Artiglieria trasferito nelle casamatte della 
batteria Transilvania, per tal causa si tralasciò di blindare 
tutta la facciata del primitivo laboratorio Trinità; anzi per 
ridonare più aria e luce ai lavoratori che vi erano rimasti, 
si demolirono alcune porzioni delle blinde fatte, ed i sacelli 
a terra ed il legname venne altrove adoperato, talché solo 
due compresi erano tuttora riparati. Però 1’ Artiglieria, non 
trovando capiente il nuovo Laboratorio Transilvania per con- 
tenere le numerose munizioni fabbricate, ha voluto nuova- 
mente utilizzare l’antico Laboratorio, chiedendo che il Genio 
ricostruisse la blinda generale su tutta la facciata, ma non 
essendovi più legname, si è dovuto ricorrere all’ espediente 
di murare parte dei vani di luce e di entrata, mediante mu- 
ratura a secco, e poi addossare a metà della facciata una 
grossa scarpa di terra. Nello stesso tempo le porzioni di blin- 
de, ancora rimaste, sono state rivestite anche con una scarpa 
di terra onde meglio assicurarle. 

Questo lavoro è stato grandemente molestato dal fuoco ne- 
mico, essendo il sito molto esposto e scovcrto. 
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218. Blinda innanzi la porta del laboratorio Transilvania — 
Quantunque tale porta fosse al ridosso del fuoco nemico e 
sottoposto di livello alla batteria, pur non pertanto, volen- 
do evitare qualsiasi disgrazia a causa dello scoppio dei pro- 
iettili vuoti, si è garantita con una blinda formata di grossi 
travi e tavoloni rivestiti di sacchi a terra. 

219. Lavori di assicurazione al magazzinetto da munizioni 
della batterìa Regina — Questo magazzinetto contenente più 
di 2000 tiri costruiti, avendo il suo muro di facciata, che 
è un semplice tompagno, a sufficienza esposto ai tiri della 
batteria che l’inimico ha stabilita in direzione della Torre 
Viola, è convenuto estendere a tutta la detta facciata la blin- 
da che si era già fatta innanzi la porta soltanto, rafforzandola 
anche con fascine e sacchi a terra. 

220. Accomodi alle blinde della Falsabraca S. Andrea e del 
Nuovo Ridotto — Lo scoppio delle bombe e di altri proiettili 
vuoti, caduti sulle blinde dei pezzi della Falsabraca che guar- 
dano il ponte della Gran Sortita, c su quelle del Nuovo Ri- 
dotto, avendo recato diversi danni, specialmente alla terra di 
covertura, è convenuto rimettere tali guasti, e riporre la 
terra. 


Fronte di mare 

La squadra nemica, tranne alcuni legni in crociera, seguita 
ad essere ancorata a Mola : contro di essa si cerca dirige- 
re qualche colpo dalle batterie Guastafcrri, ma senza niuno 
risultamento. 

221 . Blinda innanzi al magazzino da munizioni della bai - 
teria Guaslaferri — La porta di questo magazzino essendo 
troppo esposta ai tiri diretti da parte di mare, è convenuto 
ripararla mediante una forte travata inclinata. 


Ti». XV. 
Fig. 9, 10,11, 
e 14 


Tir. XI. 
Fig. 4, 5, 6. 


Ti*. vi. 
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Interno della Piazza 

r*v. vii. È stato sfondato, dai proiettili nemici, il magazzino di ri- 
serva all* Annunziata ; il Genio accorre a darvi riparo. Mol- 
ti danni vcrifìcansi nella Panatica ; si pensa di costruir forni 
in sili casamattati, ma mancano locali opportuni, essendo 
tutte le casamatte occupate dalla truppa. 


29 Gennaio. 


Fronte di terra 

T*f. vi. L’inimico, mentre ripara i danni che la Piazza limitalissi- 
mamente può produrgli, smaschera una batteria di tre can- 
noni rigali da 12 alla cosi detta Casa Quadrata o casa Mas- 
sena, che unitamente a quelle di Colle Tortano, del Lombo- 
ne, di Cappella Conca edi Castellone, molestano la Piazza, 
sgnza poter essere molto inquietate, vista la loro posizione e 
distanza. 

11 lavoro del nemico nel giardino al principio del Borgo, 
sembra essere alquanto progredito durante la notte. 

Sulla strada dietro le colline si osserva moltissimo traffico. 

Ta». vii. La Piazza cerca molestare i lavori e le operazioni del ne- 
mico, che alla sua volte dirige il suo fuoco contro di essa; 
epperò il Genio è obbligato a continui ristauri, specialmente 
alle opere esterne, dove le bombe rovinano i parapetti del 
Nuovo Ridotto, della Falsabraca S. Andrea, della Contro- 
guardia Cittadella e del Fronte a scaloni, dove al 3.° ramo, si 
è dovuto puntellare una blinda che poggiava sul parapetto, 
e che per la distruzione di questo si è abbassata anterior- 
mente: le stesse bombe cospargono di buchi tutti gli spalti, 
le strade coperte ed i terrapieni. 

Anche la nuova batteria al Picco di Malpasso è stala dan- 
neggiata. 
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222. Accomodi alla blinda del pezzo in capitale sul terzo 
ramo del Fronte a scaloni — Una bomba scoppiata nel corpo 
del parapetto, innanzi la blinda, lo aveva interamente abbate 
luto, distruggendo gli accordi tra esso e la covertura della 
blinda, epperò è convenuto rifare il parapetto e tali accordi. 

Fronte di inare 

La squadra continua ad essere ancorata in Mola. 1 legni t»» vi. 
in crociera tentano impedire ad una barca di giungere alla 
fortezza, ma il fuoco della batteria Trabacco la protegge, fa- 
cendo allontanar quelli. 

223. Costruzione d' una traversa nella batteria S. Maria — T ** *'"• 
Per riparare questa batteria dalla infilata delle batterie nemi- . 

ebe stabilite lungo la spiaggia, l’Artiglieria aveva incomin- 
ciata la costruzione d’ una traversa fatta con barili coricati c 
ripieni di terra ; ma l’accresciuto servizio di tale Arma, ha 
obbligato il Genio a compierla, ed è stata formata con dodici 
ordini di barili sovrapposti, con al disopra un metro di terra. 

Essa ha una lunghezza ili circa 8. m 00 ed una larghezza di 
poco più di 5. ">00. 

Interno della Piazza 

I danni che il fuoco nemico produce nell' abitato sono 
molto sensibili. Principalmente soffre il magazzino del 4.° 

Regg. di linea. Il Genio accorre a riparare i guasti. Tra gli 
altri una bomba da 12 ha spezzato un grosso cavallo della 
tettoia, e forato tre solai, nel secondo dei quali trapassa nel 
senso dell’ asse una botte ripiena di stivaletti di panno. 

30 Gcnnajo. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia clic la batteria che l’ inimico costrui- 
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t«. vi. va sul Monlc della Madonna della Catena, presso quella di 
mortai, che poggia rcslremo alla prima casa diruta, presenta 
stamane otto cannoni in batteria, avendo l’inimico abbattuto 
il muro a secco che la mascherava. 

Inoltre sul monte dei Cappuccini, nel sito dove fu abbattu- 
to il muro, si vede costruito un parapetto di sacchi a terra 
con tre cannoniere, e probabilmente se ne costruiranno altre, 
come pare voglia similmente farsi nel sito della gabbionata 
di cui ieri si è discorso. Finalmente, che tra l’estremità del- 
la spiaggia del Borgo ed il macello, dove nel giorno otto era- 
vi una batteria mobile, ora vedesi una batteria stabile. 

Il fuoco è stato vivo da ambo le parti. 

Il Genio prosegue i lavori in corso ed il restauro ai danni 
continui del fuoco nemico, cioè : accomodi di parapetti, ri- 
pianamento d’imbuti di bombe, demolizione di mura caden- 
ti, ricostruzione con fabbrica a secco di rivestimenti interni, 
sostituzione di palaccinoli alle palizzate, accomodi alle blin- 
de, ctc. etc. 

t*». xvi. 224. Costruzione di una blinda di ricovero a S, Andrea — 
Fig.a, io,n. Q|j aP t;g|; CP i j e i m0 rtaio posto a sinistra della traversa esi- 
stente in detta batteria, che la protegge dall’ infilata, tanto 
delle batterie della spiaggia, quanto del fuoco dei legni, non 
avevano alcun ricovero per ripararsi momentaneamente dalle 
schegge ; epperò è stato urgente costruire una blinda, for- 
mata di travetti squadrati, e rivestita da una scarpa di sacchi 
a terra. 


Fronte di mare 

ta» vi vii. La squadra continua ad essere ancorata in Mola, ed alcu- 
ni legni son sempre in crociera. 

Verso le 8 1(2 p. m., una fregata e due cannoniere nemi- 
che, tirano qualche bordata nella direzione delle batterie di 
Torrion Francese, Trabacco e Malpasso, senza però arrecar 
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danni, perchè fuori tiro, talché queste non curano neanche 
di rispondere. 

225. Rialzamento del parapetto della batteria Annunziata 
— Questa batteria avendo i parapetti del fianco sinistro al- 
quanto bassi, per la posizione dominante delle batterie nemi- 
che, che la prendono d’infilata ed anche di rovescio, si sono 
quelli nuovamente rialzati, rivestendoli esternamente ed in- 
ternamente di sacchi a terra. 


lolcrao della Piazza 


Continuano sempre i lavori di demolizione e riparazione t»v. vii. 
degli edifici. Nel Collegio degli Allievi Militari viene forato, 
dall’una all' altra parte, un muro in tufo di buona fabbrica, 
della grossezza di pai. i, senza che essa fabbrica ne resti 
sconvolta: è l’effetto di una granata da 12 non iscoppiata. 


31 Gennojo. 


Nella giornata si hanno 2 soldati feriti, nei lavori di ripa- 
razioni. 


Fronte di terra 


L’inimico non lavora che pochissimo nei punti visibili, 
ma al contrario dirige contro la Piazza un fuoco mollo vivo. 

Il Genio prosegue i lavori in corso ed il ristauro ai dauni, 
come si è detto precedentemente. 


22G. Costruzione d'altra blinda di ricovero alla batteria S. 
Andrea — Per riparare similmente gli artiglieri del mortaio 
posto a dritta della traversa, si è costruita un’altra blinda ad- 
dossandola a questa, e simile all'altra del n.° 224. 

' 227. Fornello sotto la scala che dal ponte della Gran Sortita 

3G 
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conduce nel fosso — Affin di far saltare in aria la scala sud- 
detta, nel caso l’inimico impadronendosi della strada coperta 
scendesse nel fosso, si è stabilito un fornello, per farlo brilla- 
re nel momento opportuno. 

Fronte di mare 

Ti», vi vii. La squadra continua nell'ancoraggio di Mola. 

Una fregata ed alcune cannoniere ripetono per breve mo- 
mento, verso le 7 p. m. , contro le batterie Trabacco e Mal- 
passo, l’ istessa operazione di ieri notte, ma si ritirano im- 
mediatamente, dopo quattro colpi tirati dalla prima di dette 
batterie. 


Interno della Piazza 

Ti», vii. Vari edifici sono colpiti, e tra gli altri l’Arcivescovado, in 
cui periscono parecchi individui non militari, tra i quali un 
monaco e due preti. 


1 Febbrajo 1861. 

Vengono feriti, in questo giorno, due soldati del Genio. 

Fronte dì terra 

t»» vi. vii. La scoverta annunzia, che si veggono lavoratori dapertutlo, 
e particolarmente su i Cappuccini, e che molto traffico scor- 
gesi sulla strada dietro i monti. 

L’inimico continua sempre il suo fuoco, il quale va gior- 
nalmente crescendo, per l’aumento delle sue artiglierie, re- 
cando molti e continuati danni alle opere , che il Genio 
non può tutti e bene riparare, il fuoco della giornata reca 
sensibili guasti alle blinde delle batterie Fico, Conca e della 
Falsabraca S. Andrea , nonché ai rivestimenti interni delle 
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Opere Esterne, ed al monastero della Trinità, che ha molto 
sofferto: le blinde vengono immediatamente accomodate. 

228. Costruzione d' una quarta blinda di ricovero per gli 
artiglieri della batteria Philippstadt — Questa blinda è simile 
a quelle precedentemente descritte. 

229. Costruzione d' una quinta blinda di ricovero nella bat- 
teria S. Andrea — Anche simile alle precedenti descritte. 

Fronte di mare 

La squadra fino alle 12 meridiane serba la stessa posizio- 
ne innanzi Mola, però a tale ora tutti i legni accendono le 
macchine, ma niun movimento scorgesi. 

Interno della Piazza 

Un proiettile nemico entra nell’ ospedale di S.* Caterina e 
vi ferisce tre ammalati. 


2 Febbraio. 


Vengono feriti 2 soldati dell'Arma. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia, che pochi lavoratori osservansi alla 
batteria di mortai sul Colle della Madonna della Catena, ma 
molti su quella di cannoni. 

Il fuoco nemico è molto intenso, e sembra diretto su i ma- 
gazzini a polvere specialmente, non tralasciando peraltro di 
molestare le diverse batterie del fronte. La Piazza lo contro- 
balte, e si continua cosi anche durante la notte. 

La batterìa Regina, che più di tutte è stata bersagliata dal 


Tir. VI. 


Tav. VII. 


Ta». VI. VII 
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nemico, ne riporta danni a due blinde, ed ha lesionate le volle 
delle casamatte. Delle due blinde una sola può restaurarsi, e 
si accomoda infatti, 1’ altra si toglie completamente. 

La batteria nuova al Picco di Malpasso, che era stata già 
danneggiata il 29 gennajo, ha ricevuto altri danni ed il ma- 
gaz/inetto di munizioni è stato distrutto. 


Fronte di mare 


t»v. vi. La squadra non si è mossa dal suo ancoraggio. Verso l’una 
e mezzo p. m. una fregata tira da Mola qualche colpo col 
cannone Blacknay. 


Tai. xv. 
Hg. 1, »,3. 

"’V - 


230. Costruzione di blinde innanzi alle porte dei magazzini 
da munizioni delle batterie Cittadella e Denti di Sega S. Anto- 
nio — Questi magazzini sono dei compresi casamattati di- 
staccati dal quartiere di S. Biagio per mezzo d’un muro, e 
quantunque le aperture fossero non direttamente esposte, 
pure si è creduto doverle garantire dagli scoppi dei proiettili 
nemici; ora, poiché lo spazio non permetteva di costruire due 
blinde separate contro ciascun Iato, si è invece posta una fila 
di botti nel mezzo del passaggio, riempite di terra e colle- 
gate da traverse, sulle quali si sono poggiati gli estremi di 
travetti squadrati posti a contatto ed inclinati contro i muri 
di facciata. Si è così praticato, non avendo legname di suf- 
ciente lunghezza, e convenendo riparare non solo le porte, 
ma ancora alcune flnestrine esistenti superiormente, fa- 
cendosi scambievolmente contrasto le due file di travetti, i 
quali sono stati anche raffermati da traverse , ed il vuo- 
to prismatico rimasto in mezzo è stato riempito di sacelli 
a terra. 

Questi magazzini sono quelli di cui appresso si dirà lo 
scoppio c la distruzione. 

Due individui di truppa dell’Arma sono stati feriti. 
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Interno della Piazza 


La Città è presa di mira, c spccialmcute le Gran Guardia e 
la casamatta del Re. 


3 Febbrojo. 


T*v. VII. 


S. E. il Tenente Generale del Genio, Ferrari , Aiutante 
Generale di S. M. il Re, è morto stamane di tifo (1). 


Fronte di terra 


La scoverta annunzia, che la batteria dei Cappuccini, che fu T *’- V1 - 
danneggiata fortemente il 22 Gennajo, vedesi interamente ri- 
staurata. 

D’altra parte le batterie di Monte Tortano veggonsi dimi- 
nuite di otto cannoni. 

Il fuoco è stato molto intenso da parte del nemico, e la Piaz- 
za lo ha diretto contro le batterie più prossime. 

I danni son sempre più gravi. 

231. Costruzione d' una quinta blinda di ricovero a Phi- 
lippstadt. — Questa blinda è simile alle altre. 

232. Costruzione d' una blinda di ricovero a S. Andrea. — ^t*». xvi. 

Traendo profitto delle travi già poste per puntellare il muro 

di rivestimento interno della traversa, esistente presso il pri- 
mo ponte di Philippstadt.si è cercato di costruire una blinda, 
la quale, perchè interamente al ridosso, riuscirà di grande 
utilità. Si è incominciato dal porre negl’intervalli dei primi- 
tivi travi, altri delle stesso dimensioni poco discosti tra loro. 

Poi si sono sovrapposti a questi altri travi orizzontalmente 
ma di più piccole dimensioni. 


(I) Vedi Appendice, nota U. 
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Fatta tale armatura conveniva rivestirla con una scarpa di 
terra o di sacchi a terra; ma, a causa deH'altezza delle travi, 
la terra avrebbe avuta tale scarpa , da percludere intera- 
mente il passaggio, e volendo adoperare i sacchi, ve ne sa- 
rebbe abbisognato grandissimo numero, mentre ve ne sono 
pochissimi e destinati per qualche occasione più grave, tal- 
ché si è deciso, che rimanesse la blinda senza rivestimento, 
per servire soltanto a riparare dalle schegge. 

Fronte di mare 

Continuano i lavori in corso. 

Interno deila Piazza 

Continuano sempre i disfacimenti, e le riparazioni. 

4 Febbrajo. 


Fronte di terra 

Ta». vi. vii. La scoverta annunzia, che, alla batteria ultimamente co- 
struita del nemico su i Cappuccini, veggonsi molti lavoratori, 
che sono molto occupati, c che se ne scorgono altri sul Monte 
della Catena, tanto alla batteria dei mortai, che a quella di 
cannoni. 

Più tardi si osserva che, alla dritta di Casa Tucci, al co- 
mlnciamento del boschetto, vi sono molti lavoratori, che sem- 
brano dediti alla costruzione d’una batteria di mortai. 

II fuoco nemico è violento, ed i danni nella Piazza cre- 
scono: i lavori si eseguono con grande difficoltà, e le co- 
municazioni si sono rese pericolosissime tra le diverse bat- 
terie e la Città. 

Verso le 3 p. m. si accende una gran quantità di paglia, 
buttata vari mesi sono ai piedi della batteria Transilvania, e 
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poicliè sotto tale opera vi è il Laboratorio delle munizioni di 
tutto il Fronte di terra, si è dovuto cercare di prontamente 
smorzare tale incendio, che poteva produrre tristissimi effetti, 
nella quale operazione hanno, co'soldati del Genio, concorso 
efficacemente alcuni marinari ed artiglieri adoperati al servi- 
zio delle artiglierie di essa batteria, e si è ottenuto di far 
cessare il pericolo, facendo calare, mediante funi, alcuni in- 
dividui lungo la scarpa esterna, i quali, durante il lavoro, 
sono stati continuamente esposti al fuoco del nemico, che in 
tale direzione dirigeva i suoi colpi. 

233. Breccia al fianco basso Cappelletti . — Verso le ore 3 T,v c ^ l xl VI1, 
p. m., una bomba tirata dalla batteria di casaOccagno, cade 
sulla volta del passaggio che conduce al fianco basso Cap- 
pelletti, altre bombe erano anteriormente cadute sullo stesso 
sito, le quali avevano forse posto allo scoverto la volta, cre- 
duta falsamente alla pruova , comunque garantita da 2 m ,00 
di terra; questa viene sfondata, e nello scoppio prendono 
fuoco circa 700 tiri, oltre molte granate cariche, sotto tal 
passaggio riposte , come si è detto al n.° 191. Per tale 
accensione il passaggio è distrutto , ed il muro di rivesti- 
mento della cinta è abbattuto, con porzione del superiore 
trinceramento di Cappelletti. Tre obici che stavano sotto tale 
passaggio, per battere di rovescio, nel caso di assalto, la porta 
principale della Piazza, ed un pezzo da 12 del trinceramento 
suddetto, sono travolti nella rovina e precipitano nel sotto- 
posto fosso, una facile scarpa si forma, il fianco basso Cap- 
pelletti e la Cortina Cittadella-Cappelletti sono coverte e gua- 
ste dalle rovine e dallo scoppio, i ponti levatoi di dette opere 
vengono fortemente danneggiati, e resta interrotta la comu- 
nicazione col fianco basso, più volte nominalo. Vari soldati, 
ch’erano intenti ad attingere acqua nella sottoposta fontana, 
restano miseramente schiacciati dai materiali caduti. 

In tal guisa una breccia è venuta a farsi nella cinta prin- 
cipale, in un sito che prestasi malissimo alla difesa, nel caso 
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T»t. VI. 

T.v. XV. 
Fik 


l’inimico volesse concertare le sue operazioni in guisa, da as- 
saltare da questo punto la Piazza. 

Sembra però non essersi accorto della gravità del disastro, 
poiché il suo fuoco continua come prima. Si dà quindi im- 
mediatamente opera allo sgoinbramento dei materiali alla 
base della scarpa, aftin di rendere il più che possibile difficile 
la salita. 

Per eseguire ciò colla massima prestezza, si riuniscono 
in tal sito tutti i soldati del Genio del Fronte di terra, coa- 
diuvati dai soldati del 14.° e 16.® Cacciatori, che alternativa- 
mente si danno la muta, tutti sotto la immediata direzione 
del Tenente Colonnello de Sangro del Genio, Direttore dei la- 
vori del Fronte di terra, e coll’accurata sorveglianza dello 
stesso Direttore Generale dell’Arma, Tenente Generale Tra- 
versa, i quali con la loro presenza, incoraggiano i lavoratori, 
e danno loro esempio d'intrepidezza ed abnegazione, non cu- 
rando il fuoco che il nemico incomincia sul tardi a dirigere 
più nutrito in tal sito. 

Il lavoro si prosegue senza interruzione durante il giorno 
e la notte, di talché, con poche altre ore di lavoro, la breccia 
renderassi inaccessibile. 

Durante i lavori, oltre le perdite avute dai Cacciatori di 
lavoro, vengono feriti 3 soldati del Genio. 

Fronte di mare 

La squadra continua a rimanere a Mola. 

234. Blinda innanzi la porta e la finestra del magazzino da 
munizioni della batteria Addolorata. — I vani di tale magaz- 
zino, essendo poco riparati dai tiri delle batterie di terra, è 
convenuto blindarli, e poiché il legname non ha una suf- 
ficiente lunghezza, si è adoperato il ripiego già indicato al 
n.° 230, cioè si è addossata al muro del guardinfante una 
fila di botti ripiene di terra, sulle quali si sono poggiati i travi 
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«lolla blinda, posti a contatto, riuniti da traverse e poi rico- 
perti da una scarpa di terra. 

interno della Piazza 

Le case presso Porta di Terra, per lo scoppio del deposito 
di munizioni al fianco basso Cappelletti, minacciano immi- 
nente rovina — Si son rese impraticabili le strade che le at- 
traversano, non solo ai trasporti ma anche ai pedoni, pel con- 
tinuo precipitare delle macerie. 

« 

5 Febbrajo. 

Ordine della Direzione Generale del giorno 5 Febbrajo 1861. 

» L’accensione delle munizioni conservale sotto il passag. 
» gio coverto del fianco basso Cappelletti, avendo prodotto, 
» ieri, in quel sito una breccia di facile accesso, era della 
» maggiore urgenza che si cercasse renderla al più presto 
» impraticabile. Nella scorsa notte, ad onta del fuoco nemi- 
» co, che quantunque non sembrasse diretto di proposito 
» sul sito del disastro, pur tuttavia era di molto molesto, si è 
» lavorato in modo, da togliere buona parte dei materiali ca- 
» duti, talché stamane la salita si è resa impossibile, e si 
» continua tuttavia a perfezionare e ad ultimare il lavoro. » 

» Io, che personalmente ho voluto assistervi, rendo le mie 
» sentite lodi a tutti coloro che vi hanno lavorato, e partico- 
» larmente al Sig. Tenente Colonnello De Sangro, che non 
» tralascia mai di dare esempio di zelo, di coraggio e d’in- 
» telligcnza. » 

Il Tenente Generale Direltor Generale 
Firm. Traversa. 

Fronte di terra 

La scoverta annunzia, che sulla batteria di Monte Tortane 

3 / 
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si veggono rimessi in balteria i sette cannoni, che erano stati 
tolti il giorno 3. 

t*v. vii. 11 fuoco del nemico è molto vivo, talché i lavori nella 
Piazza si eseguono con difficoltà, ed i danni ne risultano a 
sufficienza gravi. Pericolosissimo è il lavoro per togliere la 
terra e gli altri materiali alla breccia del fianco basso Cap- 
pelletti, e molti proiettili cadono e scoppiano in mezzo ai lavo- 
ratori, producendo la morte di due soldati del genio e la feri- 
zione di sette, tra individui di truppa del Genio e Cacciatori; 
anche il 2.° Tenente Guarriello del 2.° battaglione dell’arma 
ed il Guardia del Genio Ranieri, vengono leggermente fériti. 

Il Tenente Colonnello De Sangro, che non ha lasciato un 
momento di dirigere il lavoro, con la sua presenza e col suo 
zelo incoraggia i lavoratori, che ad onta delle perdite avute, 
continuano lo sgombero dei materiali. 

Il fuoco nemico danneggia molto il trinceramento blinda- 
to costruito nel fosso , e ne distrugge quasi interamente un 
merlone. 

235. Riduzioni ed accomodi al danneggiato magazzino da 
munizioni della batteria Conca. — Per l’accensione delle 
munizioni riposte sotto il passaggio del fianco basso Cappel- 
letti, le batterie Conca e Cappelletti sono rimaste senza siti 
da contenerne, e non potendo farsi diversamente, si è ordi- 
nato nuovamente di ridurre ed accomodare il danneggiato 
magazzino da munizioni della batteria Conca, come si era già 
disposto precedentemente (n.°207), i quali accomodi consi- 
stono, in ringrossare con muro a secco il lato esposto ai tiri 
diretti, di murare i buchi fatti nella volta, di ricovrir questa 
con vari palmi di terra, rattenuta da rivestimenti laterali di 
sacchi a terra, di puntellarla internamente, e finalmente, di 
ricostruire la blinda che esisteva innanzi la porta, già demo- 
lita per adoperarne altrove il materiale. 

Quantunque il Genio credesse insufficienti i mezzi propo- 
sti per rendere sicuro il magazzino, e mostrasse che abbiso- 
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gnava di mollo tempo pel trasporto delle pietre, per la for- 
mazione del muro a secco, che poteva essere facilmente de- 
molito, e per la difficoltà di riporre la terra sulla volta, doven- 
do adoperare le scale, purtuttavia il lavoro si è continuato ed 
ultimato interamente, ma l’Artiglieria, dopo eseguito, ha cre- 
duto dal canto suo non potersi servire del luogo, perchè non 
del tutto sicuro. 

236. Demolizione delle blinde erette su due pezzi nella batte- 
ria Regina.-— -Queste blinde costruite il 21 ed il 28 novembre 
(n. 40 e 78), vennero più volte danneggiate, essendo punti di 
mira pel nemico, che vi dirigeva a preferenza i suoi colpi, ma 
mostrarono tuttavia eh’ erano atte a sostenere impunemente 
gii urti c gli scoppi delle bombe e dei grossi proiettili rigati; 
però, poiché tutto il sistema di ciascuna era dipendente dalla 
durata degl' impiedi, ne risultò, che colpiti ed abbattuti que- 
sti, il sistema rimase scompaginato; e benché si fossero più 
volte ristaurate, alla fine si è dovuto giungere al punto di 
doverle abbattere, per evitare che, sotto l’urto di qualche 
bomba, non precipitassero completamente su gli artiglieri di 
servizio ai sottoposti pezzi, locché si è eseguito, traendo pro- 
fitto per altri lavori dei materiali in buono stato. 

Fronte di mare 

La fregata che aveva tirato, qualche colpo da Mola, col can- t*v. vi. 
noneBlacknay, questa mane verso mezzodì fa lo stesso, diri- 
gendo il Fuoco prima contro la batteria S. Maria, senza pro- 
durle danno, poi postandosi rincontro la batteria Trabacco, 
con eguale risultamento. 

237. Breccia alla batteria Denti di Sena S. Antonio. — t»v. vii. 

. . . XXI. 

Verso le ore quattro p. m., mentre l’inimico dirige un fuo- 
co a sufficienza vivo, uno scoppio terribile che agghiaccia 
di spavento i difensori succede verso la Porta di terra; sono 
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1 magazzini da munizioni delle batterie Cittadella c Denti di 
Sega S. Antonio che saltano in aria, producendo la distru- 
zione di parte della seconda batteria, di varii compresi ca- 
samattati facenti parte del contiguo Quartiere di S. Biagio, 
del corpo di guardia difensivo della Porta di terra, dei fab- 
bricati intermedi tra la Cittadella ed il suddetto Quartiere, c 
la caduta delle abitazioni particolari, fin sopra la strada di 
Costanversa. 

La Cittadella, e specialmente la controguardia Cittadella, 
vengono fortemente lesionate, talché la seconda di tali opere 
pel momento sospende il suo fuoco. 11 primo portone della 
Porta di terra è interamente distrutto. 

Vi periscono tutti i soldati di guardia, buona parte dei la- 
voratori, che si trovavano in quel sito e sulla vicina breccia 
del fianco basso Cappelletti, varie centinaia d’individui ri- 
coverati nelle fabbriche distrutte, tanto militari che cittadine, 
e finalmente un numero anche grande restano sepolti vivi, 
sia sotto le macerie, sia nelle cave sottoposte alle abitazioni. 

11 Genio soffre le perdita di cinquantasette individui di trup- 
pa feriti, cento morti, tra i quali un l.° Serg., un 2.° Serg. e 

2 Caporali , più tutta la famiglia del Maestro Armiere del 
corpo, composta di 7 persone; ma le perdite che riescono 
sensibilissime ed addolorano viemaggiormente, sono: quella 
dell’ infaticabile c zelante Direttor Generale dell’Arma, Te- 
nente Generale Traversa, che riedeva al solito, dall’aver visi- 
tati i lavori, e specialmente quelli della precedente breccia, 
rimasto schiacciato dai massi slanciati in aria e poi ricadu- 
ti; l’altra dell’ egregio ed amato da tutti, Tenente Colonnello 
de Sangro, che assistendo ai lavori dell’altra breccia, dai 
quali non si oramai dipartito fin dal primo momento, è sta- 
to colpito da una spranga di ferro del portone, rottosi nello 
scoppio, clic gli porta via una gamba, producendogli la mor- 
te ; e finalmente, quelle dei bravi ufficiali del 2° battaglione 
dell’Arma. 1." Tenente Guarriello e 2° Tenente Trojano, il 
primo dei quali era stalo già ferito il giorno 4, come si è 


Dìgitized by Google 



— 293 — 


detto , e che ora restano sotterrati vivi dalle rovine, finita- 
mente all’altro Tenente anche dei Pionieri Quici, il quale 
però ha la ventura di essere dissepolto, ma per morire poco 
dopo all’ ospedale (1). 

Con tanta distruzione, si produce una breccia larga circa 
40, m 00, alta sul livello del mare che ne bagna il piede poco 
più di 5 metri, ed al cui dosso si ammonticchiano informe- 
mente gl’innumeri massi dei fabbricati distrutti, che preclu- 
dono interamente ogni comunicazione con la Cittadella e con 
la Porta di terra. Le grida che si alzano strazianti da sotto le 
rovine incutono terrore e dilaniano il cuore dei compagni, che 
non possono apportare pronto soccorso a tutti, onde salvarli 
da una certa morte. 

Ammirevole è il sangue freddo e l’imperterrito coraggio de- 
gli artiglieri della batteria Cittadella e della porzione rima- 
sta dell’altra Denti di Sega S. Antonio, i quali, non ispauriti 
del disastro, aprono un fuoco molto animato contro le bat- 
terie del nemico. Questi ingannato cosi dal fumo, non si ac- 
corge che molto tardi dell’ accaduto, talché sopraggiunta la 
notte, non gli riesce agevole ben discernere il vero punto 
su cui dirigere più intensamente il suo fuoco, peraltro già 
vivissimo. 

Immediatamente dal Genio si dà opera al dissotterramento 
dei sepolti vivi, per quanto 1' oscurità della notte, la gran 
massa di rottami ed il fuoco del nemico lo permettono. 

Verso le 6 p. m. vari legni dirigono il loro fuoco contro la 
breccia senza colpirla. 

Interno della Piazza 

Un incendio si manifesta nella strada Costanversa: la parti- 

t Tav. VII, 

ta de' lavoratori, che il Genio tiene adibita al disfacimento, vi 
accorre con la pompa, c si giugno a spegnerlo ; però a ca- 
gione del violento fuoco che il nemico vi dirige, si hanno per- 
ii) V. Appendice, nota U. 
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dite gravissime, cioè : 7 soldati del Genio, 11 marinai e 10 
soldati del 10° Cacciatori. Si sono distinti, il Tenente Lanzil- 
li dei Pionieri e l’altro Papa dei Cacciatori. 


6. Febbrajo. 

11 sig. Brigadiere Pelosi, che per la morte del Tenente Ge- 
nerale Traversa, ha assunto il Comando del Genio, dirige ai 
suoi dipendenti i seguenti ordini. 

Ordine dell 1 Ispeziono del 6 Febbrajo 1861. 


» Una grave sventura ieri ci ha colpiti: il nostro infatica' 
» bile e vecchio capo, Tenente Generale Traversa, nostro Di- 
» rctlor Generale; il bravo e dotto Tenente Colonnello De San- 
» grò, Direttore dei lavori del Fronte di terrà; i zelanti ufficia- 
» li dei Pionieri, Tenenti Quici, Guarriello e Trojano,e molti 
» individui di truppa, rimasero vittime dell’orribile scoppio 
» dei magazzini a polvere delle batterie Cittadella e Denti di 
» Sega S. Antonio, mentre operosi erano intenti ai diversi 
» lavori, c davano riparo ai guasti della breccia avvenuta il 
» giorno quattro nel iìanco basso Cappelletti. » 

» Se dolorose al vostro ed al mio cuore furono tali perdite, 
» che toglievano di mezzo a noi si valenti capi e sì bravi com- 
» militoni , ci resta d’altro canto il conforto sapere, che 
» ben finirono, e che tutti saremmo fortunati, se, com'essi , 
» potessimo far dono delia nostra vita all’ amato Sovrano, 
» per la difesa della causa che difendiamo ». 

» Resti sempre scolpito nel nostro cuore, ciò che il De 
» Sangro prima di spirare scriveva alla genitrice: morire egli 
» con piacere per la coma del Re e della Religione ». 

Il Brigadiere 
Firmato. — P. Pelosi. 
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ALTRO 

» Con mio sommo compiacimento fo noto, clic S. M. il 
» Re (N. S.), si è benignata promuovere, a contare dal 23 
» Gennajo corrente anno, a Tenente Colonnelli, i due Maggio- 
» ri D. Costantino Andruzzi e D. Francesco Anfora, alfine di 
» dar loro un attestato della sua sovrana benevolenza, ed a 
» Maggiori graduati, i due Capitani di 1.* classe, D. Salvato- 
» re Volpe e D. Luigi Isastia. 

// Brigadiere 
Fir. — P. Felosi. 


ALTRO 

» Per le avvenute perdite, necessitando fare una nuova 

# distribuzione degli ufficiali dell’ Arma, ed avendo presi gli 

# ordini da S. M. il Ile, essa viene indicata nel seguente 
» specchio, inculcando a tutti di prontamente recarsi ai po- 
» sti per ciascuno indicati. » 

» Colgo questa occasione per mostrare la mia soddisfa- 
» zione agli ufficiali ed individui dell’ Arma , che sfidando i 
» pericoli del fuoco nemico, han dato opera a rendere la vita 

# ai compagni e concittadini rimasti sotto le rovine, ed in par- 
ai ticolar modo mi compiaccio col sig. Tenente Colonnello 
» Anfora, che con istupenda abnegazione e correndo innume- 
» ri pericoli, pel vivissimo fuoco nemico, assistito dal Ca- 
« pitano Rammacca e da pochi soldati, non ha voluto lascia- 
li re ad altri la cura di dirigere, per ben due ore, le opera- 
ia zioni di salvamento d’ una povera donna, a metà sepolta 
» sotto una congerie di massi, i quali per ogni più lieve di- 
» sattenzione, avrebbero potuto cadere e cagionare la morto 
» di tutti loro. » 
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Distribuzione degli iniziali e Guardie del Genio 
all’ epoca del G fcbbrajo 1861 


GUADI 

COGNOMI E NOMI 

INDICAZIONI 

Brigadiere 

Pelosi Pietro 

Direttore superiore dei lavori 

Guardia di 2* Classe 

Marra Gennaro 

Alla immediazione 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Itadislao 

Idem. 

Maggiore Graduato 

Volpe Salvatore 

Incaricato della distribuzione 
dei viveri. 

Guardia di 2* Classe 

Volpe Enrico 

Magazziniere. 


Fronte di terra 

Tenente Colonnello 

Andnizzi Costantino 

Direttore 

Guardia di 3* Classe 

Musenga Niccolo 

All' immediazione 

Alfiere dei Pionieri 

Meo Carmelo 

Idem. 

Alfiere di Linea 

Huongiovanni Michele 

Idem. 

1“ Ten. id. 

Di Leila Andrea 

Idem. 

Capitano di2*Classe 

Carrascosa Gaetano 

Capo della 1* e 2* Sezione — 
Batterie: Regina, Trabacco , 
Malpasso, Transilvania, Tri- 
nità, Bidotlo Trinità, Malla- 
drone. Denti di Sega Trinità, 
Piattaforma, Ridotto Cinque- 
piani c Falsabraca Denti di 
Sega Trinità. 

Guardia di 3* Classe 

Di Napoli Gennaro 

All’ immediazione. 

l u Ten. di Linea 

Tordela Giuseppe 

Idem. 

Capitano di 1* Classe 

Quandel Giuseppe 

Capo della 3* e 4* Sezione — 
Batteria Philippstadt, Trince- 
ramento Philippstadt , Disce- 
sa della Gran Sortita; Batte- 
tene: S. Andrea, S. Giaco- 
mo, Fico, Conca, Cappelletti, 
Fianco basso Cappelletti e 
Cortina Cittadella — Cappel- 
letti. 

Guardia di 3* Classe 

Vitelli Pietro 

All' immediazione 

2° Ten. di Linea 

Spagnuolo Giuseppe 

Idem. 
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Capitano di 1* Classe 

Guardia di 3* Classe 
1° Ten. dei Pionieri 
idem, di Linea 


Tenente Colonnello 
Guardia di 3* Classe 
Idem. 

1° Ten. dei Pionieri 
2° Ten. Idem. 

Maggiore Grad. 

Guardia di 3* Classe 
2° Ten. dei Pionieri 

Capitano di 2*Classc 


Guardia di 3* Classe 
Alfieri de’ Cacciatori 

Capitano di 2* Classe 


Guardia di 3* Classe 
Capitano di 2* Classe 


Guardia di 3* Classe 


Capitano di 2* Classe 


Guardia di 1* Classe 
Aiutante dei Pionieri 


De Nora Cesare 

Ranieri Vincenzo 
Però Giovanni 
Tadonio Pasquale 


Capo della 5* Sezione — Tutte 
le Opere Esterne. 

All’ immediazione. 

Idem. 

Idem. 


Fronte di 

Anfora Francesco 
Perrucci Achille 
Quici Francesco 
l.anzilli Pietro 
Marino Domenico 


mare 

Direttore 
All’ immediazione 
Idem. 
Idem. 
Idem. 


Isastia Luigi 

Garnier Salvatore 
Grasso 


Alla difesa della breccia di Denti 
di Sega S. Antonio. 

Ali’ immediazione 
All’immediazione 


Rammacca Vincenzo 


Hucber Ferdinando 
Palumbo Vincenzo 


Capo della 6* Sezione — Batte- 
rie: Cittadella, Denti di Sega 
S. Antonio, S. Antonio, Ad- 
dolorata, Annunziata, Riser- 
va, Spirilo Santo,' Favorita e 
Ferdinando. 

All’ immediazione 
Idem. 


Violante Vincenzo 


Fogni Costantino 


Capo della ** Sezione — Batte- 
rie : Gran Guardia , Poterna , 
Vico. Cortina del Porto, San- 
ta Maria e Guastaferri. 

All’ immediazione 


Ferrari Giuseppe 


Di Napoli Vincenzo 


Capo dell’ 8* Sezione — Tutte 
le batterie distaccate, tranne 
Torrion Francese. 

All’ immediazione 


lulerno della Piazza 


De Rosenbeim Fcrd.° 


Marsigli Vincenzo 
Di Lauro 


Capo della 9* Sezione — Ca- 
stello, Batteria Torrion Fran- 
cese, ed incaricato di tutti gli 
Edilizi Militari e dei lavori di 
demolizione e di assicurazio- 
ne della Città. 

All’ immediazione 
Idem. 


Il Brigadiere 
Firmato — I*. Pelosi 

38 
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Pel fuoco nemico l’ Arma ha a deplorare 6 soldati morti 
ed 8 feriti. 


Fronte di terra 

t*v vi. vii. La scoverta annunzia che si osservano lavoratori sul Mon- 
te della Madonna della Catena, e che, dietro il muro dei 
Cappuccini, vedesi altra batteria di mortai, a dritta dell’ulti- 
ma di cannoni. Più sul tardi i lavori del nemico si attivano 
maggiormente, e scorgesi un battaglione di Bersaglieri sul 
Colle Atratino. . 

L’ assediante dirige sempre un fuoco violento contro la 
città e le opere, nonpertanto il Genio prosegue impavido i 
lavori ed il ristauro ai danni gravissimi che tale fuoco arreca 
in tutte le batterie, e specialmente a quelle del centro e di 
dritta, tra i quali, sono da menzionarsi, quelli della batteria 
Cappelletti c gli altri al magazzino provvisorio da munizioni 
delle batterie S. Giacomo c Fico, che si è costretti di vuotare, 
se si vuole prevenire qualche disgrazia, a causa delle bombe. 

Si continua a togliere altra terra al piede della breccia al 
fianco basso Cappelletti, lavoro pericolosissimo, pel gran nu- 
mero di proiettili che l’inimico vi dirige, e che fanno cadere 
dall’ alto altri materiali. 

Verso le 7. a. m. un proiettile nemico scoppia sotto una 
blinda della batteria S. Giacomo, che ricoverava un deposito 
di trenta granate, le accende, e nello scoppio la blinda è di- 
strutta con parte del parapetto, che rovinando nella sottopo- 
sta batteria Fico, produce la morte di un artigliere, la feri- 
zione d’un altro e cagiona varie contusioni al giovane Alfie- 
re di Artiglieria Rossi, che si è dovuto trarre da sotto i ma- 
teriali che Io avevano a metà ricoperto. 

Nella scorsa notte, il Tenente Colonnello Andruzzi, che ha 
presa la direzione dei lavori di tutto il Fronte di terra, perla 
morte del Tenente Colonnello De Sangro, ha diretto al signor 
Brigadiere Pelosi, di venuto Capo del Genio, il seguente officio: 
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» Sig. Generale 

» Il sig. Capitano De Nora,* Capo della 5* Sezione, mi 
» scrive nel modo qui appresso: » 

” Mi affretto darle conoscenza che, per effetto della esplo- 
» sione avvenuta poche ore fa, credo non essere troppo sicu- 
» ro il magazzino da munizioni della Controguardia Cittadel- 
» la, e converrebbe perciò riporle in altro sito più conve- 
» niente, ch’esser potrebbe, provvisoriamente, uno dei com- 
» presi casamattati della Controguardia istessa, fino a che 
» non sì trovi sito più adatto, stante che la detta opera, ha 
» egualmente molto sofferto per la connata esplosione. 

» Nel tanto comunicate a lei, sig. Generale, la pregherei 
» volersi compiacerà ufficiare all’oggetto le autorità preposte 
» all’ Artiglieria, perchè si vuoti al più presto tale magaz- 
» zino. * 

» Aggiungo inoltre, Sig. Generale, essere mio dovere, af- 
» line di discaricar me ed i miei dipendenti da qualsivoglia 
» responsabilità, di farle conoscere, che lo stato in generale 
» dai magazzini da munizioni delle batterie, è per nulla sod- 
» disfacente, ed i lavori praticativi per maggiormente assi- 
» curarli, possono ancora pel momento evitare delle disgra- 
» zie; ma se il fuoco nemico 'cresce d’intensità, come tutto 
» induce a supporlo, tali ripari saranno talmente rovinati che, 
» per la impotenza in cui si è di ricostruirli, faranno resta- 
h re all’ intutto esposti i detti magazzini ai potenti effetti del- 
» le nuove artiglierie rigate, molto più dannosi di quelli del- 
» le lisce, e quindi, o bisognerà vuotarli e condannare al si- 
ri lenzio un certo numero di batterie che resterebbero senza 
» munizioni, o correre il rischio di vederli saltare in aria, 
» con danno delle opere, con perdite di uomini c con pro- 
li durre Sgomento nei difensori, che si crederanno, come lo 
» sarebbero infatti, continuamente esposti ad una certa morte. 

» Lascio a lei sig. Generale di accuratamente ponderare 
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» e far noto alla superiorità queste mie riflessioni, affine di 
» potersi prendere quelle risoluzioni che si crederanno più 
» convenevoli. » 

Il Tenente Colonnello 
Firmato — C. Andruzzi. 

Fronte di mare 

n*. vi Ad onta del micidialissimo fuoco, che l’inimico dirige sul- 
la breccia di Denti di Sega S. Antonio, vedendosi sempre da 
15 in 16 bombe in aria, pure il Genio cerca di salvare qual- 
che infelice ancora in vita sotto le rovine, quantunque molte 
volte le fatiche durate fossero perdute per la caduta di nuo- 
vi materiali, scossi dallo scoppio e dall* urto dei proiettili ; 
pur nondimeno, mercè l'abnegazione degli Uffiziali e Guardie 
del Genio, diretti dal Ten. Col. Anfora coadiuvato dal Capita- 
no Rammacca, e degli Uffiziali e truppa dei Pionieri, con alla 
testa il loro comandante Colonnello Salmieri, si ha la soddi- 
sfazione, di rendere l’esistenza a parecchi di quei miseri. 

Verso le 7 p. m. alcuni legni nemici dirigono il loro fuoco 
anche in direzione della breccia, ma a distanza. Passata la 
mezzanotte, una fregata invia, fuori tiro, alcune bordale con- 
tro le batterie S. Antonio ed Annunziata, e si ritira allorché 
queste rispondono. 

Il magazzino da munizioni della batteria Ferdinando si vuo- 
ta, perchè riconosciuto inadatto a resistere al fuoco nemico. 

238. Riconoscenza della breccia di S. Antonio — Nelle 
prime ore del mattino, S. M. il Re ordina clic, una Commissio- 
ne composta: dal signor Brigadiere Pelosi, Direttore Superiore 
dei lavori nella Piazza, e dai due Direttori dal Genio dei fro- 
ti di Terra e di Marc, Maggiori Andruzzi ed Anfora, rapportas- 
se sullo stato della breccia e sul da farsi per impedire un as- 
salto, nel caso l’inimico si azzardasse a tentarlo. 
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La Commissione recasi sul sito e dopo mature riflessioni, il 
Generale Pelosi scrive cosi a S. E. il Generale Governatore : 

» Eccellenza 

t 

I 

» Stamane, per ordine di S. M. il Re (D. G.), coi due Mag- 
li giori, miei dipendenti, Andruzzi ed Anfora, ho verificata la 
» breccia aperta dalla esplosione d’un magazzino da munizio- 
» ni nella cinta principale, tra la Cittadella e la batteria Denti 
» di Sega S. Antonio, e le ossertazioni sopra luogo fatte, mi 
» onoro sottomettere all’ E. V. * 

» l.° La breccia, nella forma espressa dall'accluso proflilo, 
» è interamente praticabile, circostanza imponente, per la ra- 
» gione che, secondo mi viene assicurato, le acque del ma- 
» re in quel sito sono basse, e dal Borgo vi si può venire a 
» guado. » 

» 2.° L’altezza della breccia sul mare è di circa 5. m 30, e 
» la sua larghezza di circa 40. m 00. 

» 3.® Si presta poco alla difesa^ nel caso s’ abbia a respin- 
» gere un assalto, dappoiché non ha spazio indietro. » 

» 4.° Non si possono sgombrare i rottami, imperocché Pa- 
io pertura nel corpo di Piazza resterebbe sempre, nè oggi sa- 
li rebbe prudente far ciò, per la ragione che molte munizioni 
» da guerra, non accese, stando sotto i rottsftni, si potrebbe 
» andare incontro ad una nuova esplosione. » 

» 5.° Un semplice muro divido la fossata della Cittadella 
» dalla breccia, ed in conseguenza questa è assaltabile anche 
» da quel lato. » 

» In tale stato di cose, unico riparo sarebbe, costruire sul 
» ciglio della breccia, un solido parapetto di botti, locchè si 
» è disposto doversi eseguire nel corso di questa notte. » 

» E miox)bbligo intanto, fare osservare a V. E., che il pa- 
li rapetto di botti ond’è parola, ]8Ì propone soltanto per co - 
ti vrire la comunicazione tra Cittadella e Denti di Sega S. An- 
» tonio, bersagliata dall’ inimico, e non per rimediare allin- 
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» lutto al pericolo d’una sorpresa; perocché un parapetto cosi 
» costruito, non può avere grandi proprietà difensive: esso 
» costituisce nel suo insieme un trinceramento come quelle 
» della Fortificazione di Campagna, e questi si assaltano di 
» viva forza e facilmente si superano. » 

Gaeta li 6 febbrajo 1861. 

Il Brigadiere 
Firm. — P. Pelosi. 

239. Parapetto stilla breccia. — Esaminalo il rapporto ora 
riportato, S. E. il Governatore nomina, d'ordine di S. M. il 
Re, una commissione pe’ lavori da farsi sulla breccia, compo- 
sta dal Generale Polizzy di Artiglieria Presidente» Generale 
Pelosi del Genio, Colonnello Ussani di Artiglieria, Colonnel- 
lo Salmieri dei Pionieri, Tenente Colonnello Nagle di Arti- 
glieria, Tenenti Colonnelli Andruzzi ed Anfora del Genio, 
Membri, e dal Capitano Rammacca del Genio, Segretario 
coli voto. Inoltre dispone, che il parapetto, di cui più sopra 
si è discorso, si esegua sull’imbrunire, ma che fin da quel 
momento si ammanisse il bisognevole. 

Epperò alle 8 a. m. s’incominciano a trasportare le botti 
dietro il quartiere di S. Riagio, contiguo alla breccia, e da 
alcuni soldati del Genio si fanno togliere le scabrosità più 
prominenti, luògo la traccia segnata con paletti e con una 
cordella. Giunta la notte, essendo tutti i preparamenti com- 
piuti, s' incominciano a situare le botti ed a riempierle di ter- 
ra, nello stesso modo come se si eseguisse una zappa piena. 
Il fuoco nemico rende micidialissimo e lento un tale lavoro, 
comunque diretto personalmente dal Tenente Colonnello 
Anfora, assistito dal Capitano Rammacca, dal Guardia, ed 
alternativamente dai Tenenti Lanzilli, di Leila, Tadonio e 
Marino dei Pionieri, talché verso le IO p. m. non si trovano 
riempiute che sei grosse botti soltanto. 

In tale ora, un ordine del Generale Governatore sospende 
il lavoro, essendosi stabilita una sospensione di fnoco di 48 


Digitized by Google 


— 303 — 

ore, a contare dalle 10 p. ni., chiesta dalla Piazza ed accor- 
dala dal Generale nemico, ad oggetto di poter disotterrare più 
agevolmente quelli, che ancora dan segno di vita sotto le ro- 
vine, ma con la condiziono, di non doversi praticare lavori di 
difesa sulla breccia; e poiché il lavoro eseguito, quantunque 
anteriore a tale sospensione di ostilità, .potrebbe dare appic- 
co al nemico per riprendere il fuoco, si è creduto dal Gover- 
natore cosa conveniente far distruggere completamente il già 
fatto, con tanta fatica e pericolo, locchò viene immantinente 
praticato. 

2-40. Ghiutura di vani alla Polveritta di Torrion Francese e J*’ *' 1 ' 1 
blinda al magazzino da munizioni della detta batteria. — Vo- 
lendo essere sicuri da un nuovo scoppio, è stato ordinato di 
assicurare meglio i magazzini da munizioni già blindati, e di 
blindare le aperture di quelli i quali, perchè lontani dal fronte 
di attacco ed al ridosso di altre opere, eransi tralasciati di 
ripararli meglio. Tra questi sono principalmente da anno- 
verarsi la Pokerista, col magazzinetto da munizioni della 
Batteria Torrion Francese, ed il Laboratorio stabilitosi nel 
Castello. 

La pokerista di Torrion Francese è circolare e racchiusa 
da guardinfante, anche circolare e concentrico, dal quale, 
mercè due tese di scale, si scende al piano di essa, che è in 
tal guisa quasi sottoposta al suolo, e perciò presenterebbe 
moltissime condizioni di sicurezza, se non fossero i molti vani 
esistenti in essa e nel guardinfante, ad oggetto d’illuminarla 
ed aerarla. 

Quindi ad evitare che, qualche proiettile, potesse intro- 
dursi per dentro tali vani ed accendere le munizioni, si è de- 
ciso-di chiuderli, il che è stato praticato nel modo seguente: 

11 vano D del guardinfante, eh’ è grande ed esposto ai 
tiri del mare, è stato chiuso, a grossezza di fabbrica, con 
barili coricati e ripieni di terra, non potendosi adoperare sac- 
elli a terra, per la loro deficienza; gli altri vani E ed F, nn- 
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che del guardinfante, quantunque piccoli e poco esposti, pur 
nondimeno, sono stati chiusi esternamente con grossi pezzi di 
legname incastrati a forza tra le pareti, ed internamente con 
tre ordini di sacchi a terra, rimanendo, così in mezzo le in- 
ferriate che li garantivano. 

11 vano di luce C delia polverista, che trovasi quasi nello 
stesso asse dell’altro D, è stato anche chiuso con sacchi a 
terra, per tutta la sua grossezza. 

Gl’ingressi del guardinfante e della polverista, si sono la- 
sciati com’erano, solo il rastrello, che chiude questa, si è 
rivestito di tavole. 

Addossato al guardinfante della polverista, ovvi il magaz- 
zino da munizioni della batteria contigua di Torrion France- 
se, il quale, per la sua costruzione, è simile a quelli, di cui 
più volte si è fatto parola, eretti negli ultimi anni: esso tro- 
vasi interamente defilato dal terrapieno, che lo circonda da 
due lati, ma potendo il suo muro di tompagno essere colpito 
da qualche tiro verticale, e polendone nascere qualche esplo- 
sione, clic trarrebbe con se quella della polverista, si è cer- 
cato di garantir quello, costruendovi una blinda con tre or- 
dini sovrapposti di travi a contatto, di A," 1 00 di lunghezza, 
raffermati da traverse inchiodate, c rivestiti da una scarpa 
di terra. 

241. Chiusura di vani al Laboratorio del Castello. — Per 
provvedere di proiettili carichi le batterie del Fronte di mare, 
erasi stabilito un laboratorio in un gran compreso terraneo 
del Castello, ed un gran deposito di polvere nel corrispon- 
dente compreso superiore, ambedue coperti da volte di cir- 
ca 0,™ 80 di spessezza in chiave, spessezza che non sarebbe 
stata sufficiente a garantirli dai tiri verticali , specialmente 
per la grande ampiezza dei detti compresi, ma che offriva 
una sicurezza relativa rispetto agli altri edifìci, anche per la 
grande spesssezza delle mura. 

Il compreso superiore non ha vani rivolti dalla parte del- 
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l’attacco di terra, ma solo dal lato del mare; pur tuttavia, ad 
evitare sinistri, si è tolta la polvere, trasportandola nella vi- 
cina Pokerista di Torrion Francese, c ciò, è stato motivato 
dallo scoppio del magazzino di Denti di Sega S. Antonio. 

11 compreso inferiore o terraneo, anche per tal cagione è 
stato meglio garantito, poiché, oltre due vani di entrati rivolti 
verso il mare, esso ha due finestre nei lati corti e due fine- 
stroni nel lato che guarda l’attacco di terra, pe’ quali vani, 
potrebbe introdursi qualche proiettile ed accendere la polve- 
re; epperù, dei due vani di entrata, se n’ è condannato uno, 
mediante casse di terra sovrapposte le uno alle altre, riparo 
sufficiente, dappoiché un controforte di fabbrica, lo garan- 
tisce dai tiri diretti, e non sono da temersi che solo i ver- 
ticali. 

Il vano rimasto libero, è stato però anche garantito da una 
blinda inclinata, fatta con doppio ordine di travi, della lun- 
ghezza di 5, ,n 30 a 6, m 62, posti a contatto, e collegati da tra- 
verse inchiodate. 

11 vano di luce d’uno dei muri corti, alto sul suolo circa 
2," 12, è esposto ai tiri che, scavalcando il Monte Orlando, 
possono colpirlo; epperò non avendosi travi mollo lunghi, e 
non volendo isprecare sacchi a terra, si è costruita una scar- 
pa di terra e fumiere, sostenuta da muro a secco fino alla so- 
glia del vano, e terminata con diversi ordini di barili cori- 
cati c ripieni di terra. 

11 vano di luce situato nell’altro lato corto, quantunque a 
sufficienza garantito, pure è stato anche abbarrato; ma poiché 
esso era chiuso da due successive inferriate, si è stimato ba- 
stevole, chiuderlo, dalla parte esterna, con grossi pezzi di 
legno fortemente incastrati tra la ginella e l’arcotrave. 

Finalmente i due ultimi vani di luce di l, m 32 per 2, m 65, 
sono stati riempiti di sacchi a terra, per tutta la spessezza 
del muro, che è molto grosso, talché per tali due vani sol- 
tanto sono stati adoperati da 1200 sacchi a terra. 

l’or maggior sicurezza , essendo questi i vani più espo- 
ni 
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sti, internamente si sono messe due file di barili sovrap- 
posti, coricati e ripieni di terra, mantenuti da tavole e da 
urtanti. 


Interno della Piazza 


tiv. vii. Continua il disfacimento degli Edifìci Militari. Si trae par- 
tito del legname che si può ricavare dalle ruine prodotte 
nello scoppio della Pokerista S. Antonio. 

Si assicurano meglio alcuni vani della casamatta Ferdi- 
nando. 


7 Febbrajo. 

Ordine del Comando Supcriore del Genio 
del 7 Febbrajo 1861. 

» Mi ò grato comunicare chc,S. M. volendo ricompensare 
» le Guardie dell’Arma, le quali fin dal cominciamento hanno 
» coadiuvato gli Ufficiali nei diversi lavori, si è degnata in 
» data di ieri promuoverli come qui appresso si legge: 

A Guardia Principale, il Guardia di 1.* Classe D. Vincen- 
zo Marsiglia. 

A Guardia di 1.* Classe, le Guardie di 2.* Classe. 

I). Errico Volpe 
L). Gennaro Marra 

A Guardia di 2.* Classe, le Guardia di 3.* Ctassse. 

D. Vincenzo Ranieri 
b. Niccola Musenga 
D. Radislao Musenga 
D. Gennaro di Napoli. 

. Il lìrigudierr 

Firn». — P. Pelosi. 
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Fronte di terra 

La scoverla annunzia che, si veggono ufficiali nemici in t*». vi. vii. 
movimento, tra le prime case del Borgo ed il Camposanto, 
locchè fa supporre che gli avamposti del nemico sonosi avan- 
zati su tale linea. 

Sulle batterie osservansi lavoratori intenti a rimettere i gua- 
sti del nostro fuoco. Si osserva inoltre, dietro la Cappella del- 
la Madonna della Catena, una batteria, ma non ancora armata. 

Nella Piazza il Genio è occupalo riparare i molti guasti 
del fuoco dei giorni scorsi, a sgomberare le strade di com- 
municazione, a far cadere alcune porzioni di muri del pas- 
saggio del fianco basso Cappelletti, minaccianti rovina, per la 
esplosione ivi avvenuta, come si è detto precedentemente. 

Le casamalte di alloggiamento della batteria Regina, per- 
cosse ripetutamente dai proiettili rigati, veggonsi lesionate, 
quantunque alla pruova e ricoperte di terra, solenne dimo- 
strazione, che l’efTetto di questi è maggiore dell' effetto dello 
bombe, come pure che le volte non sono perfettamente alla 
pruova. Tali lesioni, benché gravi in alcuni siti, non minac- 
ciano però rovina, non pertanto sarebbe utile puntellarle, 
se bì potesse disporre di legname, che all’intutto manca. 

242. Blinda innanzi la porta dell’antico magazzino a polvere 
della batteria Regina. — Le esplosioni avvenute, avendo dimo- 
strato non essere mai bastevoli le precauzioni per preservare i 
magazzini di munizione, si è pensato di garantire la porta del 
magazzino in parola, comunque al ridosso e protetta da guar- 
dinfante, costruendovi una blinda, con un ordine di travi a 
contatto, raffermati da tavoloni e rivestiti di sacchi a terra. 

Fronte di mare 

La squadra è in massima parte all’ancoraggio di Mola, ed tav vi. 
alcuni legni sono in crociera. 
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Il Genio, nella Piazza, cura di salvare le vittime della esplo- 
sione, e per avventura, guidato dalle grida di quei miseri, rie- 
sce a trarne semivivi delle rovine, dieci. La quantità di massi 
informi che cospargono il suolo, rende lentissimo il lavoro, 
accrescendene le dittìcoltà. L' impossibilità di trasportare 
lungi tali massi e materiali, fa decidere ad ammucchiarli 
dietro la breccia, ma in modo da non alterarne affatto la fi- 
gura, ed a non più di 1 , ra 00 di altezza. Con ciò si ottiene di 
praticare un viottolo, onde poter comunicare, dallo interno 
della Piazza, con la Cittadella e con la Porta di Terra. 

S. E. il Governatore temendo però che questo innocuo la- 
voro, indispensabile, perchè, come si è detto, non si ha al- 
tro luogo in vicinanza ove riporre le pietre, poless’ essere 
interpetrato, dal nemico, come violazione del patto di non 
lavorare alla breccia, dispone che le pietre sieno ammontic- 
chiate sulle altre rovine ; la qual cosa aumenta gl’ingombri, 
e fa crescere le difficoltà di disseppellire coloro che giaccio- 
no ancora sotto le macerie. 

243. Accomodi alle blinde dei magazzini da munizioni dà 
bastioni S. Antonio ed Annunziata. — Affin di togliere ogni 
motivo, in prosieguo, di esplosioni, si rendono più sicure le 
blinde suddette, mediante nuovi rinforzi di legname, ed un au- 
mento di sacchi a terra innanzi alle scarpe di rivestimento. 

Inferno della Piazza 

t*y. vii. Continua il disfacimento — Si assicurano meglio alcuni 
vani nel piccolo Ospedale dell' Annunziata, ed in modo spe- 
ciale il locale delle Suore della Carità. 


8 Febbrajo. 

S. E. il Governatore, dietro ordine di S. M. il Re, comu- 
nicato da S. E. il Ministro di Guerra, convoca un Consiglio 
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di difesa, il cui risultamento rilevasi dal seguente verbale. 

» Reai Piazza di Gaeta — L'anno milleoltocentosessantuno 
» a di otto Febbrajo : Io Tenente Generale Gav. Gran Croce 
» Giosuè Ritucci, Governatore della sudetta Reai Piazza. Vi- 
li sii gli ordini Sovrani contenuti nella ministeriale della 
» guerra di pari data a ine diretta, e cosi concepita : — Ec- 
» cellenza — Lo stato attuale della Piazza, per gl’inattesi dan- 
» ni sopravvenuti nel breve periodo di trentasei ore, decide 
» S. M. il Re (N. S.) ordinare a S. E. il Governatore di riu- 
» nire questa sera otto Febbrajo, i Capi dei Corpi, i Generali 
» di Brigata e di Divisione, i Direttori Generali del Genio e 
» di Artiglieria, i Comandanti del Genio e di Artiglieria d’am- 
» bo i Fronti, il Generale Comandante superiore le Artiglierie 
» della Piazza, ed i Generali Bertolini, Capo dello Stato Mag- 
li giore della Piazza, Marnili incaricato del Dettaglio detta 
» stessa e de Schumacher dello Stato Maggiore. Lo Scopo 
« del Consesso sarà quello di ponderare coscienziosamente 
» e liberamente tutte le circostanze militari, che influir pos- 
» sono sulla resistenza della Piazza. Si discuterà con fonda- 
li mento il morale della fedele guarnigione — 1) Tenente Ge- 
li nerale Ministro della Guerra — Firmato Casella. — Ho riuniti 
» tutti gli udìziali indicati nella sopra trascritta ministeriale, 
» e siamo venuti alle seguenti considerazioni — 1 .° Che la 
» breccia praticata casualmente dalla esplosione della riscr- 
» vetta della batteria Denti di sega S. Antonio non è di pro- 
li babile accesso, perchè sul mare, e perchè i tentativi del ne- 
ll mico possono impedirsi, e precisamente il seno in cui os- 
» servasi la breccia è battuto da fuochi di fianco. — 2.” Che 
» quantunque il Genio manchi di materiale e della maggior 
» parte dei mezzi, ed ancorché li avesse, forse i soldati non 
» resterebbero al lavoro sotto l’azione del fuoco nemico, che 
» senz’altro verrà concentrato sul punto della breccia e sui 
» contigui, pure si può rinunziare ad ogni trinceramento o 
» altro mezzo difensivo sulla breccia medesima, finché le 
» opere laterali stiene salde, e le altre batterie convergenti 
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* Valgano ad allontanare i legni nemici — 3.° Che nel caso 
» estremo, in cui il nemico giungesse ad attaccare la brec- 
» eia, è da sperare che le attuali Truppe della guarnigione in 
» generale, quantunque stanche da lunghe fatiche, disagi e 
» privazioni, pure per l’attaccamento al He (N. S. ) e pel sen- 
» timento della giusta causa che difendiamo, presenterebbe- 
» ro una certa resistenza al nemico con fuochi di fucileria 
» ed alla bajonetta; ma che però su tale resistenza non può 
» contarsi di molto, nè quindi valutarne la durata, visto pure 
» un certo scoraggiamento in cui gl'individui sono caduti 
» per gli ultimi disastri, e per le malattie che incalzano, e 
» predominano nella Piazza, le quali danno a temere con 
» l’avanzar della stagione. — 4.° Che l’Artiglieria assicura 
» aver mezzi ancora da alimentare i fuochi della Piazza, più 
» o meno secondo gli eventi, e che le piccole riparazioni sulle 
» batterie potrebbero eseguirsi con gli stessi limitati mezzi 
» adoperati finora — 5.° Che l'approvisionamento di viveri 
» nella Piazza, in rapporto coi mezzi di difesa, non è inferio- 
» re — 11 Consesso, dopo aver discusso come sopra, ha deli- 
» berato ad unanimità ; 

« l.° Che nello stato attuale la Piazza può resistere an- 
» cora, e non siasi adesso già al punto di venire a capito- 
» lazione : 

» 2.° Che la durata delia resistenza non si può preventi- 
» vamente valutare, perchè dipendente dagli eventi; ma che 
» che lo stato morale delle Truppe della guarnigione, già 
n affranta da più mesi di fatiche, di disagi e di privazioni, 
» e lo stato sanitario in rapporto alla mancanza di mezzi atti 
» ad eliminare le epidemie ed i contagi, potrebbero abbre- 
» viaria, come puro lo potrebbe la deficienza dei mezzi del 
» Genio ». 

Firmati — Alessandro Salem, Magg. dell' 8.° Cacciatori 
Giuseppe Antonini, » dell’ 14° » * 

Raffaele del Giudice » del 10° « 
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Francesco Gotlsclier Maggiore «lei 9° Cacciatori 
Gregorio del Conte » del 3° » 

Paolo Lana » del 4° » 

Ireneo Luise » del 6° » 

Francesco d’Alessio » del 7° » 

Errico do Wieland » dei Carabinieri leggieri 

(esteri) 

Eduardo d’Auf der Maur » dei Veterani Svizzeri. 

Giovanni Gottscher, Ton. Colon. deiTiragliatori dellaGuar- 

dia. 

Giuseppe Joveno » del Reggimento Regina Ar- 

tiglieria. 

Angelo Castellani, Colonnello del 2° Cacciatori 
Giovanni de Cosìron » dei Volteggiatori della 

Guardia. 

Pasquale de Santis » dei Cacciatori a Cavallo. 

Camillo Leone » del 16° Cacciatori. 

Gabriele Ussani » Comandante delle Arti- 

glierie del Fronte di 
terra. 

Francesco Garofalo » del Reggimento Re Arti- 

glieria. 

Raffaele, Salmieri » del 2° Battaglione del Ge- 

nio. 

Vincenzo Tedeschi, » Comandante di Brigata. 

Bernardo Paterna » » » 

Emmanuelc Palombo, Brigadiere 

Vincenzo Polizzy » Comandante Super, delle 

Artiglierie. 

Pietro Pelosi » Direttore del Genio. 

Vincenzo Sanchez de Luna » 

Felice de Schumacher » 

Gennaro Marnili » 

Ferdinando Beneventano del 
Bosco v 
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Rodrigo Afa» de Rivera Maresciallo di Campo, I)i- 

rettor Generale di Arti- 
glieria. 

Agostino de Riedmattcn Tenente Generale , Co- 

mandante Superiore del 
Fronte di terra. 

Il Brigadiere Capo della Stalo Maggiore 
Finn. — Tommaso Bektolim. 

Il Tenente Generale Governatore 
Firm. — Giosuè R micci 

S. E. il Governatore visita le due brecce al fianco basso 
Cappelletti ed a Denti di Sega S. Antonio, e si assicura che 
la prima trovasi per le cure del Genio in istalo di non poter 
essere assaltata, e che i lavori di disseppellimento alla se- 
conda non sono compiuti, per la grandissima difficoltà del la- 
voro ; pcrlocchè è costretto a chiedere un prolungamento di 
tregua, che viene concessa per sole altre dodici ore, cioè fino 
alle 10 a. m. di dimani 9. 

11 Generale nemico si lagna di essersi violala la tregua 
con l’ ammonticchiamcnto delle pietre dietro la breccia , 
locchè non è esatto , giacché le pietre ammonticchiate ai 
due lati del passaggio praticato tra le macerie , sono al di 
sotto del ciglio della breccia suddetta, c non possono servire 
ad alcuna difesa. 

Il Governatore nel dimandare il prolungamento della tre- 
gua, dimanda altresì di potere vuotare gli ospedali, mandan- 
do gl’ inferirti a Terracina, la qual cosa viene dal nemico ne- 
gala, offrendo invece di farli trasportare a Napoli ed a Mola, 
ed infatti se ne imbarcano nella giornata fino a 200. 

Fronte di (erra 

Sul mattino la scoverta osserva gran numero di lavora lo- 
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ri sul Monte della Catena, i quali sembrano intenti a con- 
giungerc con un parapetto le due batterie esistenti. 

La batteria dietro la Cappella su detto Monte vedesi ar- 
mata di otto cannoni. 

Molti altri lavoratori si scorgono ai Cappuccini ed in mi- 
nor numero negli altri sili 

Vedesi quasi compiuta e smascherata la batteria di Torre 
Viola, armata con sei cannoni rigati. 

Nella Piazza il Genio seguita nei suoi lavori già preceden- 
temente indicati. 

244. Trinceramento alla breccia del fianco basso Cappellet- t*t. xxi 
li — Precedentemente si è detto che, nello scoppio avvenuto 
in questa opera, venne distrutto il supcriore trinceramento 
di Cappelletti; ora non potendosi lasciare senza chiusura tal 
punto, e desiderandosi avere una difesa diretta contro la 
breccia, si è dovuto ricostruire detto trinceramento , e non 
avendo altri materiali, si è rifatto con botti e sacelli a terra, 
nel modo seguente : 

Sull'imbrunire, dopo aver raccolti nelle vicinanze i mate- 
riali bisognevoli, si è situata una prima fila di botti, che si è 
riempiuta di terra, c clic si è coperta anche con una scarpa 
di terra, per diminuire i danni dei proiettili nemici, la quale 
va a terminare sul ciglio della breccia; quindi si sono situa- 
te, dietro la prima, altre tre file di botti, ottenendosi così una 
grossezza di parapetto di circa quattro metri. E poiché la 
fucileria, che deve difendere tal sito, ha bisogno di fare i tiri 
molto ficcanti , si è rialzato il sopracciglio del parapetto con 
quattro file di sacelli a terra, accordando con terra il pendio 
dello stesso, e ricovrendolo con uno strato generale di sac- 
elli a terra. 

Con tale rialzamento', una banchina si è resa indispensabi- 
le, c si è costruita con pietre a secco c terra. 

Delle due cannoniere, clic prima esistevano in tal sito, non 
se n’ ò potuta ricostruire che una sola, poiché lo spazio os- 
to 
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sendosi venuto a restringere, non vi è più capienza per due 
pezzi, tanto più che uno di quelli che vi erano, trovasi sotto 
le macerie precipitate nel fosso, , nè può pel momento to- 
gliersi, e l'Artiglieria non ha altri da sostituirne. Un’ altra 
ragione che obbliga di utilizzare a preferenza per la fucile- 
ria tal punto, è che i fuochi di questa sono più utili di fron- 
te che non quelli di Artiglieria, allorché il punto da battere 
è molto prossimo. 

Questo lavoro è stato eseguito durante la notte, e si è ulti- 
mato nelle prime oro del giorno seguente ; comunque colpi- 
to, in seguito, da moltissimi proiettili e specialmente da 
bombe, pure non ne riportò danni sensibili fino al termine 
dell’ assedio. 

Per rendere poi più difficile la salita della breccia, si sono 
utilizzati i rottami ammucchiati lateralmente al suo ciglio , 
formandone parapetti di pietre a secco, dietro i quali i fuci- 
lieri avrebbero preso di fianco gli assalitori. 

Finalmente si sono aperte due cannoniere nel muro di 
chiusura del bastione Cappelletti, ed una terza nella Citta- 
della, per situarvi tre obici, due per prendere di scarpa la 
breccia, ed il terzo per batterla di rovescio. 

In ultimo tutte le disposizioni sono state date, per tenere 
sempre pronti gli uomini che dovranno difenderla, e quelli 
che dalla Cittadella debbono colpire gli assalitori alle spalle. 

Fronte di mare 

t.» vii. Continua lo sgombrumeuto dei materiali sul sito della 
catastrofe del giorno 5, ed il disseppellimento dei cadaveri, 
i quali tramandano una puzza orribile, che non si può cercare 
di mitigare, non avendo calce. 

L’Artiglieria costruisce, sull’ultima rampa di S. Biagio, 
una batteria di due pezzi, per battere la breccia, e fa situare 
due altri pezzi sul terrapieno della cortina Cittadella — Cap- 
pelletti. 


Digitized by Google 



— 315 


Interno della Piazza 

Le vie sono completamente impraticabili 

0 Febbrajo. 

In questo giorno si hanno, dal Genio, le perdite di 2 sol- 
dati morti e di 5 feriti. 

Fronte di terra 

Continuano i diversi lavori fino alle 10 a. m. , ora fissata 
per la durata della tregua. 

Verso le 9 a. m. si scorgono molti lavoratori sulle batte- *»» vi. 
rie dei Cappuccini. 

Non appena spirata la tregua, l' inimico gradatamente apre 
il suo fuoco da tutte le sue batterie, incominciando da Casa 
Quadrata, e lo rende molto violento. 

Osservasi che egli ad arte dirige i suoi tiri contro la Cit- 
tà , e tutti quelli che riescono accidentalmente corti, van- 
no a cadere quindi nello spazio interposto tra S. Giacomo e 
la Cittadella, nonché sulle opere esterne e sulle brecce, 
quindi in detti siti e nella Città i danni sono più sensibili che 
altrove. 

Verso le 5 lj2 p. m. la terza batteria del Lombone vede- 
si aumentata a 12 cannoni, e si lavora a riunire le prime 
due batterie per farne una sola. 

Ordine del Comando Superiore del Genio 
del 9 febbrajo 1861. 

» S. M. il Re (N. S.) volendo rimunerare gli uffizioli del- 
» l’Arma qui appresso indicati, pc'distinti servigi da essi resi 
» in questa Reai Piazza durante il bombardamento, si è de- 
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» gnata conferir loro la Croce di Cavaliere di Dritto del Rca- 
» le e Militare Ordine di S. Giorgio della Riunione. 

Io nel rendere ciò palese agli interessati, non posso non 
manifestare il mio compiacimento per la meritata Sovrana 


Munificenza. 

» Sig. Tenente Colonnello 
» Idem. 

» Maggiore 

» Capitano di 1.* Classe 
» Idem. 

» Capitano di 2.“ Classe 
» Idem. 


D. Costantino Andruzzi 
D. Francesco Anfora 
D. Luigi lsastia 
D. Giuseppe Quandel 
D. Cesare De Nora 
D. Ferdin. de Rosenheim 
D. Gaetano Carrascosa 
Il Brigadiere 
Firmato — P. Pelosi. 


altro 

» S. M. il Re, con Decreto di oggi stesso, si è degnata no- 
» minare Cavaliere di Francesco l.° di 1.* Classe, il Tenente 
» dei Pionieri D. Pietro Lanzilli, pe’ servigi resi durante l’as- 
» sedio. Ed io gli partecipo ciò con le mio congratulazioni. 

Il Brigadiere 
Firmato — P. Pelosi. 

246. Blinde innanzi le porte dei nuovi compresi, ridotti a 
magazzini da munizioni della Controguardia Cittadella — In 
seguito del rapporto di cui si è discorso nel giorno 6, essen- 
dosi tolte le munizioni contenute nel magazzino della Con- 
troguardia, ed avendole riposto in due compresi della detta 
opera, è stato urgente garantire le porte di questi, mediante 
due blinde inclinate, simili alle altre già descritte. 

Fronte (li mare 

ta». vii. 1 lavori di sgombramente c di disseppellimento dei cada- 
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vel i si proseguono fino al momento in cui spira la tregua. 

Da questo istante si cerca di rifare il lavoro proposto per 
covrire la comunicazione con la Porta di terra e la Cittadel- 
la , che era stato incominciato e poi disfatto , come si ò 
detto al n.° 23!); però è tale la grandine di proiettili elio 
l'inimico vi dirige, e che cadendo sulle pietre aumentano im- 
mensamente le schegge, da rendere impossibile il rimaner- 
vi, talché dal Governatore viene ordinato che vi si lavorasse 
solo di notte, locchè si è incominciato ad eseguire sul cader 
della sera, ma si è proseguito lentamente, pel gran fuoco che 
l’inimico continua a fare. 

La flotta resta nell'ancoraggio di Mola, e solo alcuni legni t*«. vi. 
veggonsi in crociera. 

Verso le 12 1/2 p. m. l’assediante, dal boschetto rincontro 
la Casa Albano, tira vari razzi contro la batteria S.* Maria. 

Verso le 3 p. m. si manifesta un principio d’incendio in 
vicinanza del magazzino da munizioni del bastione S. Anto- 
nio, ma da pochi artiglieri c soldati del Genio si giunge a 
spegnerlo. 

Una bomba cade sulla blinda fatta innanzi la porta del 
magazzino da munizioni della batteria Torrion Francese, c ne 
accende il legname, che viene però prontamente spento da- 
gli artiglieri di servizio. 

Interno della Piazza 

Si cessa dal disfare gli edifici, per la grande intensità del 
fuoco nemico, nè può riprendersi più tale lavoro fino alla 
fine dell’assedio. — Cessa anche ogni altra specie di lavoro 
nell’interno della Piazza, ridotta quasi interamente in ruina. 

10 Fcbbrajo. 

S. E. il Governatore, visto: che il tifo cresce rapidamen- 
te, miete molte vittime c che col puzzo dei tanti cadaveri se- 
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polli sotto le rovine di Porla di Terra, minaccia di cambiarsi 
in peste; che gran numero di feriti ed infermi, privi di soc- 
corsi, per mancanza di mezzi, muojono in gran numero, af- 
fetti i primi quasi tutti dal morbo conosciuto sotto il nome 
di cangrcna d’ospedale; che gli ospedali non sono alla pruo- 
va c quindi pochissimo sicuri; che varie casamatle sono for- 
temente lesionate ; che i magazzini da munizioni non sono 
alla pruova, e già mezzo rovinati, facendo trepidare i difen- 
sori per novelli disastri ; col consenso del Re, che vuole evi- 
tare un ulteriore spargimento di sangue , ornai reso inutile, 
manda a fare indirette trattative di resa, alle quali il Gene- 
rale nemico mostra di volere annuire, dichiarando però, che 
non cesserebbe il suo fuoco ed i suoi lavori, temendo non 
fosse un'astuzia dei difensori per guadagnar tempo, e facen- 
dolo, com’egli fa capire, per una rappresaglia di mancata 
fede, per voluti lavori non mai fatti sulla breccia di S. An- 
tonio durante la tregua, come si è già precedentemente di- 
mostrato. 

Si hanno del Genio 4 soldati feriti. 

Fronte di terra 

t«. vi. 11 fuoco di ieri, quello della notte e quello di quest’oggi, 
eseguito senza interruzione da tutte le batterie dell'inimico, 
cd al quale la Piazza risponde similmente, ottenendo di fare 
tacere alquanto le batterie dei Cappuccini c di molestare suf- 
ficientemente quelle del Lombone , accresce infinitamente i 
danni delle opere , ai quali non si può dar quasi più riparo, 
non trovandosi più materiali, e non avendosi per tutta la cinta 
principale del Fronte di terra, clic poche centinaja di sacchi 
a terra, che si conservano ancora nella ipotesi di nuovi dan- 
ni alla breccia del fianco basso Cappelletti o in altro sito im- 
portante. Nondimeno si eseguono tutti quei lavori necessari 
a non ritardare il fuoco delle artiglierie. 

t*v. vii. Nello stesso tempo il Genio cerca trarre profitto delle case 
che sono ancora in piedi, tra Cappelletti c la strada Costan- 
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versa, per fame un secondo trinceramento dietro la breccia 
del fianco basso Cappelletti, aprendovi comunicazioni inter- 
namente, chiudendo con muri a secco i sbocchi delle strade 
contigue, facendovi anche le banchine dietro, per potervi si- 
tuare i fucilieri, e ricacciando sactticre nelle mura. 

1 danni riportati dalle opere del Fronte sono i seguenti: 

Alla Cittadella, alla cortina Cittadella-Cappelletti , alle 
batterie Cappelletti e Conca, i parapetti sono tutti guasti, 
specialmente all’ultima, ed è rovinata la blinda per muni- 
zioni della batteria Cappelletti. 

Nella batteria Fico, oltre i gravi danni ai parapetti, è salta- 
ta in aria la piccola blinda per munizioni, essendosi accese 
le cariche che vi si trovavano sotto. 

La batteria S. Giacomo è ridotta un sito di distruzione. 

Nelle batterie S. Andrea, Philippsladt e Regina, positivi 
danni ai parapetti. 

1 ponti della Gran Sortila e del Nuovo Ridotto a Porta di 
Terra, colpiti dai proiettili nemici, non agiscono più per un 
certo tempo, venendo poi ristaurati sotto il vivo fuoco del 
nemico, che è instancabile nel tirare. 

Nella batteria Trinità abbattuto il cancello di ferro all'in- 
gresso della batteria, unitamente al muro che Io sosteneva e 
che defilava anche il magazzinetlo da munizioni, il quale ha 
esternamente mollo sofferto dallo scoppio delle granate ne- 
miche ; una cannoniera ed una traversa sono state ancho 
rovinate. 

Al Nuovo Ridotto è stata sfondata una blinda da una bom- 
ba ; molti guasti ai parapetti della falsabraca S. Andrea. 

Fronte di mare 

Si eseguono alcuni rislauri alle batterie prossime al Fronte t«v vii. 
di terra, e durante la notte si prosegue il lavoro sulla brec- 
cia .Si manifesta un incendio in un fabbricato contiguo alla 
Porta di terra, prodotto da una bomba nemica, ma viene im- 
mediatamente spento. 
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24(5. Riduzione d'nn compreso delle casamatte di S. Anto- 
nio a magazzino da munizioni. — Non essendo più sicuro il 
magazzinetto di detta batteria, contro del quale sembrano 
diretti i fuochi del nemico, si riduce un compreso casamat- 
tato più riparato, condizionandolo in modo da evitare qual- 
siasi disgrazia. 


li Febbrajo. 

Per ordine di S. M. il Re, S. E. il Governatore, fa aprire 
trattative di capitolazione col Generale nemico, inculcando 
al signor Tenente Colonnello Rolli Franci, di ciò incaricalo, 
di cercare d’ottenere una tregua, autorizzandolo anche ad 
accordare al nemico di occupare le sortite dal lato di ter- 
ra, per garanzia della buona fede dei difensori , alfine di 
por termine a nuovi disastri ed al continuato spargimento di 
sangue. 11 Generale Cialdini ricusa la tregua perentoriamen- 
te, ma condiscende alle trattative di capitolazione. S. E. il 
Governatore nomina, col consenso di S.M., una commissione 
composta dal Generale Antonelli, Capo dello Stato Maggiore 
dell’Esercito, dal Generale Pasca, della Reai Marina, e dal 
nominato Tenente Colonnello Delli-Franci dello Stato Mag- 
giore, Capo dello Stato Maggiore di Artiglieria, alfine di sta- 
bilirne le condizioni. 

Ordine del Comando Superiore del Genio degli 11 Fe- 
brajo 1861. 

» S. M. il Re (N. S.) , si ò degnata promuovere gli uffi- 
» ziali qui appresso indicali, a gradi maggiori. 

A Tenente Colonnello il Maggiore D. Alessandro Presti, 
in commissione all’estero (1). 

(I) Il Maggiore Presti, omesso nella distribuzione degli uflì/iali falla il fi De- 
cembre, trovat asi però nella Piazza, ma infermo gravemente; e rimesso alipian- 
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A Maggiori i Capitani di 1." Classe: 

1). Giuseppe Quandcl 
D. Cesare De Nora 

A Capitani di 1.* Classe i Capitani di 2.* Classe: 

D. Vincenzo Violante 
D. Ferdinando de Roscnheim 
D. Gaetano Cari-ascosa 

D. Luigi de Rosenheim, in commissione all’estero. 

D. Vincenzo Rammacca 
D. Giuseppe Ferrari. 

» Questi gradi debbono valere, pel signor Tenente Colon- 
» nello Presti daH.° Gennajo, e per gli altri dal 23 dello 
» stesso mese. 

» Nel comunicar ciò, esprimo il mio compiacimento per 
» quest’altro tratto di Sovrana benevolenza verso la nostra 
» Arma. 

Il Brigadiere 
Firm. — P. Pelosi. 


In questo giorno 1 soldato del Genio è ucciso, e 3 vengo- 
no feriti. 


Fronte di terra 


La scoverta annunzia, che alle 8 a. m. la batteria, dietro la 
Cappella della Madonna della Catena, vedesi ancora disar- 
mata, e che molti lavoratori scorgonsi su detto Monte e sul 
Lombone, intenti a racconciarne le batterie guaste. 

to in salute, comunque convalescente, ebbe intcrpcllatamcnte vari incarichi, 
che pur dovette tralasciare, perchè divenne indispensabile allontanarsi dalla 
Fortezza, dalla quale partì la sera del bombardamento dell’ 8 Gennajo, dopo 
incominciala la tregua. La subitanea partenza della flotta Francese e la man- 
canza di legni diretti per Gaeta, non gli permisero di ritornare in questa pri- 
ma d'incominciare il blocco, e rimase perciò nello Stato Romano, dove non 
tralasciò di prestare utili servigi nelle diverse commissioni di cui fu incarica- 
to, ed in ricompensa s’ebbe la promozione di cui ora si è fatta menzione. 

(I 


i 


T*> vi 
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Intanto seguita con immensa energia, mai finora spiegata, 
il fuoco del nemico, aggiungendo danni a danni alla Piazza, 
che nonpertanto risponde con vigore. 
t»v. vii. Le batterie del Fronte di terra incominciano ad acquista- 
re l’aspetto della distruzione. 

La blinda sul pezzo nel rientrante di Pliilippstadt, che ha 
resistita benissimo durante tutto l’assedio, è colpita in uno 
dei sostegni posteriori che viene abbattuto, cagionando la ro- 
vina della lunga traversa in coda e di parte della superiore 
covertura, impedendo per breve tempo al pezzo di poter con- 
tinuare il suo fuoco. Però immediatamente si sono tolti gli 
ammassi di legname, fascine, sacchi a terra e terra caduti, 
demolendo anche un’altra porzione della detta blinda, e ri- 
manendo la sola metà anteriore , di guisa che il pezzo può 
continuare il suo fuoco. 

Una bomba cade nel parapetto del fianco dritto di S. Gia- 
como, e nello scoppio lo distrugge con la blinda inclinata che 
vi si trova addossata ; il materiale precipita nella sottoposta 
batteria Fico, e schiaccia un’altra blinda inclinata che vi si 
trova, producendo la morte c la ferizione di vari artiglieri. 

Altre bombe e granate rigate, in grandissimo numero, ren- 
dono miserevole lo stato di detta batteria S. Giacomo, nella 
quale ogni accomodo rendesi non solo impossibile, ma an- 
che inutile. 

Le altre batterie anche soffrono molto dal fuoco nemico. 
Le opere esterne sono oppresse da una grandine di proiettili, 
i ristami si rendono quindi difficilissimi o impossibili , e si 
cerca solo di rendere sempre libere le artiglierie. 


Fronte di mare 

t or. vii Durante il giorno non si può eseguire alcun lavoro sul sito 

della breccia, si riprende però suH'annottare; ma è tale la ca- 
duta dei proiettili e le innumerevoli schegge clic producono 
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le tante pietre di cui è cosperso il silo, che dopo un certo 
tempo viene ordinato di sospenderlo. 

lulerno della Piazza 

Come era da prevedersi, i danni nell’abitato sono immensi, 
cd è pericolosissimo attraversare le strade della Città, per 
le schegge e per la continua caduta di pezzi di muri. 

lì Febbrajo. 

La trattative per la capitolazione continuano tutto il gior- 
no, ina la Commissione non potendo accettare alcune condi- 
zioni, volute dal nemico, rientra nella Piazza per ricevere 
nuove "istruzioni . 

I) Genio in questo giorno perde 2 soldati e ne vengono fe- 
riti 7. 


Fronte di terra 

L’ inimico, che al cominciar delie trattative di capitolazio- 
ne ingargliardì il suo fuoco, come si è detto ieri, lo conti- 
nua sempre più vivamente, talché riesce vano poter’espri- 
mere l’orrore del bombardamento a cui la Piazza trovasi sog- 
getta; e quantunque il fuoco di questa sia pure energico, tut- 
tavia decresce sempre pe’ danni che le batterie ricevono 
continuamente, per l'impraticabilità delle strade che condu- 
cono alle batterie ed ai magazzinetti da munizioni, che sono 
una continua minaccia per le opere e pe’ difensori, pe’ para- 
petti in molti punti interamente abbattuti, per le artiglierie 
scavallate, pe’ muri ed i casamenti caduti, che ingombrano 
da pertutto i terrapieni e le strade. 

Il Genio lavora a togliere gl’ingombri, che continuamente 
si rinnnovano sulle batterie, a chiudere in qualche punto i 
parapetti abbattuti, cd a sbarazzare o rifare le cannoniere. 
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La Latteria S. Giacomo, contro la quale l'inimico da qual- 
che tempo ha diretto con preferenza il suo fuoco, è obbligata 
a tacere, perchè quasi interamente smantellata, le artiglierie 
scavallate c le blinde distrutte. 

Le batterie Trinità, Conca c Cappelletti, sono anche in pes- 
simo stato e con poche artiglierie atte a far fuoco. 

Una bomba accende, nello scoppio, le munizioni riparato 
sotto una blinda al 3.° ramo del Fronte a scaloni, la distrug- 
ge, ed inutilizza il vicino pezzo. 

Al 2.° ramo dello stesso Fronte a scaloni, viene intera- 
mente, in un sito, distrutto il parapetto. 

. Una blinda costruita sopra un pezzo del Nuovo Ridotto a 
Porta di Terra, viene distrutta dalla grandine dei proiettili 
nemici, inutilizzando il sottoposto pezzo e quello vicino. 

Nella Controguardia Cittadella le artiglierie sono costretto 
a cessare di far fuoco, specialmente il mortaio, a cagione 
delle lesioni che sono state prodotte il giorno 6, e che con- 
tinuamente per le scosse vanno allargandosi, non potendosi 
puntellare le volte per mancanza di legname. 

Fronte di inare 

ta». vii. La violenza del fuoco nemico rende impossibile ogni la- 
voro sulla breccia. 

Le lesioni nelle volto delle casamatte S. Antonio crescono 
sempre, tanto per la continua caduta delle bombe e granate, 
quanto pel continuato trarre delle superiori artiglierie con- 
tro le batterio della spiaggia, talché viene ordinato di ral- 
lentarne il fuoco. 

11 magazzinetto da munizioni della batteria Granguardia 
viene vuotato pel cattivo stato in cui vcdesi ridotto. 

laierno della Piazza 

Molte case dei cittadini sono abbattute o sfondate, c le 
strade sempre ingombre e pressocehè impraticabili. 
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• 13 Fcbbrajo. 

Le trattative per la capitolazionc.cssendosi rotte, come ieri 
si è detto, ed essendosi dimesso dalla carica di Governatore 
S. E. il Tenente Generale Ritucci, il nuovo Governatore, 

S. E. il Tenente Generale Milon invia il Maggiore Quandel, 
dello Stato Maggioro, per darne conoscenza al Generale ne- 
mico e cercare cosi di riattivare le trattative in parola; in ef- 
fetti, la Commissione già nominata , torna al campo nemico 
con nuove istruzioni, e verso sera rientra nella Piazza con le 
condizioni già stipulate, per sottoporle alla firma del Gover- 
natore, c tale formalità compiuta, alle 6. 15 p. m., si cessa 
il fuoco d’ambo le parti. 

Durante il giorno si sono avuti dal Genio 3 soldati morti 
e 5 feriti. 

•in questo giorno si communica , dal Ministro della Guer- 
ra al Comando Superiore del Genio, un Decreto Reale, col 
quale S. M. il Re , per dare un ultimo contrassegno di be- 
nevolenza per l’Arma del Genio, accorda indistintamente a 
tutti gli Ufficiali e Guardie, nonché a vari degli Ufficiali di 
Linea che li hanno coadiuvati , la Croce di Cavaliere di 
Francesco I. di 1.* Classe, e varie Medaglie agl’ individui di 
truppa (1). ' 

Fronte di terra 

L’inimico, nelle prime oro del mattino, smaschera due t*». vi. vii 
nuove batterie, una corazzata dietro i Ruderi Simeone sul 
Colle Atratino, e l’altra blindata alla casa Albano, nel Bor- 
go; la prima batte, con cannoni rigati, il saliente di S. Gia- 
lli Non essendoci riuscito di procurarci le copie di varie comunicazioni 
Ministeriali, fatte durante l’ assedio , non abbiamo potuto riportare i nomi de- 
gl’individui di truppa che sono stati decorati per la loro bravura. 


Digitized by Google 



— 326 — 


corno, per farvi breccia ; l'altra rivolge, con palla piena, il 
suo fuoco contro la Conlroguardia Cittadella. 

La batteria S. Giacomo , interamente devastata ed abban- 
donata perciò dall’Artiglieria, riceve dai tiri nemici, die vo- 
gliono farvi breccia, un danno superficiale al suo rivestimen- 
to esterno; poiché, da un canto i proiettili scoppiano appena 
urtano essendo a percussione, dall’altro la fabbrica offre suf- 
ficiente resistenza, perchè di calcare dura. Del resto, ancho 
rovinando il rivestimento esterno, l'inimico non potrà pro- 
durre una conveniente breccia, a causa che la batteria è mol- 
to stretta, ed è fondata sulla roccia , che il rivestimento di 
fabbrica copre. 1 materiali che cadono ingombrano però il 
passaggio tra la Falsabraca S. Andrea ed il Nuovo Ridotto, 
ed isolano in tal guisa completamente quest’opera, che ha 
avuto percluse e distrutte tutte le sue comunicazioni con le 
altre opere esterne c col fosso, talché i difensori di essa non 
hanno più ritirala, e le casamatle non sono più sicure, poi- 
ché una di esse è stala sfondata. 

La Controguardia Cittadella trovandosi lesionata, come si 
è detto, per lo scoppio di S. Antonio, ora che l’inimico bat- 
to il suo muro di rivestimento esterno, che non è nè a disca- 
rico nè molto grosso, sarà facile aprirvi breccia, epperò vie- 
ne ad istanza del Genio vuotata dalla truppa che vi si era 
allogata, per essere pronta a respingere un qualche assalto 
che l'inimico, volesse per caso tentare contro l’Avanzata, o 
contro la breccia di S. Antonio. 

Tutte le altre batterie del Fronte di terra, sotto l’azione 
continuata del potentissimo fuoco nemico, presentano l’a- 
spetto della distruzione; ciò nonpertanto, l'Artiglieria non 
cessa di controbatterlo come meglio sa e può. 

Le schegge prodotte dai materiali, che ingombrano le bat- 
terie, accrescono le perdite, c rendono molte batterie inte- 
nibili. 

Le opere esterne sono quasi ricoperte deH’intutto di ferro, 
i pezzi del tutto inutilizzati e senza difesa anteriore. 
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Verso lo 3 p. m. una nuova disgrazia colpisce i difensori, 
die restano spaventati dalia continuità di simili accidenti, e 
la voce generale ne incolpa il tradimento: il Laboratorio sot- 
to la batteria Transilvania, ed il contiguo magazzinetto da 
munizioni, con più di 200cantaia di polvere, saltano in aria, 
avvolgendo nella loro rovina la sovrapposta batteria , che 
scompare unitamente alle artiglierie ed agli uomini proiet- 
tati in aria, e che ricadono nel sottoposto mare e sulle vici- 
ne batterie di Malpasso e Trinità. Tale scoppio apre supe- 
riormente la cinta, ma la sottoposta roccia a picco, cd il 
mare, rendono impossibile un assalto da questo lato. 

Le perdite di questo nuovo disastro ammontano a più 
di quaranta individui di truppa c di due Ufficiali di Arti- 
glieria. 

Dopo lo scoppio T inimico rinvigorisce in guisa il fuoco 
sulle batterie di sinistra del Fronte, che in un attimo vengo- 
no smantellate e del tutto rese intenibili. Per tal causa è 
impedito ai difensori accorrere sul sito del disastro, onde cer- 
care di salvare qualche infelice. 

Finalmente, verso le 6. 15 p. m. il cessare del fuoco ne- 
mico annunzia ai difensori della fortezza, che Gaeta è cadu- 
ta, ed immediatamente si attivano i lavori di disseppellimento 
degl’infelici, ma quei pochi che si rinvengono sono del tutto 
cadaveri. 


Fronlc di mare 


Nella scorsa notte una fregala tira alcune bordate, ma a 
troppo grande distanza per fare male. 

Il magazzino da munizioni della batteria Addolorata, non 
essendo più sicuro, si vuota delle munizioni che contiene, le 
quali si trasportano in un compreso delle casamatte di allog- 
giamento della stessa batteria, al quale il Genio mura la fi- 
nestra e la porta esterna. 


T»v. VII. 
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Si ripara anche la blinda costruita innanzi la porta del 
magazzino da munizioni del bastione Annunziata, la quale 
era stata rovinata dai proiettili nemici. 

Le batterie prossime al Fronte di terra sono molte dan- 
neggiate. 

Verso le 6. 15 p. m. viene dato ordine di sospendere il fuo- 
co ed i lavori, rendendosi nota la stipulata capitolazione. 

Ecco il testo della Capitolazione : 

» Capitolazione per la resa della Piazza di Gaeta stipulala 
» fra il Comandante Generale delle truppe di S. M. Sarda, 
» ed il Governatore della Fortezza, rispettivamente rappre- 
*> sentati dai sottoscritti. » 

» Dalla Villa di Caposclc in Castellone di Gaeta 13 feb- 
» brajo 1861. » 

Art. 1. — La Piazza di Gaeta, il suo armamento compiu- 
to, bandiere, armi, magazzini a polvere, vestiario, viveri, 
equipaggi, cavalli di truppa, navi, imbarcazioni, ed in gene- 
rale tutti gli oggetti di spettanza del Governo, sieno militari, 
che civili, saranno consegnati all’ uscita della guarnigione 
alle truppe di S. M. Vittorio Emmanuelc. 

Art. 2. — Domattina alle ore 7 saranno consegnate alle 
truppe suddette le porte e le poterne della Città dal lato di 
terra ; nonché le opere di fortificazione attinenti a queste 
porte, cioè dalla Cittadella sino alla batteria Transil vania ; 
ed inoltre Torre d’ Orlando. 

Art. 3. — Tutta la guarnigione della Piazza, compresi gli 
impiegati militari ivi rinchiusi, usciranno con gli onori di 
guerra. 

Art. 4. — Le truppe componenti la guarnigione usciranno 
colle bandiere, armi c bagagli. 

Queste, dopo aver reso gli onori militari, deporranno le ar- 
mi e le bandiere sull'istmo; ad eccezione degli uffizioli clic 
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conservano le armi, i loro cavalli bardati e tutto ciò che loro 
appartiene; e sono facoltati altresì a ritenere presso di loro 
i trabanti rispettivi. • 

Art. 5.° — Usciranno per primo le truppe straniere, le 
altre in seguilo, secondo il loro ordine di battaglia colla si- 
nistra in testa. 

Art. 6.° — L' uscita della guarnigione dalla Piazza si farà 
per la porta di terra, a cominciare dal giorno 15 corrente 
alle ore otto del mattino, in modo da essere terminata alle 
i pomeridiane. 

Art. 7.° — Gli ammalati c feriti soli, ed il personale sa- 
nitario degli ospedali rimarranno nella Piazza; tutti gli altri 
militari ed impiegati, che rimanessero nella Piazza senza mo- 
tivo legittimo, e senza apposita autorizzazione, dopo l’ora 
stabilita dall’ articolo precedente, saranno considerati come 
disertori di guerra. 

Art. 8.° — Tutte le truppe componenti la Guarnigione di 
Gaeta rimarranno prigioniere di guerra, finché non sicnsi 
rese la Cittadella di Messina e la fortezza di Civitella del 
Tronto. 

Art. 9. — Dopo la resa di quelle due fortezze, le truppe 
componenti la guarnigione saranno rese alla libertà. Tutta- 
via i militari stranieri non potranno soffermarsi nel Regno, 
e saranno trasportati nei rispettivi paesi. Assumeranno inol- 
tre l'obbligo di non servire per un anno contro il Governo, a 
partire dalla data della presente Capitolazione. 

Art. 10. — A tutti gli ufficiali ed impiegati militari nazio- 
nali capitolanti, sono accordati due mesi di paga, considera- 
ti in tempo di pace. 

Questi stessi ufficiali avranno due mesi di tempo, a partire 
dalla data in cui furono messi in libertà, o prima se lo vo- 
gliono, per dichiarare se intendono prendere servizio nello 
esercito nazionale od essere ritirati, oppure rimanere sciolti 
da ogni servizio militare. A quelli che intendono servire nello 

esercito nazionale od essere ritirali, saranno, come agli altri 

*•> 
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uffiziali del già esercito napolitano, applicate le norme del II. 
Decreto dato in Napoli il 28 Novembre 18G0. 

Art. H. — Gl’individui di truppa ossia di bassa forza, dopo 
terminata la prigionia di guerra, otterranno il loro congedo 
assoluto se hanno compiuta la loro ferma, ossia il loro impe- 
gno. A quelli che non l’avessero compiuto sarà concesso un 
congedo di due mesi, dopo il qual termine potranno essere 
richiamati sotto le armi. 

A tutti indistintamente, dopo la prigionia, saranno dati due 
mesi di paga, ossia di pane e prest per ripatriare. 

Art. 12. — I sott’ uffiziali e caporali nazionali, che voles- 
sero continuare a servire nello esercito nazionale, saranno 
accettati co' loro gradi, purché abbiano la idoneità richieste. 

Art. 13. — È accordato agli ufficiali, sott’ ufficiali e soldati 
esteri , provvedenti dagli antichi cinque corpi svizzeri , quanto 
hanno dritto per le antiche capitolazioni e decreti posteriori, 
fino al 7 settembre 1860. 

Agli ufficiali, sott’ufficiali e soldati esteri, che hanno preso 
servizio dopo Agosto 1859 nei nuovi Corpi, e che non face- 
vano parte dei vecchi, è concesso quanto i decreti di forma- 
zione, sempre anteriori al 7 settembre 1860, loro accordano. 

Art. 14. — Tutti i vecchi, gli storpi o mutilati, qualunque 
essi sieno, senza tener conto della nazionalità, saranno ac- 
colti nei depositi degl’ invalidi militari, qualora non preferis- 
sero ritirarsi in famiglia col sussidio quotidiano, a norma dei 
regolamenti del già Regno delle Due Sicilie. 

Art. 15. — A tutti gl’ impiegati civili, si napolitani che si- 
ciliani, racchiusi in Gaeta, ed appartenenti ai rami ammini- 
strativo c giudiziario, è confermato il dritto al ritiro che po- 
trebbero reclamare, corrispondente al grado che avevano al 
7 settembre 1860. 

Art. 16. — Saranno provvedute di mezzi di trasporto tutte 
le famiglie dei militari esistenti in Gaeta, che volessero usci- 
re dalla Piazza. 

Art. 17. — Saranno conservate agli uffiziali ritirati, che 
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sono noli» Piazza, le rispettive pensioni, qualora sieno con- 
formi ai regolamenti. 

Art. 18. — Alle vedove ed agli orfani dei militari di Gaeta 
saranno conservatele pensioni che in atto tengono, e ricono- 
sciuto il dritto per domandare tali pensioni pel tratto avve- 
nire ai termini di legge. 

Art. 19. — Tutti gli abitanti di Gaeta non saranno mole- 
stati nelle persone e proprietà per le opinioni passate. 

Art. 20. — Le famiglie dei militari di Gaeta, e che tro- 
vansi nella Piazza, sono poste sotto la protezione dell’eserci- 
to del Re Vittorio Emmanuele. 

Art. 21. — Ai militari nazionali di Gaeta, che per motivi 
di alta convenienza uscissero dallo stato, saranno pure ap- 
plicate I# disposizioni contenute negli articoli antecedenti. 

Art. 22. — Resta convenuto che, dopo la firma della pre- 
sente Capitolazione, non si deve restare nella Piazza nessuna 
mina carica ; ove se ne trovassero, la presente Capitolazione 
sarebbe nulla, e la guarnigione come resa a discrezione. 

Uguale conseguenza avrebbe luogo, ove si trovassero i can- 
noni inchiodati, e si trovassero le armi distrutte a bella posta, 
nonché le munizioni: salvo che l’autorità della Piazza conse- 
gnasse i colpevoli, i quali saranno immediatamente fucilati. 

Art. 23. — Sarà nominata d’ambo le parti una Commis- 
sione composta : 

d' un uffiziale di Artiglieria 
idem del Genio 

idem della Marina 

idem dell’Intendenza Militare, ossia 

Commissario di guerra, col personale necessario perla con- 
segna della Piazza 

Per l' armata Sarda Per la Piazza di Gaeta 

Il Capo di Stato Maggiore II Teneri. Colon. Capo dello 
Colonnello — G. PlOLA Caselli. Stato Magg. di Artiglieria 

Giovanni delli Franci 
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Il Gen. dello Reai Marina 
Roberto Pasca. 

Il Generale Capo di Stato 
Maggiore 

Francesco Antonelli. 

Visto, ratificato e approvato 
Il Tenente Generale Coman- 
dante la Piazza di Gaeta 
Francesco Milon. 

Non appena cessato il fuoco e resa nota la stipulata capi- 
tolazione, il Generale Marulli, incaricato del Dettaglio della 
Piazza, riunisce tutti gli ufficiali del Genio, compreso il sig. 
Generale Pelosi Capo dell’Arma, ed in conseguenza dell’art. 
22, della detta capitolazione, richiede che si faccia una di- 
chiarazione da tutti i detti uffiziali nella quale si accerti non 
esservi alcuna mina carica. Tale dichiarazione viene in ef- 
fetti redatta e firmata dal Generale Pelosi, dai Direttori dei 
Fronti di Terra e di Mare e dai Capi di Sezione; nella stessa 
si fa però osservare, che sotto le tre brecce sonovi sepolte 
munizioni e proiettili carichi, che possono per qualche acci- 
dente scoppiare, e che ciò avvenendo, non se ne dovranno 
accagionare i difensori, i quali non possono togliere tale in- 
conveniente senza prima sbarazzare i siti dai materiali che vi 
sono ammucchiali, locchò non può farsi che con lungo ed 
accurato lavoro, a cui non sono più tenuti. 

Dopo tale dichiarazione, tutti gli uffiziali del Genio, col Ge- 
nerale Pelosi loro Capo, si recano dal Re, dalla Regina e dai 
Reali Principi, per esternare la loro dispiacenza per la par- 
tenza dal Regno ; il Re ringrazia tutti in generale, ed ognuno 
in particolare, di quanto han fatto per protrarre la difesa 
della Piazza, c li assicura della sua benevolenza. 


Il Luogotenente Generale. 
Comandante Superiore del Genio 
L. F. Menabrea. 

Visto, ratificato e approvato 
Il Generale d' Armata 
Comandante le truppe d’assedio 
Ci aldini. 
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14 Febbrajo. > 

S. M. Il Re (D. G.) prima di partire della Piazza d’onde 
recherassi a raggiungere, con S. M. la Regina ed i Reali Prin- 
cipi, la rimanente Reai Famiglia in Roma, dirige alla Guar- 
nigione il seguente: 

Ordine del Giorno del Re. 

Gaeta 14 Febbrajo 1861. 

Generali, Ufficiali e Soldati della Guarnigione 
di Gaeta. 

» La fortuna della Guerra ci separa. Dopo cinque mesi 
» nei quali abbiamo combattuto insieme perla indipenden- 
» za della Patria, dividendo gli stessi pericoli soffrendo la 
» stesse privazioni , è giunto per me il momento di mettere 
» termine ai vostri eroici sacrifìci ». 

» Era divenuta impossibile la resistenza, e se il mio desi- 
» derio di soldato era di difendere con voi l’ultimo baluardo 
» della Monarchia, fino a cadere sotto le mura crollanti di 
» Gaeta, il mio dovere di Re, il mio amore di Padre mi co- 
» mandava oggi di risparmiare un sangue generoso, la di cui 
» effusione nelle circostanze attuali, non sarebbe che l’ul- 
» lima manifestazione d’un inutile eroismo. 

» Per voi, miei fidi compagni d’arme, per pensare al vostro 
» avvenire, per le considerazioni che merita la vostra lealtà, 
» la vostra bravura, la vostra costanza; per voi rinunzio al- 
» l’ambizione militare di respingere gli ultimi assalti d’ un 
» nemico, che non avrebbe presa la piazza difesa da tali sol- 
» dati, senza seminare di morti il suo cammino. 

» Soldati dell'esercito di Gaeta! Da dieci mesi combattete 
» con impareggiabile coraggio. 
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» Il tradimento interno, l’attacco delle bande rivoluziona- 
» rie straniere , l’aggressione d’ una potenza che si diceva 
» amica, niente ha potuto scemare la vostra bravura, stan- 
» care la vostra costanza. 

» In mezzo alle sofferenze d’ogni specie e genere, traver- 
» sando i campi di battaglia, affrontando i tradimenti, più 
» terribili che il ferro ed il piombo, siete venuti a Capua e 
» Gaeta, segnando il vostro eroismo sulle rive del Volturno , 
» sulle sponde del Garigliano, sfidando per tre mesi dentro, 
» a queste mura, gli sforzi d’un nemico che dispone di tutto 
» le risorse dell’Italia. 

» Grazie a voi, è salvo l’onore dell’esercito delle Due Sici- 
» lie; grazie a voi, può alzare la testa con orgoglio il vostro 
» Sovrano, e sulla terra di esiglio, finché aspetterà la giusti- 
» zia del cielo, la memoria della eroica lealtà dei suoi sol- 
» dati sarà la più dolce consolazione delle sue sventure ! 

» Una medaglia speciale vi sarà distribuita per ricordare 
» l’assedio, e quando ritorneranno i miei cari soldati nel 
» seno delle loro famiglie, tutti gli uomini d’onore chineran- 
» no la testa al loro passo, e le madri mostreranno come 
» esempio ai figli, i bravi difensori di Gaeta. 

» Generali, Officiali e Soldati, vi ringrazio tutti; a tutti 
» stringo la mano con effusione di affetto e di riconoscenza. 
» Non vi dico addio, ma a rivederci. Conservatemi intanto 
» la vostra lealtà, come vi conserverà la gratitudine e la sua 
* affezione il vostro Re. 


Firm. — Francesco. 

11 Generale Pelosi Capo del Genio nella Piazza, anche di- 
rige ai suoi dipendenti il seguente : 

V 
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Ordine del Comando Superiore del Genio 
del 14Febbrajo 1852 

Ufficiali, Soli' ufficiali e Soldati del Genio. 

» Con l'animo rattristato per la partenza del nostro ado- 
» rato Sovrano, e nel momento che tutti abbandoneremo 
» questa Piazza teatro delle nostre fatiche, corre l’obbligo a 
d me vostro Capo, prima di dividermi da voi, di esternarvi la 
» mia gratitudine c la mia soddisfazione, per tutto quello che 
» da voi si è praticato, affine di prolungare il più che si è po- 
li tuto la difesa. » 

» Voi doveste lottare non solo con la mancanza dei mezzi 
» d’ogni specie, ma foste i primi a cui occorse rimediare 
» con le vostre fatiche, col vostro ingegno e la vostra abne- 
» gazione, ai disastrosi effetti che le nuove artiglierie produ- 
» cevano. Voi superaste tutte le difficoltà, e foste all’altezza 
» delle circostanze. » 

» Il Re (N. S.) nell’accordarvi gradi e decorazioni, mostrava 
» a tutti, che il Genio Napoletano aveva ben meritato nella 
» difesa di Gaeta. 

Il Brigadiere. 

Firm. — Pietiio Pelosi. 

A norma dell’ Articolo 2.° della Capitolazione, alle 7 di 
questa mattina, il Generale Marnili incaricato del Dettaglio 
della Piazza, seguito dagli ufficiali del Genio del Fronte di 
Terra, ha consegnato al nemico tutto il detto Fronte, compre- 
savi la Torre d'Orlando, rimanendo il sito delia breccia di 
Denti di Sega S. Antonio qual punto di divisione tra i Pie- 
montesi ed i Napoletani. 

Nel momento della consegna, il Generale Marnili, per assi- 
curare l’inimico sulla non esistenza di mine, ha consegnata, 
al Generale incaricato di occupare le opere sopra delle, la 
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dichiarazione firmata dagli uflìziali del Genio, di cui si è di- 
scorso al giorno 13. 

11 Tenente Colonnello Andruzzi , Direttore del Genio del 
Fronte di terra, nel giro della consegna, giunto sul sito ov’e- 
ra la batteria Transilvania, distrutta dall’esplosione di ieri, 
dimanda al Generale nemico di permettere che, i soldati del 
Genio Napoletano seguitassero i lavori di disseppellimcnto 
degl' infelici rimasti sotto le rovine , ma gli vien risposto 
che i Piemontesi assumeranno essi l’ incarico di tale pieto- 
sa operazione. 

Giorno 15. 

In adempimento dell'Articolo 6.° della Capitolazione, tutta 
la guarnigione è uscita con gli onori militari dalla Fortezza 
alle ore 8 a. m., e l’inimico l’ha occupata completamente. 

Le truppe del Genio sonosi nella giornata imbarcate onde 
esser condotte nell’isola d’Ischia, per ivi attendere, prigionie- 
re di guerra, la caduta di Messina e di Civilella del Tronto, a 
norma dell’ Articolo 3.° Gli ufficiali propriamente del Genio 
però, dopo essere rimasti tutta la giornata nel piano di Mon- 
tesecco, di unito a quelli di Artiglieria e di Stato Maggiore, 
verso sera ricevono l’ordine di rientrare nella Piazza, per at- 
tendere nuovi ordini ('indomani. 


16 Gcnnajo. 

Nelle prime ore del mattino tulli gli ufficiali dello Stato 
Maggiore, dell’Artiglieria e del Genio escono nuovamente 
dalla Piazza, e restano, come ieri, tutta la giornata a Monte- 
secco, e solo verso il pomeriggio i primi hanno ordine di rien- 
trare nella Piazza dove subiranno la loro prigionia, e gli altri 
s’ imbarcano sulla fregata Vittorio Emanuele, che dopo una 
traversata di più di dodici ore li conduce a Capri, unitamente 
ad altri 1400 individui di altre Armi, restandovi prigionieri 
fino al 9 Marzo. 
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Il maggiore Volpe e le Guardie Volpe e Marra, restano nella 
Piazza, per adempiere al contenuto Dell’Articolo 23.° della Ca- 
pitolazione, cioè di consegnare tutti gli oggetti appartenenti 
al Genio. 


Ebbe così termine la difesa di Gaeta, cominciata il 12 No- 
vembre 1800, sostenendo i suoi difensori 91 giorni di asse- 
dio e circa 2 mesi di bombardamento, avendo l’inimico tirato 
dall’attacco di terra sulla Piazza presso che 60000 proiettili, 
quasi tutti da scoppio, e 6 in 7000 da quello di mare; e 
questa rimandatine 33250, cioè: 8000 palle piene, 8 incen- 
diarie, 23810 granate, 3307 bombe c 23 metraglie, comun- 
que tale cifra ci sembri minore della vera. 

Le perdite dei difensori ammontarono, tra morti e feriti ed 
infermi, a quasi 2800 individui, cioè circa il quarto della 
Guarnigione. 

Per effetto delle offese nemiche si ebbero morti c feriti: 1 
Generale, 33 Ufficiali e 1015 uomini di Truppa. 

Il tifo produsse la morte di 3 Generali, di 0 Ufficiali e di 
307 individui di Truppa. 

Gl’infermi negli Ospedali erano, nel momento della Capi- 
tolazione, al n.° di 800 circa; ma oltre questi, in Gennajo se 
n’erano mandati 100 a Terracina, e 200 in Febbrajo a Mola, 
cioè in tutto una cifra di 1100 infermi. 

Vi furono anche al di là di 100 Cittadini di Gaeta uccisi 
o feriti. 

I disertori e smarriti raggiunsero la cifra di 200. 

In seguito della Capitolazione uscirono dalla Piazza 31 tra 
Ufficiali del Genio, Ufficiali dei Pionieri ed Impiegati della Di- 
rezione, oltre a 382 individui di Truppa, venendo gli Ufficiali 
propri! del Genio condotti prigionieri nell’Isola di Capri, co- 
me si è detto, e tutti gli altri, in quella d’Ischia, dove il tifo 
seguitando ad infierire, non rimase esenti che soli 250 indi- 
vidui alla fine della prigionia, essendo gli altri 120 o morti 
o infermi. 
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Quadro delle perdile avute dal Genio 
durante il fuoco nemico. 
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(3) 1 Tenente Quicie Guardia Ra- 
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l'Alt TE QUINTA 


RIFLESSIONI SULL’ATTACCO E SULLA DIFESA DELLA PIAZZA. 


§• 1 . 

ATTACCO. 

l.° Una volla che l’inimico decidevasì a prendere la Piazza 
di Gaeta col bombardamento, avrebbe dovuto cercare di non 
aprire il suo fuoco, se non quando avea situato tale un nu- 
mero di cannoni, da imporne alla stessa, come la Scienza c'in- 
segna, affine di produrre un grande sgomento su gli animi 
dei difensori, facendo loro soffrire in breve tempo gravi per- 
dite, e non poca rovina cagionando alle fortificazioni. 

E questo metodo era tanto più facile a seguirsi dai Pie- 
montesi, in quanto che tenevano le loro batterie parte fuori 
il tiro della Piazza, parte a tale distanza e così bene collo- 
cate, da poter’ essere pochissimo molestate. 

Al contrario, essi a misura che situavano qualche nuova 
artiglieria, si premuravano di farla agire, e solo alcune bat- 
terie si tennero mascherate, in particolare quelle di mortai. 

Per tale cattivo metodo avvenne, che i difensori, alla più 
parte dei quali gli effetti dei proiettili rigati erano scono- 
sciuti, incominciarono non solo ad assuefarvisi, ma a non 
temerli più. 

E quanto potente sia l’impressione morale d’una nuova in- 
venzione in una guerra od in un assedio, ccl dicono gli splen- 
didi successi ottenuti dal Gran Federico con lo sue artiglie- 
rie volanti; i portenti operati dal Vauban col tiro a rimbalzo; 
e se vogliamo parlare di tempi a noi vicini, ce ne fanno pur 
troppo fede i campi di Solferino, che videro le riserve Au- 
striache costrette a ripiegare, perchè esposte ai fuochi del- 
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l'artiglieria rigata Francese, quantunque esse fossero in tali 
posizioni, da aver ragione di credersi fuori la passata di quella. 

I Piemontesi inoltre, avrebbero dovuto rammentarsi, che i 
Francesi nel 1806 ebbero la costanza di non aprire il loro 
fuoco contro la Piazza, se non quando furono compiuti gli 
approcci fin sugli spalti, e furono stabilite le batterie di brec- 
cia, sopportando fino a quel momento, una grandine conti- 
nuata di 120mila palle e granate, e di 20000 bombe, che 
portavano la strage nelle trincee ; però non appena aprirono 
il loro fuoco con 89 artiglierie diverse, ebbe questo una de- 
cisa superiorità su quello de' difensori. 

Quindi gli assedianti del 1860, venivano volontariamente 
a perdere il vantaggio che avrebbero ricavato dal far senti- 
re, all’ impensata ed in gran numero, i distruggitori effetti 
d’ un’ arma nuova. 

2.° Per tale operato ne risultò, che a misura che l’inimico 
drizzava i suoi colpi , si esaminavano attentamente dai di- 
fensori le penetrazioni dei proiettili nei diversi mezzi , e 
le loro traiettorie , c quindi questi ebbero agio di ringros- 
sare le blinde, meglio riparare le opere che ne potevano es- 
sere colpite, rialzare i parapetti, ed infine fare quanto la po- 
chezza dei mezzi permetteva, e che non avrebbero potuto che 
solo in parte, e con gravissime perdite, eseguire, se l'inimico, 
aperto il suo fuoco con tutte le batterie, come fece in seguito 
il 22 gennaio, lo avesse proseguito per molti giorni succes- 
sivamente. E questa nostra opinione viene avvalorata da ciò 
che dissero gl’ingegneri francesi che fecero l’assedio nel 
*1806 (1), e ci si perdonerà se spesso ricorriamo a tali testi- 
monianze, che per noi sono di gran momento, « la Fortezza 
» non potersi prendere che operando un grande sforzo di ar- 
to tiglierie ; essere necessario di eludere l’attacco esterno ; il 
>• coronamento del cammino coverto, le discese del fosso, i 


(I) Vedasi la memoria c la |»ianla rimessa il 12 Aprile 1 806 dal Generale 
Ganipredon al Ministro della Guerra. 
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» lavori della mina, presentare invincibili difficoltà, poiché 
« non isperabile di far cessare e neppure diminuire sensibil- 
» mente i fuochi degli assediati »: e sembra che i Piemontesi, 
nel far tesoro di queste riflessioni, non abbiano voluto o sa- 
puto metterle in prallica come si conveniva, fin dal prin- 
cipio. 

Perì», se il metodo del bombardamento, ora prescelto per 
espugnare la Piazza, limitato si fosse alle sole fortificazio- 
ni, sarebbe stato ai loro interessi opportunissimo, e poteva 
essere giustificato dalla eccentricità della posizione. Infat- 
ti , per la lunga passata delle loro armi , potendo occupare 
una estesa catena di eminenze, venivasi a recingere la For- 
tezza con un fronte di attacco maggiore di quello di difesa, 
facendo in tale modo perdere a Gaeta la proprietà contra- 
ria, che forse unica tra le Piazze forti, avea fino allora pos- 
seduta. 

Inoltre, col contentarsi anche d’un semplice blocco molto 
stretto, al che riusciva efficacissima la flotta che era nume- 
rosa, si sarebbe attesa alquanto la resa, cioè fino che i vive- 
ri sarebbe finiti, e dai Piemontesi si sapeva che allora non 
erano molti; e cosi si sarebbe risparmiato il sangue di molte 
centinaia di uomini, non avendo essi nulla a temere dai bre- 
ve indugio, sicuri come erano e del favore di alcune grandi 
Potenze, e dell’inerzia di altre, che limitavansi alle oziose 
proteste. 

in quanto poi all’appicco che potrebbe farsi ai difensori 
di avero resa la Piazza pel solo bombardamento, senz’atten- 
dere che l’inimico vi facesse breccia, risponderemo che non 
solo lo stato della Fortezza c dei suoi difensori influì sul- 
l’animo del He, ma ancor più le condizioni politiche del- 
l’Europa, che permisero di compiere tutto quello fino allo- 
ra accaduto (1). IV altro canto la Storia delle Fortificazioni, 
ci fa vedere un'immensità di Piazze cadute sotto un violen- 

(I) Yeggasi : Appendice 2. a — .V ule M ed V. 
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to bombardò men lo, il quale era forse giustificabile nel Ge- 
nerale Piemontese pel sospetto, ebe la guarnigione di Gae- 
ta non avrebbe tenuto salda per lunga pezza: giacché pur 
troppo parlavano in suo favore i fatti trascorsi, i tradimenti 
compiutisi fino allora, e l’assedio di Capua testé caduta dopo 
poche ore di bombardamento (1). 

(1) Riportiamo un brano (l’un articolo dell’Italia Militare, Giornale che stam- 
pasi a Torino, intitolato: La questione militare e il riordinamento dell'e- 
sercito in Prussia. (Anno 2.° _V.° 85), il quale può benissimo paragonar- 
si in parte a quello che presso noi avvenne , protestando però che non inten- 
diamo fare nessuna allusione particolare. 

» Il Re Federico Guglielmo III, soprannominalo • il Giusto » che salì sul 
•> trono nel 179/, difettava di quello spirito d’iniziativa che previene le rifor- 

• me, ma aveva il buon senso che le fa accettare quando l’esperienza ne ha 
» dimostrata la necessità Egli si applicò ad accrescere la prosperità del suo 
» esercito, ma non ne rigenerò né lo spirito, nè la forma. Vuoisi del resto ri- 
■ conoscere che i suoi deboli sforzi erano ben poco secondati dai suoi geoe- 
» rati. I,a benevolenza regia aveva mantenuto in attività un certo numero di 
» vecchi uffizioli, che non avevano altro merito fuori che quello di aver ser- 
» vilo con fedeltà. Gli ufficiali di fresca data non conoscevano che la piazza 
» d’armi e la vecchia tattica religiosamente conservata dalla guerra dei sette 
» anni. Questo stato di cose avrebbe bastato per impedire all’esercito prus- 
» siano di sostenere l’urto impetuoso dei Francesi nel 1806, quand'anche le 

• circostanze politiche non ne avessero preparata ed accelerata la disfatta. È 
« un fatto ora riconosciuto, che, nel consiglio del Re, s’innalzarono fino agli 
» ultimi momenti voci influenti a raccomandare l’alleanza con Napoleone. 
» Queste voci non furono ascoltate, ma ebbero per risultato di paralizzare ogni 
x decisione energica, ogni unità di volere. Non si seppe voler la guerra fran- 
x camente, e dopo averla dichiarata si esitava ancora a farla. L’esercito prus- 
x siano, sorprero fralle incertezze e i raggiri dei suoi capi dalla repentina ir- 
x nazione dei Francesi, fu schiacciato a Saalfeld, a Jena, a Auerstadt, e sì 
x terribile fu la disfatta, che Napoleone potè marciare dall’Elba lino alla Yi- 
x stola, quasi senza tirare un colpo di cannone, x 

x L’influenza di questi disastri si fece sentire in breve sulle guarnigioni delle 
x piazze forti, e sovra un certo numero di vecchi generali. 

x Essa produsse una completa demoralizzazione; si credette tutto perduto, 
x Le cittadelle si affrettarono ad aprire le porte ai vincitori; si vide una delle 
» prime piazze forti dell’Europa arrendersi alle intimazioni di alcuni reggi- 
» menti di cavalleria. Se talora trovavasi alla testa delle guarnigioni un uomo 
« energico, il quale non avesse domandato meglio che di resistere, gli era irn- 


Dìgitized by Google 



— m — 


D'altronde, negli ultimi giorni, era il corpo di Piazza in tre 
punti aperto da brecce fatte dagli avvenuti scoppf, ed oltrac- 
ciò potevasi supporre, con assai dati di probabilità, un buon 
successo , avendo a lare con una guarnigione sfinita da una 
lunga e disgraziata guerra, senza conforti e speranze di sorta 
che ne sostenesse il coraggio, che vedeva ad ogni istante in 
pericolo la vita della giovine Reai Coppia c dei Reali Principi, 
ed il cui morale era non solo scosso da tanti disastri, ma an- 
cor più dal pensiero che esistevano altri magazzini da munizio- 
ni ancor più malamente condizionati di quelli saltati in aria. 

Fortuna pel nome Napoletano , che , ad onta di tuttociò , 
rimasero per lunga pezza deluse le concepite speranze del 
nemico. 

Quindi se il prescelto metodo del bombardamento, limi- » 
tato si fosse contro le sole fortificazioni , non avremmo avu- 
to che ridire su ciò; ma quello che osiamo condannare, sen- 
za che c’illuda spirito di parte, è di averlo pratticato contro 
il fabbricato delia Città, dove i miseri abitanti rimasti, ave- 
vano cercato un insicuro ricovero; tanto maggiormente, che 
la gagliardìa del fuoco crebbe immensamente dal momento 
che la Piazza dimandò di capitolare , c più ancora quando 
non mancavano che le formalità delle firme. 

E questo fatto dolorosissimo, che produsse tante vittime 
innocenti, ò appoggialo dall’avere l'inimico stabilite varie bat- 
terie di mortai nei versanti posteriori delle colline, le quali 
non potendo precisare i colpi, perchè non vedevano la Piaz- 
za, avevano un'unica direzione appositamente stabilita, cioè 
quella della Città !! (1). . 

» possibile frenare i soldati che disertavano in massa. Il tardo soccorso dei 
» Russi permise, egli è vero, ni Prussiani di riannodarsi dietro la Vistola, ma 
» se questo prolungò la guerra d'aleuni mesi, non ne cambiò l'esito l,a Prus- 
» sia, per un decreto di Napoleone, discese dall’alta posizione che aveva con- 
» quist;itn sotto Federico J.° ..." 


Ili Nel 1 800 i Francesi che stavano g'à da 5 m>si innanzi Gaeta, bersagliati 
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Forse qunlcuno potrà dire clic anche i difensori tirarono 
sul Borgo, ina risponderemo, che questo era stato interamente 
abbandonato dagli abitanti fin dal cominciamenlo dell’asse- 
dio, percui la necessità di molestare l’inimico che l’occupa- 
va, non arrecava la morte dei cittadini. 
t*». vi. vii. 3.” La scelta fatta dal Genio Piemontese dal bastione S. Gia- 
como per batterlo in breccia con la batteria corazzata stabi- 
lita sul poggio d’Alrctina (1), smascherata l’ultimo giorno del- 
l’assedio, a circa 1000 metri dall’opera, non fu fatta, a nostro 
credere, con maturo esame; poiché quantunque la posizione 
centrale ed indifesa del bastione lo indicasse come alto ad 
essere battuto in breccia, specialmente per la sottoposta Fal- 
sabraca, clic di alquanto ne diminuiva l'altezza, pure in luogo 
di eseguire una novità, del cui risultato non erasi certo, bi- 
sognava attenersi maggiormente alle tradizioni, che accen- 
navano come punti più sicuri e più deboli, il bastione Phi- 
lippgtadt (o della Breccia), il bastione Cappelletti , il bastio- 
ne Conca e la Cittadella , opere rivestite tutte di fabbrica, 
e eh’ erano le istesse preferite nel 1707 dagli Austriaci, nel 
1737 dagli Spagnuoli e nel 1800 dai Francesi. Nelle quali 


continuamente dalla Piazza, pure diressero sempre il loro fuoco soltanto con- 
tro le fortificazioni, non contro i miseri abitanti, indifferenti quasi sempre per 
ciascuna delle parti combattenti. 

(I) Questa batteria era di 6 pezzi da IO del sistema Cavalli, dei quali quat- 
tro caricanlisi per la culatta — In IO ore che durò il suo fuoco tirò 480 colpi 
senza produrre breccia, ed in molli punti non rompendo neanche il r vesti- 
mento, che era di pietra calcare di Gaeta istessa — I pezzi caricantisi per la 
culatta non potevano tirare più di 4 colpi all’ora; quelli caricanlisi per la 
liocca 1 6 colpi l’ora — Per timore di far crepare i cannoni, la carica fu di- 
minuita d’un terzo — Un’altra batteria di soli 3 pezzi, a 700 metri di distanza, 
doveva stabilirsi per concorrere alla formazione della breccia c controbattere 
i fuochi fianchepgianti, mentre una terza batterìa di 1 0 pezzi sotto il Campo- 
santo, avrebbe battuto il bastione Philippstadt per far tacere il fuoco del suo 
fianco dritto ed aprirvi all’ occasione una breccia — (Mèmolres sur te siége 
de Catte tf>60-(tt Stoekholm — Lavoro d on Generale Svedese che fu spet- 
tatore dell'assedio). 
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opere , soltanto le brecce fatte a Philippxtadt c Cappelletti 
furono accertale, in tali assedi, essere praticabili; mentre la 
breccia di Conca nd 1737, non fu assaltata, avendo una ri- 
conoscenza fatta dagli Spagnuoli, dichiarato essere imprati- 
cabile. Contro la Cittadella poi si dovette dai Francesi desi- 
stere, a causa che le palle non producevano alcun danno al 
rivestimento. 

Intanto l’ora prescelto bastione S. Giacomo, fondato sopra 
roccia, come si scorge esternamente al suo piede, ha un ri- 
vestimento di fabbrica che forma camicia alla detta roccia, 
c che nella caduta non sarebbe stata sufficiente a formare 
una conveniente scarpa, nè per la sua strettezza si sarebbe 
avuta, dal terrapieno, quella quantità di terra indispensabile 
a farla, o almeno ad appianare i vuoti dei massi che sareb- 
bero caduti, i quali, per la loro irregolarità, non avrebbero 
permesso di salire all’assalto. Lo stesso è a dirsi per altri 
punti della stessa batteria , che da alcuno sarebbesi deside- 
rato veder prescelti in luogo del saliente (1). 

Le quali cose erano, o potevano essere disgraziatamente, 
pur troppo note all’inimico, che contava già nelle sue file pa- 
recchi Ufficiali del Genio Napoletano, tra cui taluni che ave- 
vano più minuta e circostanziata conoscenza della Piazza, 
che non gli stessi difensori. E poi, anche senza di ciò,avreb- 


(I) • Ccpemlant un nc peni pns iloùter que le rcvèlemenl sur San Giacomo 
» n’ent eie détruit après quelque cannonade, mais d’un anlre còlli il n’csl 
» pas sòr qu'une Itrcche praticable cn anrait eie formée, étanl ouverle Irop 
•• prés de la pointe du bastion, doni l'angle saillant était Ires-aigu, de sorte 
» qu'il y manqua de terre nécessaire pour furmer une pente praticable polir 

• monler à Tassata. En examinant l’endroit à celta occasioo, on trouva la 
» coltróne la plus voisiue à gauche plus applicabile, où rien pourrait empè- 
» cher la terre de s’ébouler. Mais la brcche étant formée, il restait toujours, 
» cornine nous. avons mentre auparavant, bien de truuvuux ù Taire, bien de 
n (lifltcuttés à vomere nvanl que les assiégeants se fussent trouvés cn état de 

• donner Tassati!, si hcurcusoment pour eux,la place ne serait par loute nutre 

• raison tombéc cutre letirs mains. { Mèmoires sur le siòrje de Coite — 
» pag. 3S). 

41 
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he potuto sapere, dalle relazioni dell'assedio del 1800, che i 
Francesi conoscevano perfettamente essere le Cortina S. An- 
drea, il bastione S. Giacomo e la batteria Fico, opere elevato 
sopra roccia, e se vi era fabbrica apparente, essa serviva ad 
appianare le scabrosità di quella (1). 

Inoltre, se la sottoposta Falsabraca diminuiva por cosi dire 
l’altezza del bastione, che restava però sempre altissimo, ri- 
teneva puranchc i materiali che vi cadevano, e sarebbe bi- 
sognato battere di conserva il bastione e la falsabraca, se si 
voleva ottenere una conveniente scarpa ; locchè non potevasi 
praticare con la sola batteria d 'Alcalina, ma sarebbe stato 
d'uopo stabilirne una capace di battere con vantaggio tale o- 
pera bassa, batteria che forse non avrebbe avuto altro sito se 
non lo spalto innanzi, la qual cosa non poteva succedere, fuor- 
ché attaccando regolarmente la Piazza. 

Epperò crediamo clic l’inimico, se le circostanze lo aves- 
sero obbligato ad aprire effettivamente una breccia in tal si- 
to, si sarebbe accorto di avere sprecalo tempo e fatiche, e 
sarebbe stalo costretto di seguire le orme dei precedenti as- 
sedi (2). 

(1) » La Cortina S. Jndrea. il bastione S. Giacomo e la batteria Fico, 

« hanno i loro mestimene tagliati nella rocca, e, non offrivano il minimo ac- 
» cesso. » ( Journal historique da siège de Galle cn 1806, par le Capitol- 
ile Nempde da Genie: — Questo Ufficiale fu fatto prigioniero nella sortita del 
15 maggio, dopo essersi bravamente difeso). 

(2) Crediamo qui riferire, che durante l'assedio, e se mal non ci apponiamo, 
npi giorni di tregua dopo l’8 gennaio, ci venne rappoftato dall’ unciale che 
slava alla nostra immediazione, e che trovavasi a fare eseguire alcuni lavori 
nella detta batteria S. Giacomo, essersi a lui avvicinato un officiale della ma- 
nna Francese, ehe. discorrendo dell’assedio, aveagli detto come, a suo modo 
di vedere, la batteria che più si sarebbe prestata ad esser battuta in breccia 
era proprio quella, mostrando anche uno schizzo a lapis, che asseriva avere 
allora rdevato da un sito più elevato. 

Tale fatto fece nascere qualche sospetto, ma in quanto alla scelta fatta dal- 
l'uffiziale non si ebbe alcun pensiero, e solo, per semplice precauzione, si die- 
de migliore direzione alle cannoniere del fianco destro della lialteria Plulip- 
]i-ta<Jt, affinchè all'occasione si potesse meglio battere il saliente di S. Giacomo. 
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D’altro lato esso avrebbe potuto, a suo tempo, se voleva ri- 
schiare qualche cosa e non praticare altra breccia, profittare 
di quella già fatta al fianco basso Cappelletti dallo scoppio 
delle munizioni ivi riposte , la quale, per avventura, corri- 
spondeva precisamente al sito dove la fecero i Francesi nel 
180C. Dappoiché, essendo questa praticabile fin dal primo 
momento, fu resa meno atta alla salita con un continuato 
lavoro, ma divenne nuovamente agevole all’assalto, per la 
caduta di altra terra e di altri massi, caduta occasionata dal 
continuo trarre dell’inimico; inoltre, tale breccia non aveva 
alcuna difesa fiancheggiante, giacché la cortina Cittadella- 
Cappelletti, che l’era di fianco, per la sua vicinanza non solo 
non poteva batterne il piede, ma non giungeva neanche a 
scoprirne la cresta. 

Di guisacchè l'inimico avrebbe potuto : o impadronirsi di 
viva forza dell’ Avanzata, distruggendone prima le artiglierie; 
o battere la Galleria a fuochi di rovescio, non fabbricata, con 
volte a discarico, e che aveva un rivestimento debolissimo, 
cosa non ignorala al certo da esso; o in ultimo battere in 
breccia la contigua Controguardia Cittadella , che aveva gli 
stessi difetti della precedente opera. 

La prima supposizione presentava moltissime difficoltà, a 
causa dei fuochi f)ancheggianti delle altre opere della Piaz- 
za, e di quelli diretti della cortina Cittadella-Cappelletti, 
delle batterie Cappelletti e Cittadella, e finalmente del trin- 
ceramento blindato costruito nel fosso. Per le altre due l’ini- 
mico doveva avanzarsi per mare, ivi molto basso (1), rasente 
la Galleria a fuoco di rovescio, senza incaricarsi delle altre 
opere esterne, impadronirsi delia breccia fatta alla stessa, 
e penetrare nel fosso, dove avrebbe però sofferto i fuochi del 
citato trinceramento blindato , e quelli della cortina Citta- 
della-Cappelletti, fuochi che potevansi anche in parte far ta- 
li) Nell’assedio del 1806 non vi erano che 0m,60 a 0m,70 d’acqua, ed 
ora, a causa dei depositi della corrente littorale, tale altezza d’acqua era an- 
che diminuita alquanto. 
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cere; o in ultimo attaccare la breccia della Controguardia, pe- 
netrare nel fosso cd attaccare la breccia Cappelletti, percor- 
rendo un cammino interamente al coperto, a causa dei gran- 
di spazi indifesi per cagione degli alti rilievi. 

Ma in tutte e tre le supposizioni, dovendo stabilirsi il Bor- 
go come piazza d'armi, d’onde dovevano sbucare le colonno 
d’assalto, bisognava che queste percorressero tutto Montesec- 
co interamente allo scoperto, e se poteva riuscir loro di rag- 
giungere la Piazza, cosa molto incerta, sarebbe riuscito im- 
possibile di rinnovarle c rinfrescarle quando tutti i fuochi 
delle opere si sarebbero concentrati su i siti ora indicati. 

Ecco perchè crediamo che sarebbe stata fatica perduta il 
battere in breccia S. Giacomo o qualunque altra opera senza 
avanzarsi regolarmente sotto la Piazza, e solo sarebbesi ot- 
tenuto di rovinare le fortificazioni ; d’altro lato facendo co- 
noscere, con tanta anticipazione , al difensore il punto che 
sarebbe stato attaccato, gli si dava tutto il tempo di eseguire 
trinceramenti dietro la breccia. 

Le voci poi che si fecero correre, se vere, di scalate e di 
apposita istruzione fatta fare ai soldati Piemontesi, potevano 
servire come uno spauracchio per ismuovere la fermezza de- 
gli assediati, ma che dovevano rigettarsi allorché si pensava 
seriamente, che una Piazza forte non teme le scalate, e spe- 
cialmente una Piazza come Gaeta , cd avrebbero solo fatto 
supporre ai difensori, come dice il Carnot (1), che l'inimico 
si trovava nella impossibilità di spiegare sufficienti forze per 
fare regolari attacchi. 

4.° In quanto alla breccia a Porta di terra, prodotta dallo 
scoppio del magazzino a polvere della batteria denti di Sega 
S. Antonio, era molto rischioso, se non impossibile, l’assaltar- 
la, ad onta della sua poca elevazione sul mare; poiché l'unico 
mezzo sarebbe stato, d’imbozzare una fregata o altro legno da 
guerra, in direzione c sotto i fianchi delle batterie S. Antonio 

(I) De la défense dtt Placet fortes — Premiere parile — Cbapiire 3. me 
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ed Addolorata, per controbatterne i fuochi, correre il rischio 
di colare a fondo, e dar tempo alle imbarcazioni di farsi presso 
la breccia e tentare di assaltarla, operazione sopra ogni dire 
arrischiata, e che aveaion se anche il difetto di non potersi 
rinnovare le colonne di assalto, perchè le altre batterie del 
Fronte di mare, che era impossibile al nemico far tutte tace- 
re, lo avrebbero impedito; ed in caso di non riuscita era per- 
clusa ogni via di ritirata. 

Eppcrò siain certi, che mai tale idea surse in mente agli 
assalitori, ma se lor balenò nel pensiero, l’unico momento 
che offriva minori difficoltà, si fu all’alba del giorno seguente 
allo scoppio o durante la notte, in cui, oltre che la brevità 
del tempo impediva ai difensori di eseguire lavori di qual- 
che rilievo, era anche loro impossibile rendere praticabile 
lo spazio dietroposto, poiché questo, dalla strada Coglanver- 
sa al mare, non presentava se non un ammasso enorme di 
rovine, che di momento in momento crescevano, per la ca- 
duta di altri fabbricati, i quali rimasti crollanti, erano con- 
tinuamente scossi dal prolungato trarre del nemico ; e le 
grida orribile strazianti di centinaia di persone sepolte vive, 
che conveniva salvare, non uccidere, ralteneva i difensori 
dallo smuovere incautamente quei massi al bujo, e quindi 
le colonne per respingere un assalto non avrebbero saputo 
dove situarsi; tanto è ciò vero, che, tutti i lavori delia notte 
si ridussero, a formare un viottolo per comunicare con la Porta 
di terra, e ad elevare in parte un meschino parapetto di botti 
per comunicare con la batteria Cittadella, rimasta intera- 
mente isolata. 

In seguito poi, sì questa breccia, come l’altra di Cappel- 
letti, furono meglio protette; poiché per la prima si costruì 
una batteria di due obici sulla strada Costanversa, che im- 
pediva direttamente ogni attacco ; due altri obici vennero 
postati sul terrapieno della cortina Cittadella-Cappelletti, per 
prendere alquanto di fianco gli assalitori già saliti sulla brec- 
cia; più vi erano due obici da 4 nel contiguo quartiere dei 
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Pionieri, pronti a concorrere con la fanteria per respingere 
l’assalto; e finalmente, per quanto l'inimico avesse potuto 
cercare di far tacere i fuochi da’ fianchi di S. Antonio ed An- 
nunziata, essendo questi anche casamattati, sarebbe sempre 
rimasto un numero sufficiente di pezzi per prendere di fian- 
co gli assalitori. 

Aggiungeremo in ultimo, cosa che l’inimico forse igno- 
rava, perchè altrimenti l’avrebbe impedito, che ogni sera, 
sull’imbrunire, uscivano dalla Piazza tre individui di truppa 
di conosciuta fedeltà, i quali strisciando per terra, si anda- 
vano a situare sotto le primo case del Borgo e vicino i muri 
dei giardini, per avvertire i difensori dei movimenti del ne- 
mico, c con ciò le sorprese erano evitale. 

5.° Giudiziosissima fu la scelta dei sili delle batterie de- 
gli assediatili per eludere i tiri della Piazza, giacché quello 
di cannoni essendo erette sulla cresta dei colli, i tiri per 
poco che fossero riusciti più alti o più bassi, andavano per- 
duti ; mentre quelle di obici o di mortai, situale nei ver- 
santi posteriori delle colline, erano interamente al coverto 
dai tiri dei rampari. 

La costruzione di esse batterie onora del pari gli officiali 
di Artiglieria: solo è da osservarsi che, in alcune, abbonda- 
rono forse nelle dimensioni della grossezza dei parapetti, 
mentre avrebbero potuto risparmiare tempo e fatica, special- 
mente per quelle fuori o quasi fuori tiro, perchè la Piazza non 
poteva inviarvi che qualche bomba, e qualche rara granata 
rigata da 4 o da 12, che a tanta distanza vi giungeva con po- 
chissima velocità residua. 

Non possiamo però dar particolari ragguagli dei lavori fatti 
dall’assediante, perchè non avemmo agio di osservarli accu- 
ratamente da vicino, solo diremo, che per la più parte furo- 
no eseguiti con sacchi a terra, i quali si riempivano anticipa- 
tamente in gran numero, per adoperarli allorché il bisogno 
lo richiedeva, e di questi se ne consumarono circa 500,000. 

Si adoperarono anche da 7000 fascine ed 8000 gabbioni. 
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La batteria corazzata di Alratiua , aveva un'ossatura di 
travi di zappino di 0 1 " , 4-1) per 0"’ ,33 di riquadratura, desti- 
nata a sostenere le lamine di acciaio della spessezza di 0 n > , 14 
circa, e della larghezza di 0 m , 10 a 0'", 18. 

Della strada fatta dai Piemontesi si è discorso precedente- 
niente percui non ci fermeremo a descriverne il cammino. 

6. ° Poche altre osservazioni ci si permetteranno, cioè, che 
essendo i Piemontesi decisi ad aprire gli approcci, come si 
osservò negli ultimi giorni, incominciando ai piedi del colle 
Atratino, perchè non fecero ciò prima, profittando a tale og- 
getto del Borgo che occupavano interamente? Noi crediamo 
che forse la loro idea si fu di cercare di estinguere prima il 
maggior numero di fuochi della Piazza, per poter poi avan- 
zarsi sicuramente a Montesecco c quindi solto le mura. D'al- 
tro lato, non sappiamo perchè essi non profittarono del gran 
numero di muri, siepe c case, e più di tutto delle ondula- 
zioni del terreno, per molestare con buoni tiratori non solo 
la guardia delle Oliere esterne, mal garantita da dette opere, 
ma anche il gran numero di lavoratori, che spesso lavorando 
su i parapetti, erano interamente allo scoverto? 

7. ° Sulla strana prolungata tregua dal giorno 8 al 19 Gen- 
naro, accordata dalla Piazza per deferenza al Capo del Gover- 
no Francese, e sull’aumentato numero di batterie ed artiglie- 
rie dell’assediante, avvenuto durante quella, crediamo oziosi 
i conienti, avendone già parlato precedentemente (pag. 235 
e 2(10), ed anche perchè provato chiaramente dalla corrispon- 
denza avutasi in quell'epoca con l'Ammiraglio Francese, dal- 
le osservazioni giornaliere fatte nella Piazza, e da quelle dcl- 
l’Uffiziale della Marina Imperiale, spedito all’uopo nella For- 
tezza dal sig. De Tinan il). 

8. ° Riguardo | oi all'azione della flotta Piemontese durante 
l’assedio, e più particolarmente il giorno 22 Gennajo, in cui 

(I) Appendice. Nmc Ibis, K, L, «f il dormite della difesa di Co la per 
Vetro Qua udii — Homo ISSÒ. — psg. I7s'n ??7. 
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fu l’unica volta tutta impegnata, si è giù ad evidenza veduto 
(pag. 2(52) clic niuno elicilo produsse, e venne anche una vol- 
ta chiarito, che le navi da guerra non possono resistere con- 
tro potenti batterie , e debbono quindi evitarne i fuochi (1) ; 
però tale attacco mostrò anche le non buone disposizioni 
prese dai Piemontesi , essendosi ostinati , a battere diretta- 
mente le principali c più formidabili batterie della Cinta di 
mare, o a dirigere un inutile fuoco contro la roccia dal lato 
meridionale di Monte Orlando, senza saper trovare i veri pun- 
ti da attaccare (2). 

( I ) Si conosce il cattivo esito dell'attacco della flottiglia federale Ameri- 
cana contro le difese del porto di Charleston, ad onta che lutti i legni fossero 
corazzati. 

(?) Il rapporto dell’Ammiraglio Piemontese (Vedi Appendice — Nota (J.) , 
poco chiaro per chi conosce la posizione delle opere della Piazza, mostra che 
il piano di attacco si era • di portarsi innanzi le batterie nemiche frontegyianti 
» il mare , e molestarle tratto tratto a scopo di diversione, che non polca non 
» riuscire proficua alla linea dell'asscdinnte » , c quindi sembra che la riu- 
scita di esso piano, era fondato sulla supposizione, che gli artiglieri del Fronte 
di terra, impegnati contro le batterie dcll’asscdianle, avessero dovuto, per gli 
attacchi della flotta , correre di tratto in tratto a servire le artiglierie del 
Fronte di mare; ma avrehliesi dovuto conoscere, che tutte le batterie della 
Piazza, ninna esclusa, avevano il loro comandante, i loro utliziali ed un cor- 
rispondente numero di artiglieri, quindi la difesa della Cinta di mare non dava 
nino pensiero ai difensori di quella di terra. 

E qui cadrebbe in acconcio ripetere, quello che già si disse precedentemen- 
te (pag. 74), cioè ehe sole ?!0 artiglierie, tutte lisce, battevano il mare, 18!) 
dalla parte del Golfo, e 31 dal lato di mezzogiorno, e non 400 come si dice 
nel Rapporto. 

Peraltro, se poi si volesse analizzare parlitamente questo, cosa che non 
intendiamo fare, si potrebbero mettere ad evidenza non poche inesattezze, che 
in esso trovansi; solo però diremo, che le Opere esterne non sono stale mai 
esposte ai colpi della flotta , perché nessun proiettile di questa le ha mai col- 
pite, né direttamente, nè indirettamente, e che dal iato di mezzogiorno non vi 
esiste nessun bastione armato di 24 cannoni di grosso calibro, mentre la bat- 
teria, non bastione, che aveva un maggior numero di artiglierie, era quella di 
Maria Teresa di soli 1 1 cannoni e? mortai, e la lontana batteria Trabocco, che 
sta sotto la Polveriera dello stesso nome, non aveva più di 2 cannoni cJ mor- 
ti! (pag. ilìj. 
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CU altri parziali, c potrei dire inutili cannoneggiamenti dei 
vari legni della squadra nemica contro la Piazza, avvenuti in 
prosieguo, si ridussero solo a quattro, cioè: nelle notti del 30 e. 
del 31 gennajo, nelle quali venne tirato qualche colpo, senza 
alcuno danno, contro le batterie Trabucco e Malpasso ; verso la 
mezzanotte del 5 al li Febbrajo, nella quale, mentre da una par- 
te il vascello il Re Galantuomo (il Monarca, napoletano), tira- 
va poche bordate, che in parte infilavano il Fronte di terra dal 
lato di Transilvania, e che se fossero state continuate, come 
non lo furono dopo i primi colpi della detta batteria , avreb- 
bero arrecato un qualche danno, e dall’altra parte la fregata 
la Garibaldi (la Borbone, anche napoletana) dirigeva varie 
fiancate nella direzione della breccia di S. Antonio (1); final- 
mente nella notte del 12 al 13 Febbrajo , in cui una frega- 
ta, tirando vari colpi innocui , percorse la Cinta continua 
di mare. 

Non abbiamo in questi cannoneggiamenti considerati i 
colpi tirati dalla fregata Carlo Alberto ancorato a Mola, col 
cannone Blacklay, i quali, perchè pochi cd a grandi interval- 
li, non fecero gran male, c non colpirono che il fabbricato 
della Città (2). 

Sufficiente danno però la flotta avrebbe potuto fare in ispc- t.v. vii. 
cial modo il 22, e produrre quindi veramente una proficua di- 
versione alla linea dcll’assediante, se si fosse cambiato Por- 
li) I colpi della Garibaldi, in questo attacco, non giunsero mai alla breccia, 
ed infatti gli uflieiali e lavoratori del Genio, che trovavansi allora su di essa, c 
gli ufficiali c soldati di Artiglieria delle vicine batterie, clic tutti si attendevano 
una grandine di proiettili, li viddero invece scoppiare nell’acqua a grande di- 
stanza, come avvenne lo stesso dei pochi colpi che si diressero contro la fre- 
gata, dal fianco sinistro della batteria Annunziata; locchc dimostra che la fre- 
gala stava molto più lungi di 500 metri!! 

(?) L’n vivo cannoneggiamento intesosi ad intervalli nella notte del 3 al i 
Febbrajo, nella direzione di Sperlonga, rimase incsplicato pc'difensuri, benché 
moltissime assurde voci corressero nella Piazza su tal fatto , voci portate dai 
battellieri che ogni notte, ad onta del rigoroso blocco, recavano notizie, cor- ’ 
rispondenze c vettovaglie. 

15 
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dine di attacco, cioè se si fosse essa flotta disposta in dire- 
zione del seno di Torrion Francese ed in prolungamento del- 
la batteria TransUvania, poiché da una parte avrebbe presa 
di rovescio la Cinta continua di mare, e dall'altra avrebbe 
infilato il Fronte di terra, il quale, armato con pezzi a bar- 
betta, avrebbe dovuto, per necessità, rallentare il suo fuoco 
contro le linee dcH'assediante, che non poteva, per la posi- 
zione in linea retta di esso, adoperare il tiro a rimbalzo. 

Ed in tali posizioni, essa non avrebbe dovuto soffrire che 
il fuoco delle più deboli batterie rivolte contro il mare, e che 
essendo tutte a barbetta, sarebbero state facilmente smon- 
tate. Ma per contrario, le cattive disposizioni prese, e l’inutile 
attacco che ne risultò, mise negli assediati la ferma credenza, 
die nulla dovevasi temere dalle navi nemiche. 

Da tutte le quali cose ne conseguita, che queste avrebbero 
potuto agevolare il compito dcH’assediante e non seppero far- 
lo; che, senza tener ragione delle varie cause le quali resero 
molto difficile il proseguimento della difesa, c senza tener con- 
to d’una volontà Superiore, che volle far cessare una generosa 
ma inutile resistenza, debbesi solo all’attacco di terra il me- 
rito di aver concorso alla resa della Fortezza, mentre gli al- 
laccili marittimi non produssero nè perdite di uomini, nè 
danni alle opere di fortificazione, le quali, alla fine dell'asse- 
dio, si vedevano intatte, come gli stessi Piemontesi potettero 
verificarlo nel prenderne possesso. 

§. 11 . 


IIIFLF.SSIONI SULLA DIFESA. 

t*v. i . vi l.° Prima di discorrere della difesa propria della Piazza, è 
*' H ' mestieri esporre il perchè non si potettero praticare dai Na- 
poletani quelle operazioni che si sarebbero desiderale, per ri- 
tardare il completo investimento del lato di terra. 

E primieramente è a dirsi, che conoscendosi l’opportunità 
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di occupare c difendere le colline che circondano Gaela, 
venne superiormente disposto, dopo la ritirata da Mola, che 
si guardassero accuratamente quelle di S. Agata ed il Colle 
Tortano, e si occupasse militarmente il Borgo. 

Però, dopo pochi giorni, le truppe Napoletane, per la de- 
fezione d’un intero battaglione, che passò all’inimico nel mo- 
mento dcll’attaceo, prese di fianco, furono costrette a retro- 
cedere, e quegli occupate le posizioni dominanti, le costrinse 
a rientrare nella Piazza. 

Abbandonate le colline, riusciva impossibile tenere più oc- 
cupato il Borgo, che, giacendo ai piedi di esse, poteva essere 
attaccato non solo di fronte e di fianco, ma anche bersaglia- 
to dal lato di mare dalle cannoniere c dagli altri legni del- 
la squadra Piemontese, che, fuori tiri della Piazza, potevano 
offenderlo. 

Inoltre, l'avvicendarsi degli ultimi fatti non avea permesso 
di trincerarlo anticipatamente, e molto meno poteva farsi 
dopo, col nemico irrompente da tutti i lati. Quindi fu giuo- 
coforza abbandonarlo, poiché l’ostinarsi a guardarlo, avrebbe 
solo prodotto una perdita di uomini, senza alcun risulta- 
mcnto. 

In quanto al taglio degli alberi ed alla dimolizione di esso 
Borgo, per togliere ogni ricovero al nemico e rendere diffi- 
cile l'avvicinamento alla Piazza, è da osservarsi che, negli 
anni decorsi, essendosi proposta la distruzione di esso come 
indispensabile, perchè discosto solo 300 metri dal piè dello 
spalto, non si volle annuire per ragioni di commiserazione; 
anzi, per lo allargamento e regolarizzazione delle strade della 
Piazza, e per l’apertura di altre, essendosi demolite molte ca- 
se in essa , i proprietari andarono a ricostruirle nel Borgo , 
dove l’aumento della popolazione richiedeva un aumento nel 
fabbricato , specialmente pel concorso della gran gente atti- 
ratavi dalla numerosa guarnigione e dai grandi lavori che si 
eseguivano nella Fortezza. 

Nè al solo Borgo limitavasi l’erezione di nuovi fabbricati, 
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ma lutto all’ intorno della P Tazza, tranne a Montesecco, erge- 
vansi ville, casino, muri, Chiese e Camposanti, ad onta dei 
regolamenti che tanto vietavano, e dei quali si credette po- 
terne non tener conto (1). 

Epperò, allorquando la truppa Napoletana inopinatamente 
ripiegò, come si è detto, dal Gariglimo a Mola, e da Mola a 
Gaeta, il Genio, memore del vantaggio che i Francesi nel 
1806 avean tratto dal Borgo, coll’ avvicinarsi di molto alla 
Fortezza senza lavori, propose nuovamente di troncare gli 
alberi e di abbattere le case, le quali, perchè a più piani e 
con cantine a volta, sarebbero state utili al nemico, e nocive 
a quella in un assedio, e nello stesso tempo distruggere tutti 
gli altri fabbricati c muri di cui si è discorso; ma i principi 
di umanità di bel nuovo prevalsero, e nulla si potè fare. A que- 
sto arrogi, che per tagliare tanti alberi e per distruggere le 
abitazioni di circa 10,000 individui, oltre gli altri numerosi 
fabbricati, già detti, e per romperne le volte, necessitava ado- 
perare una immensa quantità di polvere, di cui allora si scar- 
seggiava, essendo questo l’unico mezzo a cui bisognava ri- 
correre per l'angustia del tempo. 

Talché, e per la longanimità del Re, che non volle permet- 
terne la demolizione, e per forza della rapidità degli avveni- 
menti, il Borgo fu salvo da una completa rovina. 

In ultimo, l’ abbandono subitaneo delle posizioni intorno 
la Piazza, impedì di proseguire i pochi lavori già cominciati 
fuori di essa, e solo potè trasportarsi il legname che si trovò 
sulla spiaggia, e riempiere, come già dicemmo (pag. 116) al- 
cuni fossi, che potevano essere utili al nemico, sia pei lavori 
di approccio, sia per situarvi buoni tiratori. 

Si dirà ancora che tutte le cennate cose avrebbesi dovuto 
fare molto tempo prima; però se al lettore non è sfuggito ciò 
che precedentemente si è premesso alla descrizione dei lavo- 
ri, di leggieri si convincerà, che tutti gli sforzi furono diretti 

(1) Reale Ordinanza di Piazza. Til.* 1 ,° Ca|>. I ,° Art. 0 7.° N.' 93 91, e Tit. 
5." Cap. l.° Art 3.° N.< 373 e 3*3. 
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ad impedire l'avanzamento del nemico nello spazio racchiuso 
tra i monti, il Garigliano c Mola; ma che quando la guaren- 
tigia della flotta Francese gradatamente svanì del tutto, ri- 
manevano sconcertati i piani dei Napoletani, e resi impossi- 
bili i lavori proposti attorno la Piazza. 1 quali lavori peraltro, 
non polevansi intraprendere, che quando sarebbero rientrate 
in essa tutte le partite di lavoratori del Genio che allora si 
trovavano disperse al di fuori, e quando la guarnigione ne 
sarebbe stata convenevolmente aumentata per dare un valido 
concorso, essendo in quel tempo piccolissima ed appena ba- 
stevole alla guardia della Fortezza. 

Ecco dunque quali ragioni e cause lasciavano libero in po- 
tere del nemico, tutto il terreno e l’abitato che circonda la 
Piazza, ed ecco come ogni azione di vigore per attaccare in 
seguito l’assediante, veniva perclusa ai difensori, i quali, co- 
stretti all’inazione, si meravigliavano che l’inimico non vo- 
leva o non sapeva profittare di tali vantaggi, per avvicinarsi 
regolarmente e rapidamente alla Fortezza. 

2.° La difesa propria della Piazza può ben definirsi difesa 
passiva, giacché da un lato, il metodo prescelto dall’inimi- 
co, la grande distanza de' suoi lavori, il gran numero di ar- 
glierie rigate; dall’altro, la mancanza di mezzi nei difensori, 
la quasi inesistenza di quelle , e le altre ragioni ora dette , 
rendevano inutili i lavori di contrappoccio, ed impedivano 
di eseguire operazioni militari per frastornare e distruggere 
i lavori dell’ assediente. Di modo che, il compito del difen- 
sore , fu di controbattere o rovinare , quando il poteva , le 
batterie nemiche, di rimediare alla meglio i difetti esistenti 
nelle opere della Piazza, e di riparare giornalmente i guasti 
che vi facevano i proiettili nemici, onde prolungare il più 
che possibile la difesa. Inoltre, non conoscendosi gli effetti 
delle nuove armi rigate sulle fortificazioni, essendone quella 
la prima pruova , nè sapendosi che l’asscdiante ne adopre- 
rebbe in tanto numero , sul principio i difensori si tennero 
alle antiche regole e dimensioni. Ma poiché l’inimico volle 
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dar loro successivamente un saggio di lutto le sue artiglie- 
rie , ne risultò, che si rinforzarono e modificarono varie di- 
fese, se ne disposero altre, stando sempre pronti a prevenire 
qualsiasi danno. 

3.° In effetti, la traiettoria dei proiettili rigati, perchè 
molto arcuata (1), facea sì che questi cadessero mollo pros- 
simi ai parapetti, non rimanendo più al loro piede tutelata 
la stessa zona di terrapieno, che prima veniva lasciata inco- 
lume dalle traiettorie dei proiettili lisci sfioranti il parapet- 
to. Oltre a ciò, la posizione dominante delle batterie nemi- 
che, rendeva i tiri quasi tutti ficcanti, produccndo angoli di 
caduta poco diversi dal retto. Così: parapetti alti l'“,50a 
2“, 00, furono colpiti ai piedi del rivestimento interno, da 
proiettili sfioranti il loro sopracciglio; alcune granale cad- 
dero a circa 2", 70 dal piede d'un muro alto circa 4 m ,00, 
dopo sfioratane la cresta. 

Molti esempi di tal genere si osservarono, che sarebbe ozio- 
so il riportare, e che non facevano più sicuri i difensori nean- 
che addossati ai parapetti, poiché quand’anche fossero stati 
esenti daU'esscrc colpiti direttamente, non avrebbero potuto 
evitare le schegge, essendo tali proiettili tutti da scoppio. 

■4.° La loro penetrazione poi, variava secondo il mezzo in 
cui avveniva, ma era sempre maggiore che nelle passate ar- 
tiglierie, giacché sia per la forma allungata ed acuminata di 
essi, sia pel loro movimento vorticoso, si conficcavano a guisa 
di succhielli, e dopo scoppiavano producendo rciletlo d’una 
piccola mina (2). 

(1) Tale maggiore arenazione della traiettoria dei proiettili rigati dipende 
dall'angolo di partenza, che è maggiore che non nei cannoni lisci, dalla velo- 
cità iniziale, che è per contrario minore, e finalmente dalla maggiore distanza 
a cui debbono colpire. 

(2) La maggiore penetrazione nasce anche dacché la velocità residua dei 
proiettili dei cannoni rigati è maggiore di quella dei cannoni lisci, ad onta che la 
velocità iniziale dei primi sia minore di quella dei secondi, dipendendo ciò dalla 
minor resistenza che incontrano nell’aria per la loro forma e pel loro partico- 
lare movimento. 
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Nella fabbrica di tufo la penetrazione non fu costante, a 
causa della diversa bontà della fabbrica. 

Un proiettile da 60 rigato partito dalla batteria di Cartello- 
ne (4700 , ") t s’immerse in un muro della batteria S. Antonio, 
di ottima fabbrica di tufo, per circa 0 m ,66 senza scoppiare. 

Un altro proiettile da 12 rigato proveniente da Cappella 
Conca (3000™ , circa), non iscoppiato, forò interamente, sen- 
za sconvolgerlo , un muro del Quartiere S. Angelo , grosso 
l’"32, facendo un buco di diametro poco maggiore di quello 
di esso proiettile. 

Uno da 30 rigato, provvedente dalla batteria di Colle Tor- 
tano (2700 m ), forò anche interamente, presso la Chiesa di 
S. Francesco, un muro grosso l m ,00, ma di cattiva fabbrica. 

Un'altro anche da 60, provvedente pure dalla batteria di 
Castellane (4800 m ), immergendosi da sopra in sotto, quasi di- 
strusse, polverizzandone la pietra nello scoppio, una traver- 
sa di fabbrica di tufo nella batteria Cappelletti, di 2 m ,12 di 
grossezza. 

Ebbcsi inoltre un caso particolare, in cui l'immersione fu 
molto maggiore, poiché un proiettile da 30 della batteria di 
Colle Tarlano (a 2700 111 ), colpi il rivestimento esterno della 
batteria Regina presso il cordone, ed immergendosi nel pa- 
rapetto tutto di fabbrica, grosso circa 6™, 00, nello scoppio 
spinse il dado di travertino che sosteneva il perno del sot- 
taffusto di ano dei cannoni. 

5.° Nella terra l’immersione fu anche variabile, poiché 
soggiaceva a deviazioni più o meno grandi a seconda dell’an- 
golo di caduta, della velocità residua c della natura e qua- 
lità della terra; di guisa che molte volte nel farsi dai soldati 
ricerca di quelli non Scoppiati, riusciva malagevole rinve- 
nirli, ritrovandosi in siti dove meno sarebbesi supposto. 

Un proiettile da 30 rigato della batteria di Castellane ( a 
4800“' circa), s’internò senza scoppiare, in un masso di terra 
consolidala della batteria Annunziata per circa 1 111 ,84. 

Un altro da 30 rigato della batteria di Monte Tarlano 
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(2500 m ), penetrando obliquamente nella strada a brecciame 
presso la vaccheria, vi s’immerse di circa l® ,58. 

Un proiettile rigato da 12, da Monte Torlano (3250 m ), 
trapassi'» per circa l" 1 , 58 il parapetto tra Philippttadl e S. An- 
drea, cd atterrando il rivestimento interno, andò a scoppiare 
nel terrapieno della batteria. 

Nello spalto del Nuovo Ridotto a Porta di terra, le immer- 
sioni furono sempre vcrilicate essere tra l m , 32, ed l m ,58. 

Un proiettile da 30 rigato della batteria dell’ Accampamento 
(4000 m ), immersosi nel parapetto del fianco dritto di S. Gia- 
como , atterrò il rivestimento interno , c scoppiò sotto una 
blinda-ricovero che vi era addossata, ferendo cd uccidendo 
gli uomini che vi erano sotto. 

6. ° Sulle volte i grandi proiettili rigati producevano quasi 
sempre gli stessi effetti delle bombe, anzi avvenendo lo scop- 
pio nel momento dell’urto, le scosse cd i danni erano più 
sensibili. 

Un proiettile da 30 rigato provvedenti dalle batterie del 
Colle Torlano (2250), cadde sopra una delle casamatte del 
fianco sinistro del Trinceramento di Philippstadt , ridotto a 
magazzino da munizioni, c non solo penetrò la terra di co- 
vertura di l m ,32 di spessezza, ma s’infossò per .nitri 0 m ,2G 
nell’incosciatura della volta, e poi scoppiò. E questo fatto ba- 
sta ad indicare, che il metro di terra finora richiesto sulle 
volte, è insudiciente a garantirle dalle nuove artiglierie. 

7. ° Gli effetti delle bombe furono quelli che già si cono- 
scevano, cioè un imbuto di un metro di altezza, nelle terre 
consolidate, con un diametro di due metri ; meno nelle terre 
meno consolidato. Sulla roccia le bombe rimbalzavano, di- 
staccandone qualche scheggia nell’urto. 

Una bomba da 1 0 , caduta nel parapetto della batteria 
Conca, lo distrusse interamente, abbattendo i due muretti 
di rivestimento interno ed esterno. Lo stesso caso avvenne 
nel parapetto della batteria S. Giacomo. 

Un altra, caduta stilla strada breeciata ohe conduco da 
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S. Am/renalla batteria Regina, produsse un imbuto di l ni ,00 
ad l' n , 20 di altezza, e 3 m , 15 a 4 m ,U0 di diametro. 

Una terza, nella falsabraca S. Andrea, cadendo in una scar- 
pa di terra rivestita da un muro di fabbrica , abbattè il mu- 
ro, tagliando in esso e nella terra un mezzo imbuto esattis- 
simo di 2,10 di diametro ed altrettanto di altezza. 

Gli urti e delle bombe e dei proiettili rigati, erano sem- 
pre più ammorzati dal lumiere, che non dalla terra. 

8.° 1 proiettili rigati non produssero alcun danno nei ri- 
vestimenti di travertino della Cittadella e della Cortina Cit- 
tadella-Cappelletti (1), anche quando più proiettili colpivano 
l’istesso punto, come varie volte è avvenuto, e non vi rima- 
nevano altro segnale, che un piccolo annerimento, prodotto 
dalla combustione delle spolette. 

Nella fabbrica di travertino, detto di Gaeta, che è la pie- 
tra calcare che l'orma la roccia su cui si eleva la Piazza, c 
che è quella adoperata per quasi tutti gli antichi rivesti- 
menti delle fortificazioni, la penetrazione non è stata mag- 
giore di 0'" , 80. 

Un proiettile da 30 rigato della batteria di Colle Tortano, 
produsse nel rivestimento della batteria Conca , un foro di 
circa 0™ , 99. 

Al rivestimento di S. Giacomo, i colpi, allorché non furo- 
no ripetuti, non fecero maggiori guasti. 

Però è da riflettere, che tali eliciti avvennero allorquando 
il proiettile potè insinuarsi tra le commessure delle pietre, 


(1) La fabbrica della Cittadella è di ottima qualità di tufo, ed il rivestimento 
è a massi di travertino. I.a Cortina Cittadella-Cappelletti è anche di fab- 
brica di tufo, ma il rivestimento è di grossissimi massi di travertino posti di 
punta, della lunghezza di 2»> . 00 a 2"> , 50. 

I Francesi nell'assedio del 1806 incominciarono a battere la Cittadella per 
farvi breccia, ma vedendo che nessun risultato se ne aveva, batterono invece 
un’opera bassa che vi era, ora distrutta, tra essa Cittadella e Cappelletti, e 
che chiamav ano fianco sinistro di Cittadella, nonché il fianco basso Cap- 
pelletti. 

46 
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ma quando colpiva queste direttamente, non vi lasciava che 
un semplice segno, come sul travertino della Cittadella. 

Inoltre è anche da avvertirsi che, dopo il primo colpo, sor- 
venandone altri nello stesso sito, il foro veniva ad allargar- 
si, ma non ad approfondirsi, loccltè dimostra che la prima 
penetrazione avveniva per causa delle alterazioni patite dal 
paramento esterno dei rivestimenti per le vicende atmosfe- 
riche, e clic non sarebbe avvenuta se la fabbrica fosse stata 
in migliore condizione (1). 

(I) Nell'opiisrolo pia citato: Mémoìre* sur le siée de Catte , viene descrit- 
to a parino .17. l'effetto dei proiettili della liatteria di breccia stabilita sult'Atra* 
tina contro S. Giacomo, e noi crediamo riportare, come d’un testimone ocu- 
lare, quanto l'autore dice avere osservato unitamente alili fUciale Superiore 
di Artiglieria, clic aveva comandata la detta batteria di breccia. 

» Noiis avons dit que c'était au Itane droit du bastion San Giacomo que les 
» assiégeanls evaient cu i'inlenlion de fortner la bréche. La latterie sur l'Atra- 
» tina qui futdestinée polir cela, n'avait pas produit grand effet. Le revète- 
» meni ici, consistanl en pierre caldure et appartenant à la fortilìcalion an- 
« cienne, était construil avee soin et bicn dilférent à la mafonneric derniére- 
» meni fatte a GaCte. 

• Chaquc coup avait fait ime ntarque au mur sans cependant pénétrer dans 
» la muraille. L'ne grande partie des projectilcs n'avaient pas eclaté, mais se 
» trovaient entiers dans le petit fosse au pieci des murs; mais encore on e ut 
» nccasinn d’otiserver ici la grande justesse du tir des canons rayés de la 
.. batterie de Uriche. Celle batterie nVtant prète à ouvrir son feu qu’eu der- 
» nierjour, son activité fui réduite à IO heures, ou du matin le 13 Fèvrier 
» jusq'au soir lorsque la capitulation fui couclue. Pendant ce temps environ 
» <80 coups avnient été lirés avec les 6 pièccs de <0, qui composaient la 
» batterie. Le < piccosa culassede la construction de Cavalli, n'admellaient 
» que -i coups par piòcos dans l’heure, tandis que les 3 sans culasse permet- 
» taietit un feu I fois plus vif, ou 16 coups par heure. Ces rcinsegnements 
» sont donnés par l'nlfirier d’artillerie qui coinmandait la batterie. 

» La distance entro celle-ci et Sun Giacomo était d'environ 1,000 mètres. 
• Qtiand on compare ces resultals aux expéiicnces failcs ailleurs avec des 
» canons rayés contrcdes murailles, conime p. ex. à liilich et à Kastbourne 
» on Angleterre, on trouvera ime grande dilTérence; car selon ces expérien- 
- ces le revètement de San Giacomo serait, apre» unc cannonadc de 1 0 heu- 
» res et mème nvant, parfaitement rase. Si l’clfet ne fui pas lo méme ici, il 
« fa.it ebereber la cause cn partie dans in diniinulion d'un tiers des ebarges 
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Ed in effetti l’esempio di sopra riportato del rivestimento 
della Cittadella e della Cortina Cittadella-Cappelletti , confer- 
ma sempre più ciò, ad onta clic gli esperimenti fatti in Fran- 
cia e propriamente a Parigi ed a Vincenncs, nonché quelli 
fatti a Iulicrs, facessero supporre il contrario, poiché i pro- 
iettili non solo non sono penetrati nel travertino, ma non lo 
hanno nemmeno scalfito; e se a S. Giacomo per togliere sol- 
tanto quasi una crosta della fabbrica fatta di scaglioni di tale 
pietra vi abbisognarono 480 colpi , siamo quasi certi che lo 
stesso numero di colpi non avrebbe fatto alcun danno alla 
Cittadella ed alla Cortina Cittadella-Cappelletti. 

9. E da fare eziandio osservare, che non si può tralasciare 
di fare uso dei cannoni lisci per fare breccia, poiché per 
iscuotcre la fabbrica vi è necessariamente bisogno delle palle 
piene, le quali alla brevissima distanza a cui sono situate le 
batterie di breccia, battono la muraglia presso che con la 
velocità iniziale, mentre che i proiettili rigati posti a mag- 
gior distanza, quantunque conservassero per molto tempo 
una velocità poco diversa dall’iniziale, pure questa è minore 
di quella dei cannoni lisci ; di modo clic, se si crede utile 
far breccia co’ cannoni rigati, saremmo di parere che la loro 
azione dovrebbe limitarsi ad ottenere il taglio all’intorno, 
ma adoperare i cannoni lisci per iscuotere e far cadere tutto 
il masso. 

10. ° L'uso dei proiettili con le spolette a percussione fu 
più dannoso agli uomini o meno alle fabbriche, poiché scop- 

> de poudre doni on s’est ici servi par crainte que les pièces ne soutien- 
» draient pas une charge pieine. Cependant il faut attribuir la cause esscn- 
« ticllc à la qualité differente de la muraille. Cor il est evident que quand un 
» tei projectile, doni il est ici question, pénetre nvec facilità dans une mu- 
» raille de briques et celate là, l’effel sera un tout autre que si le mur, étant 

> compose d’une malière plus dura, par exèmple granii ou pierrc calcaire, 
» est construit aver, som, où la muraille après un ccrlain ago se chaoge en 

• un seul bloc. » 

(I) Giornate della difesa di Gaeta per P. Quandel. Roma 1863.— Nota 

* pag.yj06. 
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piando istantaneamente nel momento dell’urto, ne derivava 
clic non avevano il tempo d’immergersi, ma invece univa- 
no le loro schegge a quelle della fabbrica, uccidendo e fe- 
rendo chi trovavasi nelle vicinanze. 

In effetti, un proiettile con ispoletta a percussione, colpi il 
magazzinetto da munizioni di S. Giacomo, e nel forare il 
muro del guardinfante scoppiò, abbattendo la porta del ma- 
gazzinetto, senza toccare le munizioni. 

Lo stesso avvenne per ben due volte al magazzino da mu- 
nizioni della batteria Trinità. 

Alcune volte, quando il mezzo in cui s’immergevano era 
cedevole, come la terra assoluta, allora quasi sempre avve- 
niva che non Scoppiavano. La stessa cosa avea luogo allor- 
quando, per qualche caso fortuito, il proiettile urtava late- 
ralmente in qualche parte, poiché allora la caduta succede- 
va pel fondello non per la punta, e lo scoppio veniva evitato; 
ed in appoggio di ciò, un gran numero di proiettili venne rac- 
colto dai soldati, ed un numero anche maggiore vedevasi 
sparso dapertutto, o era internato nel terreno. 

1 proiettili a spolette semplici, cioè a fuoco continuo, era- 
no al contrario più nocive alle fabbriche che agli uomini, 
passando sempre un certo tempo dal momento della caduta 
e dcU’immcrsione a quello dello scoppio, dando cosi il tem- 
po di evitarne gli effetti. Spesso però, o non Scoppiavano af- 
fatto, estinguendosi nel cammino la composizione, o cadeva- 
sene la spoletta, oppure Scoppiavano in aria. 

Epperò, per rimediare agl’ inconvenienti delle une e delle 
altre spolette, ed esser certo dello scoppio, l’inimico si prov- 
vide di proiettili a doppia spoletta , cioè a percussione ed 
a fuoco continuo. 

11. 0 Le blinde fatte sopra i cannoni non furono tutte u- 
gualmenle utili, non perchè la loro covertura non avesse re- 
sistita all’urto delle bombe, anzi al contrario quasi tutte col- 
pite non ne ricevettero danno; ma perchè poche erano in ca- 
pitale, come di regola, e quindi riparate di fianco, mentre la 
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|>iù parie, per ragioni particolari, garantivano pezzi situati 
dietro le parti rettilinee dei parapetti; e dovendo coprire ar- 
tiglierie armale sopra alti affusti di piazza, erano molto ele- 
vate, e perciò punti di mira ai nemico, talché molte di esse 
colpite di fianco furono inutilizzate per la rottura dei so- 
stegni. 

Un proiettile da 30 della batteria di Colle Tortano colpi una 
delle blinde della batteria Regina all’altezza della covcrtura, 
e ruppe cinque successivi travi di questa. 

Un altro proiettile colpi un’altra blinda della stessa batte- 
ria ed inutilizzò un sostegno di legname di 0"', 00 in qua- 
dro immergendosi in esso senza romperlo. 

Un proiettile da 30 provvedente dalle batterie del Lom- 
bone, ruppe un impiede in coda, di circa 0 m , 53 in quadro, 
alla blinda della batteria Philippstadt, c fece cosi precipitare 
la lunga traversa di circa 6 m , 02 di lunghezza e 0" 1 , 53 in 
quadro, la quale nella sua caduta trascinò la metà posteriore 
della blinda , che perciò venne demolita , rimanendo la sola 
parte anteriore. 

Gli stessi fatti si avverarono nella batteria Conca, al Nuo- 
vo Ridono, ed in altri siti. 

Buon risultamelo diedero le blinde fatte con le guide di 
ferro delle ferrovie, che per caso trovavansi nella Piazza, an- 
che poste in un solo ordine; ecco perchè crediamo utile te- 
ner presente, come già si è proposto da altri, tal metodo di 
covertura, situando le spranghe in due e meglio tre ordini, 
come erano infatti la maggior parte di quelle costrutte. 

12.° Le blinde di covcrtura di locali c quelle inclinate , 
resistettero benissimo, comunque non tutte delle volute di- 
mensioni, e solo fuvvi il caso di una di esse molto piccola 
ed inclinata, la quale venne distrutta dallo scoppio d'una 
bomba, che la travolse nel suo imbuto d’esplosione. 

Tra le inclinate bisogna annoverare anche i paraschegge 
inclinati, perché così potrebbero chiamarsi tutti quei pic- 
coli ripari addossati ai parapetti, clic non avendo la solidità 
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delle blinde, resero però importantissimi servigi [ter riparare 
momentaneamente dalle schegge gli artiglieri. 

Al contrario i paradossi p, parapanclti riuscirono di pochis- 
sima o niuna utilità, dappoiché cadendo su di essi qualche 
bomba o qualche proiettili di grosso calibro, nello scoppio 
venivano quasi aH'intulto distrutti, obbligando chi ne atten- 
deva riparo ad allontanarsene, per non essere involto nella 
rovina. 

Ecco perchè negli ultimi tempi, in cui i diversi paradossi 
c parafianchi erano stati successivamente distrutti, si pensò 
invece di aumentare le piccole blinde addossate ai parapetti, 
che per tale posizione erano più sicure. 

13.° In quanto alle cause degli scoppi avvenuti nella Piaz- 
za il A, 5 e 13 Febbrajo, non potremmo asserire niente di pre- 
ciso, giacché riesce ben difficile indagarne il vero; ma la 
loro frequenza, i fatti trascorsi, c Tesservi nella Piazza, oltre 
i militari, gente di ogni carato, sono ragioni che in molti fe- 
cero nascere l’idea d'un combinalo tradimento. Noi però pel 
primo di essi possiamo, quasi assicurare, clic la poca spes- 
sezza della volta, che apparentemente mostravasi solida, fu 
causa dell'accensione delle munizioni sotto l’androne del fian- 
co basso Cappelletti, sul quale videsi cadere una bomba, im- 
mediatamente prima dello scoppio. E siccome eranvene ca- 
dute altre, tutte nello stesso sito, cosi è ben giusto supporre, 
aver esse dovuto, co’ loro imbuti, togliere la terra di cover- 
tura e lesionare la volta, che alla fine venne rotta. 

Per gli altri due scoppi, volendo porre da banda l'idea del 
tradimento, da cui, per onore della specie umana, rifuggia- 
mo, puossi con probabilità dire, che qualche proiettile roto- 
lato innanzi le porte, aperte nei momenti di fuoco, o entrato 
per qualche apertura non ben garentita, o in ultimo forando 
qualche muro non molto grosso, avesse potuto accendere le 
munizioni. E questa opinione potrebbe venire confermata dal 
sapersi, che nei giorni di fuoco vivo, si aveva malamente l’a- 
bitudine da qualche magazziniere, di approntare presso e fuo- 
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ri In portn, un certo numero di cartocci e di proiettili carichi, 
per rispondere sollecitamente alle richieste; e che tutti i mu- 
ri di facciata non erano che semplici tompagni di pochissima 
spessezza, come nella descrizione della Piazza più distesa- 
mente si ò detto. 

Inoltre, durante l’assedio, vari casi eransi avverati in cui 
la Provvidenza sola aveva potuto evitare altre disgrazie; in ef- 
fetti, un proiettile ruppe il guardinfante dell'antico magazzi- 
nelto da munizioni del bastione S. Giacomo, e nello scoppio 
distrusse la porla di esso, senza accendere le munizioni, del- 
le quali alcune stavano anche nel guardinfante! 

Due volle sono entrati i proiettili e sono scoppiati, nel ma- 
gazzino della Trinità, senza produrre l’accensione della pol- 
vere ! 

Una bomba, rotta la volta d’un compreso, che si era ridotto 
momentaneamente a magazzino da munizioni della batteria 
S. Giacomo, c che allora non conteneva che solo un deposito 
di alcune centinaja di granate cariche, scoppiò sonza comu- 
nicare il fuoco alle dette granate ! 

Quale relazione potrebbe poi esistere tra gli scoppi in pa- 
rola e le voci di disastri da succedere, voci clic corsero non 
solo nella Piazza, ma in Napoli hcnanco, non potremmo in ve- 
rità chiarire; pare a noi però, che potrebbero piuttosto rife- 
rirsi all’altro fatto, cioè, di granili brulotti che volcvansi spin- 
gere dal nemico contro vari punti della Cinta di mare, ed in 
particolare contro la casamatta della Famiglia Reale, che sta- 
va sotto la batteria Ferdinando, per distruggerla, e contro il 
Porto, dal quale lato prclendcvasi dare l’assalto alla Fortez- 
za, come si disse ; e ciò in parte potrebbe rilevarsi dal rap- 
porto dell’ammiraglio Pcrsano, in cui si parla di aver posto 
a disposizione del Genio le pirocannoniere la Curia Ione, e la 
Gonfienza, inutilizzala questa dopo l’attacco del 22, per farle 
servire ad un colpo ardito che si meditava contro la Piazza e 
che doveva ad ogni costo dare la padronanza di essa ( 1 ). 

||) Rapporto dell’Anuniraglio Pcrsano. 
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Peraltro quale si sia stata la, vera causa degli avvenuti 
scoppi, clic tanto danno e tante vittime fecero, l’ultimo di 
essi non sarebbe forse succeduto, se i Piemontesi non si fos- 
sero ostinati a continuare il fuoco anche quando, approvati 
tutti gli articoli della capitolazione, non restava altro a com- 
piere, clic la semplice formalità della firma; nò poteva ciò es- 
sere una garanzia contro la fede dei difensori, come si disse, 
poiché possiamo assicurare costarci, clic tra le istruzioni date 
all’Ufliziale incaricato di aprire le trattative di una capitola- 
zione, e quelle date alla Commissione incaricata di stabilirla, 
vi era quella di offrire all’inimico l’occupazione immediata 
delle Opere esterne e delle due porte del Fronte di terra cioè la 
Porta della Gran Sortita e quella Principale, vale a dire si 
permetteva l’anticipata occupazione della Fortezza (1); quindi 
recò molta meraviglia tale procedere del Generale Piemon- 
tese, clic cercò coonestarlo con allegare un inesistente man- 
camento di fede, talché dopo tal fatto, l’invalsa idea di tradi- 
mento, avvenuto il terzo scoppio, si rafforzò nella mente di 
molti. 

14.° E qui occorre rettificare ciò clic l’egregio Generalo 
Cavalli afferma, non sappiano come, in un suo opuscolo (1), 
cioè, clic fu il fuoco concentrato della batteria di Alcalina 
diretto contro Tr ansil vani a clic ne fece saltare i magazzini a 
polvere e distrusse questa parte delle fortificazioni. 

Primieramente la batteria iVAtratina diresse, dall'apertura 
del suo fuoco la mattina del 13, fino al meriggio dello stesso 
giorno, tutti i suoi tiri contro S. Giacomo, dove si voleva 
aprire la breccia. 

In secondo luogo, se gravi erano i danni nel parapetto o 
nell’interno della batteria Transilvania, il suo rivestimento 
esterno però non era stato colpito clic come tutti gli altri, 

(I) Apcrnt sur Ics canons rayés se chargeant par la bourlsc et la ca- 
lasse, et sur Ics perfeclionnemtnl à apparter à fari de la guerre-en Itici, 
l’ar leun Cavalli. Avcc |>!anclics. l'aris — eli. Tanera éilileur I8G?. 
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c quindi non poteva essere un fuoco concentrato, ma un ac- 
cidentalità la causa dello scoppio. 

Finalmente a nulla avrebbe servito la rottura delle forti- 
ficazioni in tal sito, poiché inaccessibile egli assedianti. 

15.° In ultimo, come compimento di queste riflessioni, cre- 
diamo dover confutare, due censure che vengono fatte alla 
presente difesa, ed alle quali già da altri e da noi si diè 
compiuta risposta (1), parlo cioè, della mancanza di sortite, 
e della durata minore del presente assedio paragonato a quel- 
lo del 1806. 

Per la prima diremo, che nelle regole degli assedi, le sor- 
tite vengono stabilite di farsi alloraquando le truppe che le 
eseguono possono essere protette dai fuochi dei cammini co- 
perti c delle altre opere avanzate, potendosi in tal guisa ese- 
guire sicuramente la ritirata. 

In effetti, l’ Aidc-mémoire del Genio di Laisnó a tal riguar- 
do còsi si esprime : (2) 

» Durante i primi giorni che seguono l’apertura della trin- 
» cca (che si fa a 1200 o 1500 metri dallo opere più avanza** 
» te)le sortite non possono avere alcun successo se l'inimico 
» si guarda convenevolmente; ma allorquando si sarà giunto 
» alla traccia della 2.* parallela (cioè a circa 300 metri dalle 
» opere più avanzate), si avranno maggiori probabilità, che 
» in qualunque altro momento, di sorprendere i suoi Invo- 
li ralori, e di abbattere le sue trincee, prima che il forte 
« della guardia, situata nella prima parallela, abbia avuto il 
» tempo di venire al soccorso di quelli. » 

|l) Difesa di Gaeta IRGO-Gt. per C. Nagle e F. Anfora — Napoli Tipografia 
di Gaetano Cardamone. Largo Latillo n. G ISSI. 

— Giornate della Difesa di Gaeta da JVorembre ISSO a Febbrajo 4S Gt. 
per P. Quandel. Roma 18C3. 

— Fatti Militari — Assedio e Difesa di Gaeta ~ n.°33 del giornale La 
•Settimana --Napoli 7 Aprile I8R1. 

— Gaeta — L'assedio del ISOG e quello del 1860-Gl. nel n." IG del gior- 
nale La Gazzetta del Mezzodì — Napoli ?3 Maggio 1861. 

(5) Capitolo 10.° Paragrafo 1 1.° n.° 610. 
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Ora i difensori non potevano allontanarsi da tale regola, al- 
trimenti facendo, si sarebbero esposti a patire sensibili per- 
dite senza ricavarne alcun utile; poiché per giungere ai la- 
vori nemici, che si estendevano per vari chilometri in diversi 
ordini ad anfiteatro, sopra terreno frastagliato e montuoso, 
essendo i più vicini ad 850™ ed i più lontani a 4700™, do- 
vevano rinunziare alla protezione che loro veniva assicurata 
dalla Piazza, e confidar solo nelle proprie forze. 

D'altro canto la topografia del terreno, le posizioni alpestri 
occupate dal nemico, e la inesistenza di lavori di trincea 
propriainenti detti, erano potenti motivi per non eseguire 
sortite che avrebbero avuto pessimo successo, correndosi il 
rischio di essere girati, o almeno presi di fianco dal Borgo, 
dove eravi sempre una forte colonna di truppa scelta per re- 
spingerà gli assediati, e venire fulminati dalle formidabili 
batterie di Colle Tarlano, le quali poste fuori il tiro della 
Piazza, dominavano tutte le posizioni, come in altra parte di- 
cemmo, e covrire potevano co’loro fuochi tutto l’istmo didfon- 
tesecco, unico e ristretto spazio , dove i difensori avrebbero 
potuto molto limitatamente spiegare le loro forze. 

Nè è da tralasciarsi la giusta osservazione del citato Capi- 
tano Nempde, poiché dice (1): che la posizione di Gaeta è tale, 
che, mentre ha il vantaggio di restringere gli assediatiti negli at- 
tacchi, impedisce le sortite, permettendo di tenere chiuso l'asse- 
diato con poca gente; ed in effetti tutte le sortite fatte in detto 
assedio del 1806, non tenendo conto delle piccole spedizioni 
marittime, non andarono mai al di là del piede delle colline. 
E qui è necessario far riflettere, che Montcsecco in detta epoca 
formava una specie di rialto molto più elevato che non ades- 
so, il quale, dalla parte della Piazza, terminava a gradoni, 
e dal lato di Atratino con un taglio, in guisa da formare una 
trincea interamente nascosta a quelli della Fortezza; lateral- 
mente poi finiva con due falde inclinate. Questo monticcllo 

U) Journal hhtorique du siège de Catte en <806. 
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divideva in tal modo l’istmo in due parti, ed impediva che'i 
fuochi di una parte della cinta potessero battere gli approcci 
diretti contro l’altra parte, e solo quando i due approcci do- 
vevano farsi comunicare fra loro, era indispensabile lavorare 
sulla sua cima, che presentava il dorso interamente roccioso, 
ed esposto a tutti i tiri del Fronte. 

Ora, se i Piemontesi, pel metodo stabilito di attacco, cre- 
dettero dovere costruire le loro batterie a tanta distanza 
dalla Piazza, profittando della maggior passata delle loro ar- 
tiglierie, i difensori non potevano senza loro positivo danno 
e niun utile, far sortite per distruggerle; e si limitarono sol- 
tanto alle due del 29 Novembre e del 3 Decembre, la prima 
per riconoscere i lavori che l’inimico faceva dietro i Cappuc- 
cini, e che non potette, per le ragioni già dette, raggiungere 
interamente lo scopo prefissosi, perchè fortemente attaccata 
di fianco e di fronte, e la seconda diretta a distruggere alcune 
case del Borgo, locchè esegui felicemente. Aggiungerò inol- 
tre, che non dovendosi conseguire nessuno scopo positivo, 
anzi essendo impossibile quasi ottenerne alcuno, sarebbe 
stato un capriccio imperdonabile condannare tanti bravi ad 
una certa inutile morte; mentre quei soldati nella guardia 
delle opere esterne, affatto sprovviste di ricoveri, e nella 
stessa Piazza, in cui questi neanche abbondavano, e pei con- 
tinui lavori ed altro incumbenze, offrivano giornalmente lar- 
ga messe di morti e feriti, da non doverne pretendere una 
maggiore (i). 

(1) > On veut beaucoup d'hommes pourdéfendrc une place forte, mais c’est 
» contraire au but pour lequel la fortification est crée. A assi ces hommes 
» soni déclmés inutilement dans des sorties ou des coups de main; ou bien 
» ou les exposé sant scrupolo dans des ouvrages que le ricoehet ou les 
a fi vx courbes rendent inhabitables. Puis quand la garnison est réduite a 
» l’impuissance par le feu, les privations , la fatigue et la roaladie, la place 
» serend, et Pon apprécie la valeur de la défense par le nombre d'hommes 

• sacrinosi Selon nous, ce système est illogique, inhumain, parce que nous 

• croyons qu' il est possibles de (aire une très-longuc rcsistance avee moins 
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16.° Pel paragone poi dei due assedi del 1806 e di oggi 
diremo, che il primo venne fatto a parità di condizioni per 
l’assediato e l’assediante ; perchè le- artiglierie dell’uno e del- 
l’altro erano della stessa natiira, l’assediante aveva il Regno 
a sua disposizione, per provvedersi di ogni cosa, l’assedialo 
era fornito dalla flotta Inglese (1), che proteggeva anche la 
città dalla parte del mare ; inoltre la Piazza aveva la fregata 
la Minerva ed una flottiglia di 30 cannoniere, bombardiere 
e legni da trasporlo, che concorreva energicamente a tutto 
le operazioni dell’ assediato, che combatteva quella di 2-i 
cannoniere che l’inimico ebbe verso i primi di Luglio, cioè 
circa cinque mesi dopo cominciato l’assedio, e che obbligava 
1’ assediante a tenere lungo la spiaggia un buon numero di 
artiglierie impedite a respingerla, le quali perciò non pote- 
vano adoperarsi contro la Piazza. E queste navi, trasportando 
piccole partite di soldati, ora in un punto ora in un altro, 
minacciando alle spalle i lavori, rendevano più cauti i Fran- 
cesi, obbligandoli ad una sorveglianza generalo e continua. 

I malati ed i feriti erano immediatamente trasportati nelle 
vicine isole su legni Inglesi, ed accuratamente medicati. 


» de sacrifices. Par la mélhode e» usage, le sort le plus deploratile que 
» la troupe puissc éprouver. c'est d'etre appelée à défendre une place 
» forte . Raremcnt il s’v trcrnvc des vivrei en quantità suffisantc ; on y eo- 
li tasse les hommes sans altri, et no Ics espose à toutes sortes de dangers 
» et de privalions sans aulrc profit pour ceux qui survicent, q'une gioire 
» stèrile qui n'est ménte pas tottjours reconnue. 

» Nous voudrions, ao contraire, que les défcnscurs n'cussent jamais à sop- 
ii porter d’autres epreuves quel celles inhcrcntes aux dangers dii mélier des 
» ariries, et qu’au lieu de inanquer de vivres, la place ne se rendit qu’à Pe- 
li puisement des munitions de guerre. » 

Piron — Elude historique et critique sur les places fortes et sur les siù- 
ges moderues — Paris, 1 8G2 — Ch. Tanera. pag. 9. 

(1) Fin dal principio dell'assedio eravi una fregata in crociera innanzi la 
Piazza. Ai primi di maggio poi vi giunsero 4 vascelli, 3 fregate, 1 brick e 1 o 
scialuppe, ma il 9 dello stesso mese partirono e non vi restarono che solo 
2 fregate. Però il 7 Luglio vi erano 2 vascelli, 3 fregate o corvette e 24 scia- 
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' Finalmente lo spirito della guarnigione era mantenuto dal 
desiderio di lare il proprio dovere, dalla energia del Gover- 
natore Principe di Philippstadt, da un attivo appoggio della 
detta flotta Inglese, e più di tutto, dalla certezza d’un avve- 
nire, giacché il Sovrano, se non tutto il Regno, avea ancora 
il dominio della metà di esso, e l’appoggio sia morale sia 
materiale di quasi tutta Europa, che combatteva sempre, 
quantunque con dubbia fortuna, contro; il Gran Capitano. 
Inoltre negli estremi giorni, tra i legni esistenti e quelli 
giunti, si trovavano 4 vascelli, 5 fregate, 28 scialuppe can- 
noniere e molti legni mercantili, che avrebbero sempre assi- 
curata la ritirata delle truppe. 

17.° Non cosi in questo assedio dei tempi nostri, in cui 
alle nuove, poderose e troppo lontane artiglierie dell’ asse- 
diale, l’assediato non poteva opporre che le stesse fortifica- 
zioni d’una volta, di poco aumentate o migliorate dalla parto 
di terra, ed appena un egual numero di artiglierie che pro- 
priamente battessero il sito delle batterie nemiche più pros- 
sime, non potendo arrivare alle più lontane, che d’altronde 
erano le più formidabili e le più dominanti. Oltre a ciò, le 
artiglierie della Piazza molte erano di antica data (1), e tutte 
di minore efficacia e passala, perchè lisce; il rimanente non 
serviva che per fiancheggiare le diverse opere o battere Mori 
tesecco, dove l'inimico non comparve mai. 

Ai numerosi e moltiplici materiali di Artiglieria e del Ge- 
nio dell’asscdiante, che ne aveva trovati in abbondanza a Na- 
poli ed a Capua, la Piazza non aveva ad opporre che affusti 
in parte vecchi , senza poterli sostituire con altri migliori ; 
mancanza positiva di legname; nessun gabbione o salciccio- 
ne; pochi succhi a terra; ed un insufficiente numero di fer- 


luppe cannoniere. Una fregata e 4 cannoniere incrociavano sempre all’imboc- 
catura dal Carigliano. 

(I) Del 1732, 1756 e 1 809, sicché avevano servito negli assedi del 1734, 
18U6 c 1815. 


i 
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ramenti e strumenti pei diversi e svariati lavori dell’Arti- 
glieria e del Genio, lavori che per tal causa, dovevano es- 
sere eseguiti da pochi lavoratori, e quindi in un tempo molto 
maggiore. 

18. ° In questo assedio a differenza del 1806, l’assediaute 
disponeva d’una potente flotta, la quale facilitò sempre gran- 
demente i suoi trasporti, c potette pure, dopo la partenza 
della flotta Francese, concorrere all’attacco della Piazza, co- 
munque infruttuosamente. L’assediato al cohtrario, che ve- 
deva la propria flotta divenuta nemica e combattere contro 
il proprio Sovrano ed i propri compagni d'Armc, non aveva 
altro legno che la fregata a vela la Partenope, che al certo 
non poteva sola arrischiarsi, col semplice aiuto del vento, 
contro più di 20 navi a vapore ; quindi l’inimico viveva più 
che tranquillo di non essere molestato, e limitavasi a tener 
guardato l'istmo di Montesecco soltanto. 

I malati ed i feriti, allogati in locali non tutti alla pruova, 
erano esposti ad essere uccisi nei propr! letti ; inoltre la 
mancanza di sufficienti e buoni professori e di medicine op- 
portune, nonché l’aria già infetta, rendeva mortale ogni più 
piccola infermità, ogni minima scalfittura (1). 

19. ° Finalmente, analizzando lo spirito della guarnigione, 
mi si dica, quale avrebbesi potuto supporre in una truppa, 
che per cause a tutti note, poiché spudoratamente svela- 
te (2), era stata costretta da Marsala a ridursi a Gaeta ? 

Da qual principio sarebbesi sperato essere sostenuti solda- 
che non attendevano nè speravano alcuno aiuto ; mancanti 
di abili e di calzature, dormendo da dieci mesi sulla nuda 
terra, senza neanche un giaciglio di paglia per riposare lo 
stanche membra? Che vedeansi decimati dalle malattie (3), 
invasi da ogni specie d’insetti, e non ricevevano, per una ma- 
li) Vedi appendice, neta N. 

(2) Vedi Appendice, note Q. R. 

(3) Vedi Appendice , noia N. 
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1 intesa economia, die scarsissimo cibo e niuna bevanda con* 
fortante? Si dica infine, quale spirito avrebbesi potuto sup- 
porre in una truppa, che non poteva fissar lo sguardo se non 
paurosamente nell'avvenire ; giacché il Sovrano, pel quale 
aveva serbata la sua fedeltà e sparso il proprio sangue, dopo 
là caduta della'Piassfl.era costretto ad abbandonare la terra 
sua natale ed i suoi fidi ed onorati soldati alla dubbia gene- 
rosità del vincitore, alla vendetta di coloro che credevano 
giusta rappresaglia sfogare su di essi l’odio contro il passato 
Governo e contro i difensori dell'autonomia e dell’indipen- 
denza del paese, ed alla viltà di quelli che seviziavano mag- 
giormente i propri compatriotti nella speranza, come ben dice 
il Cantò (1), di farsi quasi perdonare di essere Napoletani ! 

20. ° Eppure le artiglierie si usarono nel miglior modo; ai 
danni causati dal nemico pronto rimedio davasi ; i pochi 
mezzi utilmento impiegavansi; e l’attività, il valore o la co- 
stanza suppliva a tutto. 

Eppure i soldati di Gaeta ogni giorno esponevano, ed i più 
passivamente, la loro vita al micidiale fuoco dell’ assediante 
nella guardia delle Opere esterne , nei diversi lavori eseguiti 
tanto di giorno che di notte, e neU'adcmpimento di ogni al- 
tro militar servizio. 

E questi soldati, che tante ragioni avevano di vedere ces- 
sate una volta le loro sofferenze, non mossero mai un la- 
mento, non volevano la resa (2). 

Se la Piazza di Gaeta nel 1860-61, tenne forte 94 giorni, 
devesi alla energia e completa abnegazione dei suoi difen- 
sori, ed al fermo desiderio di compiere il proprio dovere di 
soldati, e lavare la macchia, che altrimenti sarebbe rimasta 
incancellata sul nome Napoletano, anch’esso Italiano. 

21. ° In quanto poi ai 6 o 8 mesi che da alcuni (3) si disse 


(1) Storia degli Italiani — Cap. 84. — Federico Barbarotsa — Guer- 
re in Lombardia. 

(2) Vedi Appendice, nota N. 

(3) Vedi Appendice, note 0, S. ' 
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durato l'assedio del 180G, è da apporsi, clic riscontrando i 
docu menti officiali di quell’epoca, si vedrà, che l’investimento 
della Piazza avvenne il 10 Febbrajo e la resa il 18 Luglio, ma 
il blocco durò cinque mesi. In effetti, dopo la relazione fatta 
dal Generale Vallonguc sullo stato della Piazza e su i mezzi 
bisognevoli per incominciare l’assedio, si conobbe l’impossi- 
bilità di proseguirlo co' mezzi che allora i Francesi possede- 
rano, ed intanto sia per colpire il morale della guarnigione, 
sia per non rimanere oziosi, si decise di costruire qualche 
batteria per bombardare la Piazza; e sperando in seguito di 
attivare maggiormente i lavori, nelle notti del 6 al 7 e del 
7 all’ 8 Marzo, si prepararono gli sbocchi del Borgo, e s’in- 
trapresero le rampe per salire su Montesecco, e poi, nella 
notte del 9 e 10, si apri definitamente la trincea, venendo 
anche i lavori nascosti il giorno dai molti alberi ivi esistenti. 
Però non prima del 21 Marzo, la batteria di 6 mortai, situata 
nel giardino degli Agostiniani, e l’altra d’un pezzo da 24 al 
ponte di Calegno, aprirono il loro fuoco, che dopo 91 colpi 
mal diretti, cessò, e venne indi ripreso con un sol mortajo c 
6 cannoni, continuandolo sempre nella direzione del Porto. 
Un secondo saggio di bombardamento fu ripetuto similmente 
senza effetto il 5 Aprile, dopo di che rimasero stazionari fino 
al 4 Giugno. Fu ai principi di Aprile che i lavori incomincia- 
rono ad attivarsi maggiormente, ma di tempo in tempo si ar- 
restavano quasi del tutto, dovendo prendere la terra sul colle 
della Catena, giacché Montesccco era un nudo masso di du- 
rissima roccia. Fino al 4 Giugno i lavori proseguirono lenta- 
mente, e solo a tal’epoca, dopo un consiglio tenuto dai Ge- 
nerali Francesi, si decise ad ogni costo di prendere la for- 
tezza (1). Finalmente solo il 7 luglio si apri il fuoco, che durò 
(I) » Le t Iitin Ics préparatifs qui avaicnt ctc suspendus pour l'armcnicnl 
des cdlcs de la Calalirc, firrent décidcment ordonnes » 

(Rapporto sur te siège de Caéte par le Géncral R. DiUauloy Comman- 
dant ea chef i Arlilleric du Rogati me. J 

Vedi pure il citato Journal historlque du siège de Gatte par le Capitatile 
Ntinpdc. 
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fino al 18 , in cui In Piazza capitolò , cioè per 11 giorni ; 
mentre ora , dalla stretta , cioè dal 12 Novembre 1860, fino 
alla resa, che avvenne la mattina del 14 Febbrajo 1861, pas- 
sarono 94 giorni, è si ebbero più che 70 giorni di fuoco , e 
meglio, di bombardamento. 

22.° Ma allora gli assedianti non incominciarono l’assedio 
che con 2000 uomini, quindi n’ ebbero GOOO (1), che in ul- 
timo furono portati ad 8000, più altri 4000 uomini, nei posti 
vicini, per garantire le spalle ed i fianchi dello esercito asse- 
diente (2), cioè in totale 12, 192 uomini, mentre ora" ve n’e- 
rano più di 20,000 (3); e l’assediato d’ allora 8000 uomini 
circa, e non 2400 come si asserisce (4). 

(t) • In sul cailprc del mese di Febbrajo la Piazza di Gaeta era stala bloc- 
» cala con circa 2000 uomini soltanto, ai quali nel mese di Marzo si aggiunse 
• un rinforzo di altri 1 500 uomini. » — E più appresso : « Si accrebbe il cur- 
ii po di esercito a M battaglioni, ossia a circa 8000 uomini.» (Dumas. Ante- 
» nimentl militari dal 41 99 al 484i voi. là cap. 3.°). 

» M. le Marécha! Massena, avant sous ses ordres le Général de Division 
» Gardanne et 6000 hommes de troupes, commenda réellemcot le siège dans 
» les premierà jours de luillet. * ( Extrail de la correspondence du Eoi 
« Joseph avec t' Empereur Napolénn.) 

(?) Oltre il campo sotto Gaeta, i Francesi erano obbligati a tener guardati i 
seguenti punti: Sperlonga, Fondi, Uri, Rocca Guglielma, Mundragone, la Foce 
del Garigliano, Mola e Castellone. 

(3) Due divisioni di fanteria, circa 2000 uomini di truppa del Genio, ed al- 

trettanto di Artiglieria, sotto il coniando del Generale (l'Annata Cialdini , e coi 
Generali Menaòrea pe( Genio o Eal/ré per l’ Artiglieria - (Mémoires sur 
le siige de Gatte 4860-61 .) • 

(4) La guarnigione di Gaeta al principio dell'assedio del 1 806, cioè nel mese 
di Febbrajo, era di 5918 uomini come appresso : 

2.® e 3.» Battaglione del Reggimento Reali Presidi... . 1129 


2. ° e 3.° Rati, del Itegg. Reni Principe 1218 

3. ° Batt. del Rcgg. Reai Carolina 2.* , 1148 

1 Battaglione Cacciatori Appuli . 500 

1. ° Corpo Franco 1039 

2. ® Corpo Franco . 630 

Distaccamento di Cavalleria 22 

2 Compagnie di Artiglieria 154 

48 
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Ma si costrussero le trincee e le parallele, cominciando dal 
Poggio d ' Atralino, cioè dove ora sonosi arrestati i lavori dei 
Piemontesi, con parapetti alti lino a 6 m , 00, per defilarle dai 
fuochi quasi verticali della Piazza (1). Ma si battè di breccia 
in più siti ; ma si eseguirono tutti questi lavori progredendo 
sulla nuda roccia, e formando i parapetti con la terra che 
vi si apportava nei sacchi dalla Madonna della Catena, ed in 
uno spazio ristrettissimo ed interamente dominato dalla Piaz- 
za qual’ è l’istmo di Monlcsccco', e finalmente, perchè pros- 
simi alla Piazza istessa, potevano essere e furono continua- 
mente esposti agli attacchi dei difensori, che nc guastavano 
i lavori, ed inchiodavano le artiglierie, come si conosce dallo 
rekeioni di quella difesa, che tanto onore recò alle armi Na- 


poleone (2). 

Artiglieri iiitorali 7 G 

• ) Maggiore Bardet » , 

^ nK> l Tenente Roberti J 2 

Totale 59 1 8 


In seguito, cioè nel mese di Febbrajo, vi giunsero: 
2 compagnie di Fanteria. 

1 compagnia di Artiglieria. 

57 Pionieri, 

e s’incorporarono altri 150 uomini nei Corpi Franchi. 


Finalmente il 3 Luglio vi approdammo: 

Il Reggimento Val di Mazzara Fanteria, j 

I! Batt. Cacciatori Val di Mazzara. j 1780 

Il Bali. Cacciatori Albanesi. 

Totale ? 698 


I imo 

(1) yempde — Journal hìstorique du siège de Cade en 4806. 

(2) Il Governatore della Piazza nel 1806, il valoroso Principe di Philippstadt, 
richiesto dal Maresciallo Massena, il figlio della Pittaria, di cederla, avendo 
il Re abbandonato il Regno, rispose: •Les lois de l'honneur m’ordonnentdc 
défendre Gaéle.ce pouvoir est stiptrieur au rólreje ne puis voi is oftéir» — 
Ed in quello stesso assedio il Capitano Ros d’Artiglieria, deputato dal Gover- 
natore, cosi rispose al parlamentare francese: •Pur foste vostro tutto il Pe- 
gno. fossero lacerati lutti questi parapetti , scavalcate tutte le artiglie- 
rie . noi non accetteremo condizioni che dopo l'assalto della breccia . 
quando la guarnigione sarà ridotta all’ estremità ». 
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§ IH. 

CONCIl IUSIO NE. 


* 

23. ° Quindi, senza perciò voler far torto ai Piemontesi, è 
mestieri però confessare, che Gaeta è stata costretta a ca- 
pitolare non dopo un regolare assedio, non dopo brecce a- 
perte a colpi di cannone, ma col più violento dei quattro mezzi 
che si adoperano per ridurre e distruggere una Piazza, mezzo 
che riesce solo allorquando questa trovasi , con gli attuali 
mezzi di offesa, perfettamente nello stato in cui era Gaeta dal 
lato di terra ; mezzo che riduce 1’ abitato e le fortificazioni 
un mucchio di rovine. 

E qui non teniam conto di tutte le altre più o meno triste 
circostanze che influir possono a peggiorare la posizione d’una 
riazza con tal mezzo attaccata, ed obbligarla alla resa, come 
furono il tifo c gli scoppi dei magazzini da munizioni, i quali 
aprendo in tre punti la cinta principale , davano in parte, ad 
un nemico azzardoso, l’agio di rischiare un assalto, impresa 
peraltro di difficilissima riuscita (1). 

24. ° Epperò conchiudiamo che, ad onta dei difetti esistenti 
nella Piazza, da noi più volte enumerati, e che resero infi- 
nitamente ardua la difesa, ad onta degli scoppi e del pestilen- 
ziale morbo che mictava tante generose vite, la prode guar- 
nigione di Gaeta vi seppe tener saldo, par meglio che tre 
mesi, il vessillo della patria indipendenza, nobilmente innal- 
zato dal suo giovine e generoso Re, affrontando impavida 
l'ira di mezza Europa, tacitamente congiurata ai suoi danni. 

Che se da alcuni ancora si sperava esser sicuri della pro- 
li) Vedi Appendice, nota N. 
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tezione della Francia, come se non fosse stalo bastevole am- 
maestramento l’abbandono del Garigliano e di Mola, giunse 
però ben presto il disinganno, quando 1' 8 Gennajo s'impo- 
neva alla Piazza una tregua, i cui patti l’inimico calpesta- 
va, e di cui crasi reso solidale il rappresentante del Governo 
Francese, tregua che veniva accompagnata dalla proposta di 
cedere la Piazza se non volevasi vedere immantinenti par- 
. tire la flotta, come difatti avvenne (1). 

Laonde mancava, ai morenti Napoletani, la dolce speranza 
di vedere quando che fosse vittoriosa la causa che difesero 
col loro sangue, e noi mille volte udimmo i nostri commili- 
toni, presso a morte, dolersi unicamente di ciò. 

I difensori del 1806 venivano almeno confortati dal pen- 
siero clic la loro sorte era unita a quella d’invitto c gloriose 
nazioni, che com’ essi combattevano per la libertà che lor vo- 
levasi da un solo togliere, e che il Re riconoscente, ed una 
terra ospitale accoglierebbero l’orbata sposa ed i figliuoli, e 
darebbero un'onesta esistenza al mutilato. 

Ma ora non v’aveva scampo. Abbandonati dalla restante 
Europa, che fredda ed impassibile assisteva all’inaudito spet- 
tacolo di tanti suoi Ministri e d’un Re, o meglio d’una in- 
tera Famiglia Reale, bombardati in difesa del proprio c del- 
l’altrui dritto (2), i Napoletani di Gaeta non vedevano lor 
dinnanzi che la servitù, la prigionia, l’ingiusto obbrobrio de- 
gli accecati loro concittadini (3), c forse la morte ! 

Venuta lor meno ogni speranza, divenendo superiori a se 
stessi (4), non attingevano coraggio che dalla santità della 
causa, e dagli eroici esempi del loro magnanimo e prode So- 
vrano, della giovine e sfortunata Regina e dei valorosi Reali 
Principi (5). 

(I) Vedi Appendice, note E, F. C, I, I.. 

(?) Vedi Appendice, note 1) ed N. 

(3) Vedi Appendice, nota It. 

HI Vedi Appendice, nota li. 

(S) Vedi Appendice, note II, K, ed N. 
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Con ciò essi lavarono nel loro sangue la militare divisa e 
la bandiera Napoletana, pur troppo macchiata per lo innanzi 
dalla viltà e dal tradimento di pochi spergiuri ; e con lumi- 
noso esempio, attestarono al mondo, che non annida la co- 
dardia nei petti generosi, che combattono per la giurata fe- 
de, pel sostegno del proprio Re, e per l'indipendenza della 
Patria. 
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GAETA 


CONSIDERATA IN RAPPORTO ALLA DIFESA 
DEL REGNO (1). 


1 . Se vuoisi impedire o arrestare la marna u un esercito clic si acc.gesse 
ad invadere il Pegno, sarebbe uopo rafforzare sulla frontiera (piatirò punti 
principali, che guardano direttamente, o indirettamente, le quattro principali 
vie che P inimico percorrer deve per entrare in esso. In effetti , convenevol- 
mente fortificate Pescara, àquila, lsote.Ua, Gaeta, allora l'invasore, sia che 
si avanzi dalla parte di Ascoli o di Hieli , ovvero da Cepranu o Tcrracina , 
sarchile sempre esposto ad essere attaccato di fianco o alle spalle, e dovrebbe 
o impadronirsi di alcuno dei detti punti, mediante regolare assedio, o lasciare 
dietro di se truppe sufficienti , per impedire la riunione delle forze che vi sa- 
rebbero racchiuse, che potrebbero attaccarlo c tagliargli la ritirala. 

E queste istesse Piazze arrestando per qualche tempo la marcia all’inva- 
sore, permetterebbero di raccogliere tutte le proprie forze sparse pel Regno, 
e spedirle nel punto più interessante, che potrebbe forse essere nei dintorni di 
' Aquila , la quale sta in una posizione avanzata che facilita l’osservazione dello 
mosse nemiche, e donde si può prontamente accorrere ai diversi punti minac- 
ciati della frontiera, non distando che due marce da Teramo , tre da Isoletta 
e quattro da ( iaeta , e si sarebbe nel caso di prendere alle spalle o di fianco, 
come sopra si disse, l’ inimico che si avanzasse per le vie di Pescara , d’/jo- 
lella e Gaeta , venendo tali movimenti agevolati da una ferrovia che con- 
giunger dovreblie i quattro punti menzionali. 

2. Non è nostro divisamelo esporre tutte le risorse che potrebbero offrire le 
diverse posizioni intermedie ai detti punti, e le altre successive che conver- 
rebbe fortificare , per offrire sempre nuovi ostacoli all’ inimico, ma intendia- 
mo soltanto discorrere della posizione di Gaeta, volendo con ciò indicare au- 
lì) Queste considerazioni sono scritte nella ipotesi del Pegno costitui- 
to come esisteva prima della rivoluzione, poiché Gaeta avrebbe nuova- 
niente quell’ interesse che ora è scemato. 

49 
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che il terreno che è racchiuso tra il Gariglia.no ed il-mare, dalla ((itale posi- 
zione, non solo si può impedire da una truppa che vi si appoggia, il passo all' 
inimico proweniente da Terracina , ma anche guardare una [Kisizione di 
fianco alla strada di Ceprano ; e nel contempo la Piazza , oltre di servire da 
ultimò rifugio , potrebbe anche servire di testa di ponte , per così dire, onde 
farvi sbarcare lilieramente un corpo di truppe di soccorso , nel caso che il 
Regno fosse tutto occupato dall’ invasore. Epperù noi accenneremo breve- 
mente e generalmente i lavori a farvisi , perché si potesse non solo difendere 
ed impedire l'avanzamento del nemico sopra Gaeta , ma anche potese essere 
atti ad attaccarlo a sua volta. 

Nè con questo intendiamo che tutto I’ esercito debba raccogliersi sotto 
Gaeta, al contrario buona parte di esso, non potendo tenere più la campagna, 
dovrebbe appoggiarsi a Capua , che bisognereblic rendere Piazza di t n or- 
dine , per impedire l'occupazione della Capitale , o per minacciare l'inimico 
che l’avesse già occupata ; e se ci arrestiamo a parlare più particolarmente di 
Gaeta , è perchè il lavoro precedente vi ha relazione, ed anche perchè a pre- 
ferenza può considerarsi qual Piazza di rifugio pel Governo , allorché la 
sua sede è minacciata. 

T«. i. Ora, osservando attentamente il teatro di operazioni sopra indicato, si ve- 
drà : che, una Piazza o una Testa di ponte ad Isoletta (t); due altre Teste 
di ponti a Pontecorvo ed al Ponte di ferro-, altre fortific azioni, o anche sem- 
plici posti di osservazione a S. Giorgio, S. Apollinare , S. Jnbrogia e spe- 
cialmente a Suio, dove il terreno fa punta, ed a Traetto che domina la pia- 
nura del Garìgliano, basterebbero a garantire tutta la comarca da un tenta- 
tivo di passaggio del fiume , mentre le tante sirade che ora vi sono dietro , e 
che dovrebbero essere migliorate , pel facile trasporto delle artiglierie , da- 
rebbero agio di accorrere prontamente in soccorso dei punti minacciati , e 
fare abortire le operazioni del nemico. D'altro lato le istesse posizioni, coi no- 
minati ponti d ' Isoletta , Pontecorvo e Garìgliano , coi guadi che sono in 
varii punti del fiume, e finalmente con ponti a battelli, che si getterebbero in 
caso di bisogno, perniellercbliero attaccare di fianco o alle spalle, ed anche di 
fronte, il nemico che battesse la via della valle di S. Germano per inoltrarsi 
nel Regno, e che intendesse di assediare Capua. Da ultimo una serie di bat- 
terie nei punti più incisivi della spiaggia dal Garìgliano a Terracina , assi- 
curprehliero le spalle delle posizioni dalla parte del mare. 

Ammesso però il caso che all’inimico riuscisse forzare il passaggio del Co- 
rìgliano , è chiaro che se non si frapponessero altri ostacoli , esso difilato 
marcerebbe sopra Gaeta per stringerla d’ assedio ; ecco perchè bisognerà di 
tutto il terreno dietro al nume, formare una serie di posizioni fortificate lungo 

(I) In tal silo sotto il Regno di Re Ferdinando 2° si era deciso di eri- 
gervi stufe Piazza forte, e se ne fece il progetto dal defunto Colonnello 
L. Tramazza del Genio. 
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li manna, dal Ponte di ferro fino a Gaeta, nella vallata à'itri, ed in qualche 
punto intermedio, per le -quali la natura del sito grandemente ai presta, affin- 
ché l’ inimico venisse obbligato a non occuparle che con istento e con grandi 
perdite, e farlo giungere in tal guisa sfinito , decimato, e dopo molto tempo, 
al cospetto di Gaeta , che si mostrerebbe minacciosa, col suo esteso Fronte 
di terra , allora coperto da numerose artiglierie rigate , e garantito in modo 
da temer pochissimo le offese. 

4. Dopo che l' inimico giungesse a rendersi padrone di tutto, allora se vo- 
lesse avanzarsi ancora , entrerebbe nel raggio d’ azione della Piazza , e la 
truppa scacciata dalle precedenti posizioni, avrebbe ancora campo di ritar- 
dare per molto tempo il cominciamento dell’assedio, mediante la difesa d'una 
catena di Forti staccati , stabiliti sulle culline, i quali cingerebbero la For- 
tezza a guisa di campo trincerato. 

E poiché , con le attuali armi rigate, un giro di circa Smila metri sarebbe 
sottoposto al tiro, comunque incerto, de’cannoni della Piazza, ne avverrebbe, 
che i detti Forti potrebbero essere protetti e battuti da questa , incomin- 
ciando fin da Mola. 

La loro natura , .poi , costruzione, sito, ed ogni altra particolare conside- 
razione , non polrebb’ essere stabilita , se non da un accurato esame dei luo- 
ghi, e dopo mature riflessioni, perchè non riuscissero di danno alla Fortezza, 
dopo occupati dal nemico. 

Ed in tal guisa Gaeta , non sarebbe che il Ridotto d'un gran Campo trin- 
cerato, formato da più linee di opere, eslcndentisi dal Garigliano fino ad 
essa; ed è chiaro quali ostacoli sarebbero pel nemico, tutti questi successivi 
punti fortificati , e di quanto ritarderebbero l’ avvicinamento alla Fortezza , 
della quale soltanto più particolarmente ci occuperemo. 

5 . Prima però dì discorrere degli immegiiamenti da farsi alle fortificazioni 
di Gaeta, perchè potesse resistere convenevolmente ai nuovi mezzi di offesa, 
analizzeremo in generale le operazioni di attacco d’ una Piazza qualunque, 
secondo le norme finora usate, ammettendo . come dovrebb’ essere, parità di 
condizioni da una parte e dall’altra, ed adoperando le nuove armi, applican- 
done quindi i risoliamomi all’ assedio di Gaeta. 

Con I' uso delle armi lisce , lo stabilimento dei depositi di trincea non fa- 
cevasi generalmente al di là di 1700 a I SUO metri; la t" parallela non apri- 
vasi che a S00 o 600 metri, da’ salienti de’ cammini coperti più avanzati ; la 
2“ a quasi la metà dell’ intervallo , cioè a circa 275 metri ; la 3° a 60“ ed 
anche meno; e finalmente le batterie di breccia a circa 20 »>. (1). 

Ma poiché oggidì, abbiamo detto, le Piazze farebbero uso dei cannoni rigati, . 
è chiaro che in un terreno piano e sgombro di ostacoli naturali, i depositi di 

(I) Laisné -Jhle -Me moire des Officiert du Genie — Cap. 9 § i. y.* 
òio — Cap. S. N.i 3 il 3i$. Sai e 53$. 
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trinerà non potrebbero stare a meno di -(000111 di distanza , alfine di bol- 
lirli da’ fuochi di quelle. Formati i depositi , l’ apertura della t" parallela 
non potrebbe farsi a meno di 3000m ; ma tal distanza allontana talmente i 
lavoratori dai depositi , che i rami di trincea , che congiungere debbono I», 
detta parallela a questi, vengono a risultare di 1 000"', ed abbisognane* quindi 
di un tempo a sufficienza grande per completarli. Il solo vantaggio sareblie 
forse quello di fare un solo ramo rettilineo obliquo, 0 poche svolte in luogo 
di molte, giacché a tale distanza può farsi in modo die i propagamene non 
venissero infilati dalla Fortezza. 

Ora, se la 1 a parallela deve stabilirsi a 3000 metri, al certo le altre non 
potranno più essere in tutto tre , ma dovranno essere aumentate , e forse il 
loro numero non potrebh’essere meno di sei, cioè , oltre la detta a 3000'", 
ve ne sarebbero a 2 000, 1000, 500,250 e C0<», quindi una immensa estensione 
di lavori, ebe defaticheranno i soldati, e li faranno decimare in gran numero; 
poiché, con la precisione delle nuove armi, fin dal cominciamento de’ lavori 
d’approccio, bisognerà garantirsi completamente, e dare maggiori consistenza 
ai parapetti delle trincee per la maggior penetrazione e per belletto dello scop- 
pio dei proiettili dopo l’immersione. 

Se poi il terreno fosse variato, allora lo assedianle, profittando delle acci- 
dentalità del suolo, potrà evitare di aprire la /” parallela così lungi , ed io 
tal caso il numero delle altre sarebbe minore. 

G. È vero peraltro che esso anziccbè incominciare a perdere molla gente 
nei lavori di approccio, si limiterà , forse , a stabilire fin dal cominciamento 
della formazione doi depositi di trincea, una serie di batterie per controbattere 
quelledella Piazza, e con una grandine di proiettili cercare di rompere muri, 
sfondare volte, far saltare magazzini ed incendiare ogni cosa, e tentare quindi di 
ottenere in tal guisa la resa, come han fallo i Piemontesi con Gaela,o almeno 
avanzarsi più sicuramente, sotto la protezione delle connate batterie. Ma poiché 
la Piazza, sempre possiede un maggior numero di artiglierie, e meglio garan- 
tite, |>erchè si suppone che per la maggior parte sieno casamaltate, concentrerà 
ora sii di un punto, or su di un altro, tutti i fuochi, c costringerà l’inimico a 
rallentare 0 arrestare del tutto il suo, distruggendogli i lavori fatti, o non per- 
mettendogli che li proseguisse, se non con grande stento. 

Nè valga l’esempio di Cacto, poiché si è a sufficienza dimostralo quali eause 
influirono a rendere accidentalmente bastevole un tal metodo, c dicemmo pu- 
ranchc, che se le artiglierie e le munizioni fossero state meglio garantite, se 
le comunicazioni tra le batterie fossero state sicure, e se la Piazza aveste enn- 
. t rulla t luto l’inimico con eguali armi, il bombardamento avrebbe fallito, come 
fallirebbe in Uilt’altra Piazza fortificata secondo gli attuali bisogni della difesa. 
Fico perchè l’asscdiantc sarchile costretto, dopo un certo tempo, a convenire 
» che l’azione delle diverse linee delle sue batterie contro la Piazza, senza es- 
sere al certo innocua per questa, non darebbe nondimeno quel risultato che 
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atlcndcvasene, c quindi sarebbe obbligato a riprendere, come ora dicemmo, 
l'antico regolare andamento, lento si, ma più sicuro, e continuare sempre con 
batterie blindate e corazzate, per non vederle distrutte ad ogni istante , e 
con trincee più solide delle antiche. Ma allora quale aumento di difficoltà, di 
tempo e di spese, non sarà per esso assediarne; potrà egli nelle trincee, ma- 
neggiare con facillà tutti i peni che formar debbono tali batterie ; potrà egli 
esser sicuro Che i proiettili rigati e le bombe non produrranno alcun effetto 
aull’oasatura che sostiene la corazza e sulla corazza islcss»; terrà e potrà 
sottoporsi alla enorme spesa di tali batterie per un risultato dubbio? 

Entrato poi nella passata delle artiglierio’lisce, che a nostro credere sono 
indispensabili per la difesa prossima, allora la Piazza le farà anche giuncare ; 
talché, mentre con le rigate molesta Passedianteda lungi, con le lisce, poste 
in siti riparati e sconosciuti a questo, lino a quel momento, ne distrugge i la- 
» vori più vicini. 

7. Finora però abbiamo supposto che, dalla parte della Piazza, solo l'aziono 
delle artiglierie si opponga al progresso dell’assediante, ma vi è ancora un al- 
tro elemento che rafforza la difesa, poiché campromette i lavori di attacco, 
parliamo cioè delle sortite. 

In effetti le sortite, con le regole finora seguite , non si facevano che al 
cominciamento della 2“ parallela e non prima, cioè a 275 metri circa dalla 
Piazza, e ciò per impedire che la truppa potess’essere girata o presa di fianco, 
ed anche perchè eravi la quasi certezza , che la sortita fallirebbe ad una di- 
stanza maggiore, come più volte l’esperienza à provato (I). Ora essendo la 
Piazza armata di cannoni rigati, potrà garantire le sue sortite ad una maggior 
distanza, cioè nel raggio dell’azione efficace di dette artiglierìe; quindi, a con- 
tar da tale distanza, che noi limitiamo a t500>», cioè 1225 "» piò innanzi di 
prima, P assediarne è esposto alla continua minaccia di veder distrutti i suoi 
lavori. Inoltre, ammèno di fare ravvicinate, e quindi in gran numero le paral- 
lele, lo distanza tra queste sarà più grande delle antiche, e per giungere da 
una parallela all’altra in soccorso de’ lavoratori, bisognerà percorrere un mag- 
giore spazio di terreno, che dalla Piazza si può battere senza offendere la truppa 
della sortita , la quale nel frattempo avrà respinta la guardia , fugati i lavora- 
tori e distrutti i lavori. 

8. Il serto vantaggio che potrebbe dare all’ assediante I’ uso delle armi ri- 
gate, sarebbe l'apertura della breccia ad una distanza maggiore delPattuale, 
questo vantaggio però potreblie anche sparire, ogni qualvolta i rivestimenti 
deile opere fossero tali, da rendere nulli gli effetti dei colpi, o almeno da di- 
minuirne di molto Pazione; e soggiungiamo anche, che non siamo ancora con- 
vinti, se con lo artiglierie rigate si ottiene lo stesso scuotimento che con le li- 
sce, e se il tempo clic vi s' impiegherebbe non sarebbe molto maggiore di pri- 
lli J.alsnc — Cap. X. § II. n. GIO. 
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ma. Ma quand’anche l’assediantc ottenesse TinteMo, la difficoltà n n consiste 
tanto nel far la breccia, ma nell’assaltarla, traversando allo scovertn uno spa- 
zio di terreno non ancora conquistalo con la zappa, e l'esperienza deali as- 
sedi direlilte quale risultato potrebbe attendersene. Si ap|xirrà che l'assedian- 
te guadagnerà cosi tempo , c non dovrà più pensare alla costruzione della 
batteria di breccia in un sito cosi prossimo alle difese, e quindi ne eviterà 
le difficoltà cd i pericoli; d’altro lato |ieró, l'assediato avendo mollo tempo di- 
sponibile, prima che l’assediante potesse sicuramente assaltare la detta brec- 
cia, anticipatamente aperta, può trincerarla e farvi quelle difese che non po- 
trebbe, se essa venisse eseguita nal momento opportuno , ed iuuncdiitiamenie 
fatta, assaltata. 

9. Epitetò noi crediamo, che l'uso delle armi rigale, se dà qualche incremen- 
to all’attacco sulla difesa, obbligherà allresiamaggiori cautele, a più forti lavo- 
ri, a maggior tempo, à maggiore spesa ed a più gravi perdite ; mentre la di- 
fesa, quantunque venisse obbligata anche a maggiori spese, ma fatte a tempo 
opportuno, per rendere più solide le opere, cmeglio garantire macchine, uomini 
e munizioni, ne ricaverà però i| vantaggio, che i danni e le (terdito saranno 
minori, e la resistenza potrà essere più lunga. 

tO. Ciò detto in generale, osserviamo in particolare, che la posizione del 
terreno innanzi Gaeta è tale, che l’ inimico può nascondere benissimo le sue 
operazioni ai difensori, i quali non possono fare agire convenevolmente le ar- 
tiglierie, e non possono molestarlo con le sortite , che allorquando è mollo 
prossimo, rischiando altrimenti di essere circondati o presi di banco, non po- 
tendo essere efficacemente garantiti se non fino ad Jtratina, mentre al dì là, 
il fuoco dei rampari , per le accidentalità del terreno , diverrebbe msicuro a 
ben discernere amici ila nemici, c dovrebbe tacere. 

Dippiù non solo le accidentalità del terreno, ma la gran quantità di alberi 
e di casamenti, di clic sono cosparsi quei siti, danno sempre maggiori van- 
taggi all’asscdiante, e permettono di giungere garantito c di nascosto in siti 
prossimi alla Piazza ; talché, buona parte dei vantaggi sopra enumerati pel 
difensore, per l’azione più efficace delle armi rigate , non potrebbe averli 
Gaeta. 

Quello però che più d’ ogni altro c di positivo nocumento alla stessa , è il 
Borgo , il quale distando appena 300 metri , con edifico a volte e cantine 
anche solidamente coperte , è una piazza d’ armi pel nemico onde dispor- 
vi tutto P occorrente pe’ lavori , e per tenervi al coverto una forza capace di 
rendere nulle tutte le sortite , al di là di Montesecco. Laonde, se vuoisi che 
Gaeta non perda il vantaggio della sua posizione, crediamo indispensabile ebe 
il Borgo , e tutti i casamenti nel raggio di non meno 3000 metri , dovessero 
essere interamente abbattuti, e non permettere nell'avvenire che oltre gli esi- 
stenti se ne elevassero altri nel raggio di 5000 metri. 

1 1 . Comprendiamo benissimo clic tale misura sembrerà troppo rigorosa ,cd 
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alcuni la qualificheranno forse anche di barbara e crudele, ma costoro non 
calcolano il tiene o il dannp che può venire ad un’ intero paese da una resi- 
stenza più o meno prolungata d’ima sola Fortezza, nè mettono a calcolo i 
danni che in ciascuno assedio il Borgo soffre, poiché ne riceve dallo assediato 
e dall'assediante, essendo la popolazione ogni volta costretta a fuggirsene, ab- 
bandonando masserizie ed altro, ed andar mendicando un tetto ed un pane nel- 
le vicino Città. Sappiamo puranco, che la distruzione non dovrà essere fatta 
senza dare un adeguato compenso agli abitanti; senza accordar loro altri van- 
taggi come p. e., la cessione , proporzionata alle perdite, di beni demaniali , 
affine di non gravare altrimenti lo Stato ; senza destinare all'occasione un op- 
portuno sito da fabbricare la nuova Città , che potreldie ben’ essere il piccolo 
promontorio di Sfa uro , non lontano che poche miglia da Mota di Gaeta , 
anche sul mare e sulla strada consolare. E cosi, gli antichi abitanti del Borgo 
sareldiero più sicuri «Iella loro esistenza e dell’ aver loro , e la riazza non 
avreblw più nulla a temere da una massa cosi immensa di fabbricali, qual’è 
quella necessaria per una popolazione di circa 12000 abitanti. 

1?. l.a stessa risoluzione dovrcbb’essere presa in riguardo alla poca popo- 
lazione di Gaeta , la quale già aveva volontariamente cominciato ad emigrare 
nel Borgo, a causa dei lavori fatti nella Piazza negli idtimi anni, per l'abbelli- 
mento dell'abitato, per l'apertura di nuove strade e per l’erezione di fabbri- 
cati militari, e che concorrerehlte con quella del detto Borgo, per formare il 
nuovo ccntm.Kd al certo, si gli abitanti di questo e si gli altri della Città, pei 
quali riuscirebbe dolorosissimo tale operato , non possono disconvenire sui 
gravi danni a cui sono essi esposti durante ogni assedio, menando una vita 
raminga o esposta a certa morte, non restando loro dopo, che la miseria ed 
il lutto ! 

E di ciò converranno specialmente, se rammentiamo ad essi che, dal prin- 
cipio del secolo scorso fino ad ora, hanno già soffèrto 6 asseilii regolari , cioè 
quelli del 17 07, 1 7-'tà , f 7 99, 1 801», 1815 e 1860-61, che in medio farebbero un 
nssediu ogni ?7 anni, e che in 60 anni di questo secolo già ve ne sono stati tre, 
e clic forse non sarà lontano il giorno, in cui Gaeta subir dovrà nuove pruove. 
Se a ciò pensassero i Caetani, comprenderebbero che tale misura di danno 
momentaneo, sarebbe la loro fortuna avvenire. Nè mi si dièh elio potrebbe ciò 
farsi pel Borgo nel momento che la Piazza è minacciata d'assedio, poiché do- 
vendosi sempre tal cosa praticare, non comprendo perchè debbasi postergare 
per farla male ed incompletamente, e non a tempo debito e bene. 

D’ altronde , quante difficoltà non si opporrebbero per attuare la distru- 
zione di tanti fabbricali nel momento che l’inimico è prossimo, e che mancano 
forse le braccia e non si ha polvere da consumare in mine , come in effetti 
avvenne nel 1806, nel 1815 e nell'ultimo assedio? 

13. Ma si dirà, che Carnot, nel 1811 difendendo Maceria, salvò il Sobbor- 
go di Bourgterkoud , che era sluto condannalo alla distruzione dal Consìglio 
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di difesa, col farsi promettere dagli abitanti che vi avrebbero appiccato il fuoco 
essi stessi, nel caso gii attacchi sarebbero incominciati, locchè non ebbe luo- 
go. In primo, la salvezza del detto Sobborgo fu accidentale, poiché se l'asse- 
dio avveniva non vi era scampo; in secondo luogo, volendo ciò fare anche pel 
Borgo di Gaeta, cioè attendere l’assedio, si andrà sempre incontro agli incon- 
venienti sopra ccnnati, nè il fuoco può fare ragione subitamente col distrug- 
gere le abitazioni completamente, che, come dicemmo , sono a volte nei pia- 
ni inferiori e con cantine sottoposte ; c d’altro lato non bisogna pretendere 
dagli uomini atti di virtù e di abnegazione al di là delle pruove che general- 
mente se nc hanno, poiché molti si contenterebbero di vedere piuttosto di- 
strutto il proprio avere dal nemico, che distruggerlo con le proprie mani. 

Quindi ripetiamo , che tale distruzione . indispensabile per ottenere una 
buona difesa, dovrebbesi attuare in tempo opportuno, per non trovarsi nella 
quasi certa impossibilità di praticarlo quando la Piazza venisse minacciala. 

Allorquando Gaeta in tal modo , sarà resa filiera al di dentro ed al di 
fuori , di una eccessiva e dannosa massa di fabbricati, la sua difesa sarà 
più agevole, la resistenza più lunga , e non vi saranno più ragioni di umanità 
o d’interesse, per astenersi dal risolvere ed agire in conformità delle regole 
militari, pel bene ed interesse più generale, e quindi più umanitario , di tutta 

10 Stato. 

11. Potrebbe anche nello stesso tempo ingrandirsi il piccolo Porto per sta- 
bilirvi un cantiere soccorsale di riparazione navale, e per avere un Porlo di 
rifugio per le Navi da Guerra. 

Inoltre , un altro vantaggio tutto speciale potrassi allora ottenere dalla 
Piazza , cioè , che tutti gli Stabilimenti Militari , che ora sono dispersi in 
siti diversi , in dove ad ogni guerra possono divenir facile preda dell’ ini- 
mico , come è avvenuto , sarebbero invece stabiliti nelle Piazze forti ed in 
Gaeta particolarmente , in cui la varietà del sito , la sua montuosità ed 

11 Porto , darebbero agio di convenevolmente stabilirvi tutto quello che 
necessita ad un esercito mederno. Conosciamo le opposizioni che tal proget- 
to reca seco, e quello che già da altri dottamente si è scritto , sulla utilità o 
sul danno di accentrare nelle Piazze forti tutto il materiale da guerra degli 
Stati ; diciamo porò, che se non tutti, almeno una parte degli Stabilimenti e 
delie risorse militari potrebbero riunirsi in Gaeta, e le altre in Capua, che 
dovrebb’ essere anche fortificata convenevolmente, e che l’ inimico non po- 
trebbe accingersi ad assediare , se non quando l’esercito del Regno non po- 
tesse più osteggiarlo in campo aperto , e quindi allorché egli trovasi libero 
di correre il paese ed impadronirsi di tutte le risorse di esso; ed allora, sol- 
tanto quelle riposte nelle Piazze, potranno scampargli per più lungo tempo e 
forse completamente, dipendendo la loro salvezza o la loro perdita dalia resi- 
stenza che queste potranno opporre. 

là. Ci si dirà che tutto ciò , comporta enormi e forse favolose spese, che 
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vi bisognerà tempo grandissimo per attuarlo , o che in ultimo , il vantaggio 
non corrisponderà a ciò «he si spera, l’erù è da fare osservare che, avvenen- 
do una guerra, c trovandosi le nostre fabbriche militari, come per lo passato, 
stabilite in Napoli, Torre Annunziata. Settati. Castellammare , cc. cioè 
in siti non garantiti da opere di fortificazione e prossimial mare, sarà facilissi- 
mo al nemico, specialmente se ha una Flotta, impadronirsene, e togliere cosi le 
risorse agli Eserciti, che forse vittoriosamente combattono negli Abbruzzi, nelle 
Calabrie o nelle Puglie, e che mancanti di esse, correranno il rischio di per- 
dere quei vantaggi che a ragione dovrebbero da tali aiuti sperarne. Ora, il Re- 
gno di Napoli, non è di quelli che per la estensione o per le sue risorse, spe- 
cialmente dopo ciò che è avvenuto c che avviene, potrà mai avere gran nume- 
ro di tali stabilimenti nè al certo gl’interessi d’un Paese, sono concentrati nelle 
risorse militari soltanto, poiché su ben’altro ancora è riposta la felicità dei Po- 
poli; ed è perciò che, questi stabilimenti , che costano tanti milioni, che pur 
volontariamente si concedono per averne all’uopo mezzi di protezione e difesa, 
non debbono essere situati in modo da diventare alla prima occasione preda 
dell’ inimico. Onde riunendoli in Capua e Gaeta , se non tutti almeno buona 
parte , si avrà il vantaggio della sicurezza , venendo garantiti dalle Piazze, lo 
quali se saranno fortificate convenevolmente, potranno ritardare tale perdita 
e forse impedirla del tutto, risparmiando così al Paese nuove spese , che sa- 
rebbero doppiamente dolorose. 

Laonde ripetiamo che, se parte delle principali risorse militari del Regno, 
che dopo gli avvenuti fatti debbonsi nuovamente creare del tutto , si voglio- 
no salvare da un primo impeto di guerra; se vorrassi tenere Gaeta come ul- 
timo rifugio del Governo , dell’ Esercito e del Re, in caso di disgraziata guer- 
ra, come sempre è avvenuto ; se si vorrà ebe l’ inimico vi perda tempo , fa- 
tiche ed uomini, dando cosi agio ai soccorsi di giungere per riprendere l’of- 
fensiva, al certo tutti concordemente approveranno le spese che per tanto ot- 
tenere abbisogneranno , -le quali finiranno di sembrare immense e favolose, 
paragonale agl’immensi vantaggi che si otterrebbero e che d’altronde non do- 
vranno al certo gravare tutte d’ un colpo sul Paese, bensì gradatamente. 

16. Premesse tali cose , passeremo a sommariamente dire ciò che princi- 
palmente dovrebbe farsi a riguardo delle fortificazioni della Piazza, ed a pre- 
ferenza di quelle del Fronte di terra, supponendo però che si dovesse , dove 
si può, conservare generalmente l’attuale traccia delle opere, a causa del van- 
taggio che dà la rocca su cui si elevano. 

I difetti principali esistenti nella piazza di Gaeta, già da noi nella descrizio- Tav v „ 
ne della Piazza a sufficienza enumera ti, sono: mancanza, quasi assoluta, di bat- 
terie casamattate lungo tutto il Fronte di terra; poca sporgenza degli estre- 
mi, per meglio abbracciare il terreno degli attacchi, specialmente verso ’lYan- 
silcauia ; meschinissima o ninna oITcsa stabilita in questo punto contro il 
mare; necessità di un migliore sistema di opere esterne; mancanza di un trin- 
co 
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ceramt'n t<; generale interno e di un ridotto capace a contenere la guarnigione 
dopo l’ assalto della breccia ; mancanza di passaggi coverti , per comunicare 
sicuramente tra le diverse batterie ; cattiva disposizione dei terrapieni delle 
batterie della Cinta di mare , tutti o quasi tutti infilati dall’ attacco di terra ; 
oltre poi altre cose generali , come migliori rivestimenti , maggiori grossezze 
di parapetti e di volte , e poi , magazzini da munizioni , laboratori , arsenali , 
magazzini da viveri , forni , ospedali , ed ogni altra cosa o non esistente af- 
fatto, o malamente costruita: questi dunque sarebbero generalmente i lavori 
a farsi. 

Ora, quantunque avessimo stabilito che, per evitare anche maggiori spese, 
e per conservare quei vantaggi che offre la roccia su cui s’ elevano buona 
parte delle batterie della Piazza , la traccia della linea principale , dovesse in. 
massima conservarsi presso che come trovasi attualmente, nondimeno credi- 
amo che alcune modifiche parziali più importanti sarebbero indispensabili , e 
brevemente le accenneremo. 

17. Tre punti del Fronte di terra, a nostro credere, debbono richiaraare- 
principalnìbnte P attenzione del fortificatore , cioè i due estremi ed H centro. 

Nello estremo dritto un nuovo grande bastione casamatlato vuoto , do 
vrebbe sostituire l'attuale Controguardia Cittadella , chiudendo anche parte 
dell’attuale fosso, mercè il prolungamento della faccia di Cappelletti , che for- 
merebbe Cortina ; ed allora, la Cittadella, la Cortina Cittadella* Cappel- 
letti, ed il Fianco basso Cappelletti, formerebbero un trinceramento interno 
dietro tale punto della Cinta. All’altro estremo, cioè dal lato di Transilvania, 
si dovrebbe formare una gran torre o batteria a due ordini di fuochi casamat- 
tati, che girando tutto intorno al picco e proibendosi nel mare, battesse non 
solo potentemente questo, ma fiancheggiasse il monte, e controbattesse anche 
le batterie , che l’ inimico stabilir potrebbe sul Lombone , prendendo in pari 
tempo di fianco gli approcci di Jl/ontesecco. Inoltre, converrebbe rendere tale 
batteria molto elevata, tanto per farla essere quasi a livello di buona parte di 
quelle del nemico, quanto per farla servire di traversa contro i tiri dei legni 
che volessero infilare il Fronte di terra. 

La opposizione maggiore di tale progetto , è senza fallo la gTave sposa c la 
difficoltà di eseguire i lavori nel mare in un sito, in cui vi sono circa 8 metri 
di acqua; ma se si vogliono evitare tali difficoltà, bisognerà contentarsi, corno 
si opinava in altri tempi da un distinto Ufficiale del Genio (l),di togliere tutto 
il masso che forma il così detto Picco di Malpasso , e stabilire la batteria 
sulla spianata che se ne otterrebbe. Allora i vantaggi di prendere molto di 
fianco i lavori a Montesecco , di fiancheggiare bene il lato sud del monte , o 
finalmente di avere molli fuochi casaraalti a più ordini , verrebbero grande- 
mente diminuiti. 

(I) Il Colonnello dattilico. 
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Nel centro ilei Fronte finalmente , evvi il punto incisivo del Bastione Phi- 
lippstadl , il quale immancabilmente dovrebbc„ingrandirsi e ridursi un rego- 
lare e grande bastione calamai tato, ricongiungendovi il invelluto Informe , 
ed utilizzando anche il fianco sinistro (inora interamente trascurato , non es- 
sendo che un semplice muro. 

AssicuVati questi tre punti fortemente , potrassi allora migliorare la trac- 
cia delle altre opere del Fronte, o almeno meglio garantirne lo artiglierie, me- 
diante casamattc generali o parziali. 

Non vogliamo però maggiormente estenderci a dimostrar paratamente ciò, 
solo facciamo rivolgere particolarmente 1’ attenzione ai due ridotti Trinità e 
Cinque Piani, da'quali non si è tratto quel vantaggio che polevasi e dovevasi, 
tantoppiù , che in una ricognizione fatta nell’ assedio del 1 80G , dai Capitani 
Paulin e La Foreade , del Genio Francese (I) , questi indicarono il secondo 
di questi punti come atto ad attaccarsi ed essere battuto in breccia, unitamen- 
te al superiore Bastione Piattaforma-, nè gli accessi a queste opere sembra- 
vano allora ad essi essere assolutamente impossibili, come forso non sembrava 
diffìcile al Generale Fallongue, attaccar per mare il minatore alla batteria Tri- 
nità, comunque dobbiamo avvertire che varie modifiche che sonosi posterior- 
mente apportati in tutti e due questi punti, e la roccia tagliata a picco, impe- 
discono di praticarvi ciò che allora credevasi se non facile, almeno possibile. 

In generale il maggior numero di batterie del Fronte dovrebbero essere 
casamattate, poiché diremo col Capitano Piron: (2). « Che oggigiorno , in 
un assedio , tutto ciò che è visto è distrutto , e tutto ciò che non è riparato 
è colpito ». 

1 8. Le casamatte sopra pezzi isolati, in quelle batterie in cui si volesse con- 
servare un certo numero di artiglierie a barbetta, dovrebbero essere costruite 
in modo da fare anche l’ufficio di traverse, e contenere non solo la casamaltu 
pel pezzo , ma anche un piccolo deposito di munizioni ed un ricovero pc’ sol- 
dati ; e tutto questo potrebbe ottenersi mediante due accordi conici lateral- 
mente allacasamalta, ricacciati nei piedritti, come presso a poco progettava 
un dotto Ufficiale del Genio Napoletano (3), per una batteria da erigersi sulla 
costa del Faro in Calabria, e queste casamattc sarebbero specialmente utili 
in alcune Opero Esterne. 

Nelle batterie a barbetta , presso ogni pezzo e formanti tutto un corpo col 
parapetto o meglio con le traverse, vi dovrebbero anche essere piccole casa- 
matte,' affine di garantire i servizi dei pezzi , e tener pronti ed al sicuro un 
certo numero di tiri per ciascuno di questi. 

(1) Nempde — Journal historique du siège de Gaéte cn 4806. 

(2) Piron — Essai sur T emploi du fri- dans la Fortìfication. les défen- 
ses accessoircs et les mines. — Paris — ■ 1862. 

(3) Il defunto Colonnello I. Trainala. 
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19. I,o aperture delle cannoniere rasamallale dovrebbero essere il più 
die possibile piccole o chiuse ila porlelloni di ferro alla pruova, scorrevoli den- 
tro scanalature orizzontalo girevoli intorno ad un asse anche orizzontale, fis- 
sato superiormente all’apertura, c costruiti in modo, da potersi sollevare e chiu- 
dere naturalmente, per la sola azione del movimento in avanti o indietro del 
pezzo, quantunque finora nessun sistema a sufficienza buono siasi rinvenuto. 
É mestieri eziandio far qui riflettere, che non basta garantire convenevolmen- 
te le artiglierie della Cinta Principale, ma pensare anche al migliore fiancheg- 
giamento delle Opere, il quale, per l’ altezza di queste può dirsi del tutto ine- 
sistente; dappoiché tale Cinta è un complesso di opere irregolari, e quindi ne 
risultano immensi spazii indifesi , ed enormi angoli morti. Ora non polendosi 
tali difetti togliere , anche modificando in qualche modo la traccia, dovrassi 
ad ogni costo assicurare un certo numero di fuochi fiancheggianti , mediante 
casamatte ricacciate nei diversi fianchi delle opere verso il piede dei rivesti- 
menti, presso a poco come han praticato gli Austriaci nella riduzione dell'an- 
tica Cinta di Verona, altrimenti nel momento della breccia, questa non potrà 
essere ben garantita. 

20. L’essere di rocca quasi tutti i terrapieni delle batterie, ed essendo essa 1 
anche molto prossima alla loro gola, riesce difficilissimo ricacciare passaggi 
coperti per comunicare tra le diverso opere; nondimeno sia fac endoli incavai 
in quella , sia costruendoli in elevato , bisognerà farli ad ogni costo, almeno 
nei punti molto scovcrti , senza di che le perdite saranno immense , ed i tra- 
sporti delle munizioni impossibili o pericolosi. 

21. In quanto al trinceramento dietro la Cinta principale, esso potrebbe 
essere o generalo, oppure parziale c per le sole porzioni più facili ad essere 
battute in breccia: nondimeno nell’ uno o nell'altro modo, può farsene dime- 
no dietro la parte di Cinta che si estende da Malpasso al bastione Piatta- 
forma , poiché le Opere che la compongono, s’ergono sopra la roccia bagna- 
ta dal mare , e perciò l’ inimico non dirigerà mai le sue batterie di breccia 
contro di esse, con l’intento di assaltarle, quindi il passaggio coverto alla pruo- 
va, sopra connato, alla gola di esse, sarebbe utile nel casochc, per un acciden- 
te qualunque, venisse a rompersi la detta Cinta in qualche punto intermedio, 
poiché verrebbe in tale guisa assicurala la comunicazione. Ma per impedire che 
l'inimico, padrone di qualche altro puntodcl Fronte, s’impadronisse facilmente 
di tutto, bisognerebbe isolarle , mediante una tagliala, in vicinanza del bastio- 
ne Piattaforma. 

I)a Piattaforma fino olPcstrcmo dritto del Fronte di terra, volendo esegui- 
re un solo trinceramento continuo, esso o potrebbe essere prossimo alle bat- 
terie , da queste defilato , ed allora sarebbe il passaggio coverto con mura a 
feritoie ed alla pruova , clic servirebbe a tale uso , facendolo precedere da 
fosso s' é possibile; o allontanarsene alquanto, ed allora usufruttuarc l’idea di 
comprendervi la batteria fiegina c di unirlo al fianco sinistro del bastione S. 
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Antonio ilei Fronle di mare. In tutti e due i casi, dovrebbesi tener presente, 
che è indispensabile la costruzione di caserme difensive nei siti opportuni, 
per evitare chela guarnigione fosse obbligata a ricoverarsi nelle casamattc del- 
le artiglierie, come è avvenuto nell’ ultimo assedio , e percorrere poi tutta la 
Piazza per giungere sul Fronte di terra ed alle batterie più lontane. • 

Nel caso di trinceramenti parziali . allora quello esistente nel bastione 
Philippstadt. dovrebbe essere ridotto in guisa, da corrispondere completamen- 
te allo scopo, con approfondire ed allargare maggiormente il fosso che lo pre- 
cede. con rendere le casamatte dei fianchi più solide e sicure, e con lo stabi- 
lire lungo la cortina una serie di casamattc per cannoni di piccola portata, e 
per mortai allaCoé'Aorn, ed un sufficiente numero di feritoie per la fucileria, 
affine di avere un fuoco sicuro e micidiale sul sito della breccia. Più difficile 
riesce lo stabilire i trinceramenti dietro le liatterle a sealoni , cioè da S. 
Giacomo a Cappelletti , a causa della sensibile differenza di livello. 

Assicurata in tal modo la Cinta principale, resta la batteria Regina o riuni- 
ta al trinceramento generale, o isolata; nell’ uno o nell’altro caso, per far- 
la essere veramente utile, è mestieri casamattarla completamente, e se nel far 
ciò si diminuirà il numero de’ pezzi , si otterrà da quelli ebe restano un fuoco 
più vivo, continuo e sicuro. 

22. Finalmente , con la invenzione delle armi rigale, la posizione di Torre 
Orlando , offre un grandissimo vantaggio alla difesa, tanto per assicurare una 
ultima ritirata ai difensori del Fronte di terra, quanto per dominare tutto allo 
intorno la Piazza, il mare e le colline. Quindi in tale sito , bisognerà elevare 
un gran Forte casamattato a due ordini di batterie, ed un ordine sottoposto 
di fuochi di fucileria, da servire anche di caserma per la truppa. 

Nel centro del Forte dovrebbesi elevare una torre pei segnali, c per la sco- 
verta. Almeno due pass aggi coverti dovrebbero permettere la comunicazione 
tra il Forte ed il Fronte di terra, per assicurare una sicura ritirata ai difensori 
di questo, ed un terzo servirebbe a permettere di scendere presso il Castello. 

23. In quanto alle Opere Esterne in- generale, dovrebbero subire sostanzia- 
li mutamenti , rendendole più capaci di difesa , che non In sono attualmente. 
Però è ora ozioso ed anche impossibile, senza precisi rilievi, indicare diche na- 
tura dovrebbero essere le modificazioni a farsi, perchè venissero couvcnevol- 
mente sostenute dalla Cinta principale, e la garantissero alla lor volta. 

Bisognerebbe però volgere 1’ attenzione a migliorare' i fossi , specialmente 
approfondendoli maggiormente , operazione difficoltosa , perchè cavati nella 
roccia. Sarebbe anche utile in essi costruirvi caponiere caxamattate o sem- 
plici casamatie tanto per fuochi diretti, quanto per quelli di rovescio , onde 
supplire cosi alla mancanza di fiancheggiamento della Cinta principale. 

Riguardo i lavori accessori diremo , che oltre le casamatie isolate , già de- 
scritte, e che potrebbero essere elevate in certi punti più importanti, come p. 
e. nei saglienti, sarebbe utile preferire generalmente nelle Opere Esterne, le 
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blinde coierie ili spranghe di ferro , a sezione circolare, triangolare, rettan- 
golare o trapezio, poggianti sopra muri di fabbrica, clic farebbero anche uffi- 
cio di traverse per riparare dall’ infilata , e sopra le spranghe uno strato di 
terra o fumiere. 1 paramenti esterni delle blinde potrebbero essere fatti con 
lamine di ferro, e le cannoniere chiuse con portiere anche di ferro. 

Nèdorrebbcsi tralasciare la costruzione di passaggi coperti casamattati, 
per assicurare la ritirata dall’una all’ altra opera , operazione da farsi a simi- 
glianza della Cinta principale , e cosi rendere più certa la sorveglianza c la 
guardia di esse , che in caso contrario sarebbe molto dubbia nei momenti di 
fuoco vivo. 

24. In generale è utile anche fare i terrapieni dello opere aventi artiglierie 
a barbetta, molto stretti e con fosso dietro , affine di ottenere che i proiettili 
non potessero cadervi, ma scoppiassero nel fosso; poiché l’esperienza dell’ul- 
timo assedio, ha provato ciò nel bastione vuoto S. Antonio, in cui i proietti- 
li, pel rialzamento del fianco sinistro, andavano tutti a scoppiare nel cortile sot- 
toposto, senza così fare danno nè agli artiglieri, nè alle artiglierìe; come pure 
nel bastione Cappelle Ui, in cui molte bombe e granate, che avrebbero dovuto 
scoppiare accanto ad una blinda fatta innanzi la porta della casamatta che 
serviva di ricovero a molti Uffizioli e soldati, andavano invece a cadere in un 
fosso che ivi presso si era cavalo per trarne la terra, non producendo nessun 
danno. 

Questo metodo dei terrapieni stretti non potrebbe eseguirsi da por ogni do- 
ve, poiché si toglierebbe il vantaggio di avere un sufficiente spazio per respin- 
gere l’ assalto in caso d’ una breccia nell’ opera , quindi sarebbe da adottarsi 
dove si può, senza arrecare inconvenienti. 

25. Come pure bisognerà curare di fas sotto gli spalti ricoveri affin di dare 
riparo ai difensori nei momenti di forte bombardamento , e costruire nei sa- 
lienti delle strade coperte , casotti alla pruova , in guisa da permettere una 
sicura vigilanza sul terreno che circonda la Piazza, clic altrimenti, nei detti 
momenti, sarchile nulla; ma fatti in modo, da non indicare con essi la direzio- 
ne delle capitali. 

Però in tali generali modifiche delle cennalc Opere Esterne , bisognerà te- 
ner presente eh’ esse sono attualmente nulle innanzi Philippstadt e sulla sini- 
stra finoal mare, c clic quindi bisognerà meglio garantire questo punto, in cui 
la spiaggia si è protratta per causa de’ depositi lasciativi dai marosi. 

2t>. Itiguardoral Fronte di mare , oltre qualche modifica nell’ andamento 
della Cinta per ottenere un migliore fianclieggiamcnto, dovrebbesi altresì rico- 
struire più solidamente la parte compresa tra le batterio Fico e S. Maria , 
dove ora non esiste ebe un semplice muro di chiusura, con nel mezzo la pic- 
cola e meschina batteria della Cortina del Porto. 

Lo stesso dovrebbe farsi per tulli gli esistenti inservibili cammini di ronda 
che sarebbe utile ridurre a passaggi coj>erti casamaltali , con feritoie per 
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fucileria, assicurando cosi la comunicazione tra le diverse opere. 

27. In quanto alle altro esistenti hauterie del detto Fronte , esse sono 
prese, dagli attacchi di terra, o d’infilata, o di rovescio, o soggetti a tutti e due 
questi inconvenienti; ora, con gli attuali mezzi, il tenere una serie grandissima 
di fuochi a barbetta, quali sono tutti i secondi ordini delle dette batterie , è cosa 
dannosissima per le macchine e per gli uomini; epperò crederemmo opportuno 
casamaltarc quasi tutte le esistenti batterie a barbetta, locchè riparerebbe com- 
pletamente dall'infilata, ed in moltissima parte dal rovescioni quale ultimo in- 
conveniente non può completamente ovviarsi, e per la traccia della cinta , ed 
anche perchè non può farsi ammeno di fare le casamatte aperte alla gola, per 
la libera uscita del fumo. Nondimeno ancho alcuni ripieghi , nella costruzio- 
ne, potranno apportarvi qualche rimedio. 

28. D’un trinceramento dietro la Cinta di mare, potrebbe farsene amme- 
no, poiché un assalto allabreccia fatta pervia d’imbarcazioDi, può francamen- 
te ritenersi come impossibile, specialmente se venisse migliorato il fiancheggia- 
mento delle diverse opere ; peraltro qualche cosa potrebbe farsi , se ai ese- 
guisse il progetto di trasportare altrove la popolazione. 

29. il Porto , nello statoattunle, è esposto direttamente col suo asse ai fuo- 
chi delle batterie erette dal nemico sulla spiaggia, ed in tutti gli assedii, questo 
ha cercato di calare a fondo o incendiare le navi in esso ricoverate, come av- 
venne nel 1725, nel 1 80(1 e nel 1815, c come anche si è cercato fare dai Pie- 
montesi nell’ultimo assedio; epperò, affin di renderlo più difeso, sarebbe op- 
ortuno costruire un molo isolalo , a distanza, innanzi la sua bocca , die- 
tro il quale le navi potrebbero essere più defilate ; vero è che tale molo non 
occuperebbe in tale caso la sua vera posizione per evitare' ebe la traversia en- 
trasse nel Porto, poiché il molo di S. Maria che ha questo scopo , se ripara 
dal mare grosso, non ripara dal fuoco nemico. 

D’altro lato, se si prolungasse il braccio di Fico, verrebbe non solo a restrin- 
gersi la bocca del Porto, ma forse potrebbe essere causa d'intcrriracnto, ed i 
legni dietro di esso ricoverati, sarebbero esposti direttamente alla traversia. 
Ecco perchè il migliore espediente sarebbe, a (pici che sembra, di costruire il 
molo isolalo , come si è detto, c prolungare S. Maria nella direzione nord. Del 
resto studii speciali su gli effetti del mare iu esso porto. studii che noi ora non 
possiamo fare, possono soltanto far decidere sul miglior sistema e disposizione 
di opere ad elevare per garantire le navi in esso ricoverate, tanto dalla traver- 
sìa, quanto dal fuoco nemico. Tali opero dovrebbero peraltro avere delle bat- 
terie a fior d’acqua, per respingere gli attacchi delle navi, non solo, ma anche 
per controbattere le batterie dello assediante, ed alle estremili de’ moli , po- 
trebbero adottarsi le torri inferro. 

42. Dal lato poi di mezzogiorno della Piazza, cioè dalla parte in cui il monte 
s’ercc a picco sul mare, le batterie che vi sono erette non hanno lo scopo d’im- 
pedire all'Inimico un attacco da questo lato, ma soltanto di tenerlo lontano dai 
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punti io cui potrebbe prendere d’infilata le opere del Fronte di terra, c di ro- 
vescio quelle del Fronte di mare, cioè verso Transllvania c Torrion Fran- 
cese. l’crò tali batterie sono piccole, e quantunque situate in siti da poter’ es- 
sere poco danneggiate, specialmente per l’altezza di alcune, non possono d’altro 
lato, come sono attualmente, recare molto nocumento a Torti navi nemiche. 
In riguardo a Transilvania, abbiamo gii detto che il gran bastione casamat- 
tato da erigersi in tale sito sarebbe sufficiente per tenerle a distanza ; pur non- 
dimeno essendo utilissimo una specie d'incrociamento di fuochi sullo spazio an- 
teriore a tale nuova opera , l’attuale batteria di Trabocco dovrebbe anche in- 
grandirsi e casamatlarsi,lantoppiù che dietro di essa, e nelle vicinanze, vi sono 
le attuali Polveriste della Fortezza, e su tale versante verrebbero ad esser si- 
tuate , secondo il progetto sopra esposto, le fabbriche delle polveri, e quindi 
converrebbe tener lontane le navi del nemico da tale sito , mentre ora qual- 
siasi legno può sfidare i pochi pezzi a barbetta che ha la batteria.L'n’altra bat- 
teria dovrebbesi anche costruire a mezza distanza tra Trabocco e Torrion 
Francese per allontanare le navi da questo rientrante , c per fiancheggiare 
tutto il controforle fino a San Martino. 

La batteria Torrion Francese dovrebbesi anche cnsamatlarc e rialzare , 
per esser meglio garantita, e per impedire eziandio che dal nemico si pren- 
dessero di rovescio le opere della Cinta di mare. Finalmente oltre simili ri- 
duzioni dovrebbero farsi alle seguenti di S. Domenico , Maria Teresa c 
S. Martino. 

31. La ritirata de’ difensori del Fronte di mare, nel caso l' inimico divenisse 
padrone di quello di terra, dovrebbe essere assicurata nel Castello , il quale 
converrebbe ridurlo ed armarlo in guisa, da opporre una certa resistenza , 
facendolo anche precedere da una muraglia alla Carnot, la quale servirebbe 
ad arrestare la prima furia del nemico. La truppa ritirata nel Castello non 
potrebbe opporre che poca resistenza , essendo questo dominato da Torre 
d’ Orlando , ma vcrrebbelc cosi assicurata una capitolazione. 

32. Mediante tali opere c modifiche, indicate generalmente, e con I’ arma- 
mento di cannoni rigati, siamo convinti, che la Piazza acquisterà tale forza , 
da resistere ai più forti attacchi, sì di terra che di mare,' e se non potrà ren- 
derli del tutto nulli, non sarà lieve compito quello che intraprenderà I' as- 
sediarne. 

33. Però tutti gli assedii regolari finiscono con lo stabilire le batteria di brec- 
cia e battere l’opera creduta più conveniente , e quindi dalla buona o cattiva 
resistenza del rivestimento di essa, dipende la faciltà o difficoltà di attuar ciò. 
Ora in tutte le cose bisogna preferire sempre quelle che dànno, relativamente 
parlando , il miglior risultato con la mìnima spesa ; quindi senza discorrere 
delle scarpe di rivestimento tutte in terra , che in Gaeta non potrebbero es- 
sere adottate , c quantunque potrebbero riuscire utili i rivestimenti di lamine 
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di Terrò proposti in questi ultimi tempi (t), pur nonpertanto, e poi loro costo, 
non avendo noi tal materiale in abbondanza, e per le variazioni che potrebbero . 

col tempo subire , dobbiamo metterli da banda ed attenerci ai materiali del 
paese, che l’esperienza ha mostrato essere corrispondenti allo scopo. 

3t. In effetti, precedentemente abbiamo Tatto osservare |p. 361) che, tanto 
nel I 80 G , coi cannoni lisci, «pianto nel 1861, con quelli rigati, i rivestimen- 
ti della Cittadella , e specialmente della cortina Cittadella-Cappelletti, non 
avevano per niente sofferto, non essendovi stata non solo nessuna immersione, 
ma neanche rottura delle pietre di essi rivestimenti. Tatti di grossi massi di 
travertino, dei quali quelli della cortina sono posti di punta e sono lunghi più 
di 2® 00. Vero è che, quantunque colpite molte volte, pure nessuna batteria 
di breccia co’ cannoni rigati è stata ora stabilita contro tali opere , e per- 
ciò non si conosce quali effetti si sarebbero ottenuti. Si riOetla però che, i 
proiettili delle armi rigate, partono con una velocità iniziale minore di quella 
delle armi lisce , velocilàscho conservano però maggiormente , locchè esenta 
dal tirare molto da vicino, mentre i secondi hanno bisogno di stare dappresso 
se si vuole attenere che il rivestimento venisse battuto quasi con la detta velo- 
cità iniziale; inoltre essendosi osservato che alla distanza di 1000®, poco più, 
poco meno, (cioè AeAtratina e Casa Albano alla Piazza) i proiettili rigati s’im- r*v. vi. 
mergevano più o meno nelle diverse qualità di Tahbrica, sia di tuTo sia di sca- 
glioni di roccia, rimbalzavano però sempre, allorché colpivano quelli di grossi 
massi di travertino , è chiaro che se per tali Tabbriche si conosce , che per . 
ottenere la breccia vi abbisogna un dato tempo , ne risulta che per quelle di 
travertino non potrebbesi stabilir tempo, o dovrebbèsi stabilirne uno grandis- 
simo; tanto maggiormente, che la Tabhrica di tuTo o di scaglioni, è composta 
di piccoli elementi che riesce più Tacile disgregare ed abbattere, mentre ben 
altra solidità ha uqa Tahbrica dì grossi massi lapidei, per distruggere la quale, 
più che il cannone, gioverebbe la mina.Kpperò, se tutte le opere della Piazza, 
ed a preTerenza quelle atte ad essere battute in breccia, avessero tali rivesti- 
menti, siamo sicuri che le batterie nemiche consumerebbero le loro munizio- 
ni, ed inutilizzerebbero le loro artiglierie prima di ottenere l'intento, o l’otter- 
rebbero dopo moltissimo tempo. 

Questi rivestimenti così resìstenti esenterebbero dal dare grossezza enorme 

(I) Non approviamo I rivestimenti di spranghe che producono risalti, 
poiché quando il tiro é quasi verticale . il proiettile ogivale, special- 
mente , trova nella caduta un punto d' appoggio , e non isfugge come 
quando la superficie del rivestimento è liscia; ecco perchè invece del dop- 
pio T, si potrebbero adoperare spranghe angolari , le quali poggiando 
i una sull' altra, il rivestimento verrebbe tutto unito. Sulle coperture di 
ferro , in generale, è utile non tralasciare di soprapparto uno strato di 
terra, e meglio anche, difumiere. 

SI 
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ai muri, cosa giovevolissima specialmente nelle batterie casamatuite. 

35. Nelle batterie a barbetta , in cui il parapetto deve necessariamente es- 
sere di terra, perchè l’unico veramente non nocivo, rendcrcbbesi indispensa- 
bile rincrossarlo convenientemente; ma la spessezza dei rampari, che già oc- 
cupano tanto spazio , venendo aumentata , renderebbe tale occupazione an- 
che più grande,e poiché proseguendo sempre in tal guisa, si raggiungerebbe- 
ro dimensioni favolose , gl’ Ingegneri dovrebbero rivolgere particolarmente le 
loro cure a che i parapetti , mentre fossero di materiale non nocivo per le 
schegge, dall’altro non diventassero enormi , essendo tali digià presente- 
mente. 

I rivetlimenti in ferro , che ora si propongono , potranno essere utilis- 
simi in casi speciali , ma il renderli generali riesce impossibile , per la 
grave spesa a cui debbono assoggettarsi quei paesi ove tale materiale non esi- 
ste che in pochissima qnantità, e che debbono perciò farne acquisto altrove. 
Inoltre, bisogna sempre tenere presente, che quanta più duro è il corpo ebe 
viene urtato e quanta più è la velocità con la quale urta , tanto maggiore è 
il numero delle parti in che il proiettile si rompe; ed in effetti, un proiettile ti- 
rato dalla Piazza contro la batteria corazzata di Jtral ina, urtata una lamina, 
si ruppe in moltissimi frantumi , uccidendo e ferendo quasi tutto il servizio 
del pezzo ; cd a Gaeta abbiamo veduto un proiettile rigato che , urtando uno 
scaglione di rocca , oltre lo schegge grandi in che si ruppe , produsse una 
quantità di piccolissimi pezzi. 

Q lindi noi pel momento preferiamo ancora i parapetti di terra perle batte- 
rie a barbetta, o volendo adoperare il ferro in queste, sarebbe forse da adope- 
rarlo piuttosto come rivestimento interno , cd allora il masso di terra innan- 
zi, potrebbe essere molto minore dell’attuale. 

3G. Le blinde corazzate sarebbero sempre da preferirsi , ma le aperture 
chiuse nel modo sopra indicato per le cannoniere delle casamatte , affla di 
evitare gli effetti della rottura dei proiettili di cui ora si è discorso. 

37. La costruzione delle volle delie casamatte e degli altri edifici militari , 
deve farsi con la massima cura, per impedire ebe i difensori fossero in conti- 
nui palpiti- per la rottura di esse c per le conseguenze die ne deriverebbero; ed 
ecco perche in chiave, facendole di tufo, debbono avere almeno l'»O0 di spes- 
sezza, oltre la terra, dappoiché questa, con gli scoppi successivi di granale o 
bombe, viene gradalamcnlc tolta, e I’ estradosso rimane scoverto ed esposto 
all’ urlo diretto dei proiettili. Si dirà die a ciò si rimedia col rimettere la ter. 
ra tolta , ma quando vi è un esteso numero di locali coverti in tal guisa , 
riesce ben lungo c difficile praticar ciò, per la difficoltà di trasportarvi la terra, 
dovendo fare uso di scale , e molle volte non si conosce neanche se vi/ono 
<> no imbuti , o non si ha il tempo di appianarli, dappoiché abbiamo vista l’ a- 
zione di più proiettili tirati da uno stesso pezzo e caduti tutti nello stesso sito, 
a causa della grande giustezza delle armi rigate , scovrire interamente una 
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volt» coverta da circa ?mOudi terra, e quindi sfondarla; e poi perche aggra- 
vare di lavori i difensori, in momenti tanto difficili, incntre può farsi ciò prima? 

38. Cura principale deve anche rivolgervi ai Magazzini da munizioni ed 
alle Polveriere , poiché se vi è cosa che disanima maggiormente una guarni- 
rle, é la supposizione, o meglio certezza, di vederli scoppiare da un momento 
all’altro , ed essere involti nella rovina, come per ben tre volte avvenne ncl- 
I' ultimo assedio ; quando tali fatti si ripetono, lo scoraggiamento non è solo 
momentaneo e circoscritto ai pochi , ma si propaga in tutti, ed allora non si 
accetta la spiega più naturale del fatto, vi s’innesta eziandio l’ idea del tradi- 
mento, che distrugge ogni legame, ogni subordinazione, e che produce la diffi- 
denza ed il disordine. Ora i magazzini da munizioni o devono essere interrali, 
dove il suolo lo permette, ed in tal caso bisogna garantirli dall’umidità, impe- 
dire che i proiettili rotolassero per la discesa che vi conduce, stabilire un siste- 
ma di ventilatori, c dare loro tma luce conveniente , e sono da preferirsi; op- 
pure dare, per quelli in elevalo, non solo alle volte, ma finche ai piedritti; ed 
ni guardinfanti , sufficienti dimensioni. In quanto alle volte , se di tufo , non 
bisogna allontanarsi da 2m00 di spessezza, se vi èMmàt) di terra , o 2™50 se 
sono senza covertura; se poi si facessero di travertino, allora le dimensioni po- 
trebbero ridursi ad |n>50. Nei piedritti dovrebbe tenersi una regola corrispon- 
dente. 

39. Un’ osservazione però è a farsi : i due muri estremi dei magazzini da 
munizioni , generalmente si fanno di piccola spessezza, affinché, per qualche 
accidentale esplosione, il fluido svolto dall'accensione non trovi molla resisten- 
za c sfugga in tale direzione; ora per evitare un male si va incontro ad un'al- 
tro , poiché tali muricciuoli , comunque defilati alla meglio, non lo sono mai 
in modo da non poter’ essere colpiti e trapassati o rotti da proiettili non solo 
rigati, ma anche sferici, i quali scoppiando incendiano le polveri -, ed e stato por 
evitare questi mali che, nell’ultimo assedio, è stato urgente blindare tutti i muri 
di facciata , che non erano se non tompagni. Inoltre per garantire le porte, il 
guardinfante è non solo utile ma indispensabile, fiero non nel modo clic si ado- 
pera oggidì, poiché esso non è che un semplice muro, il cui scopo é di masche- 
rare la porta, ma che non solo non è esso stesso capace di resistere ai colpi di- 
retti, non impedisce neanche che co'tiri verticali potesse essere colpita la delta 
porla ed il debole muro di facciala, e rovinato questo dallo scoppio delle bombe 
che cadono nel ristretto spazio interposto. Epperò noi crediamo, che sarebbe 
indispensabile, di dividere il magazzinctto in due parti, di cui una farebbe uffi- 
cio di guardinfante . e la più rinculata conterrebbe le munizioni ; tutte e due 
però coverte da volta alla pruova e racchiuse da solide mura. Il locale desti- 
nalo alle munizioni, dovrebbe essere anche suddiviso in due compresi, uno per 
contenere la polvere, l’altro i proiettili carichi, mentre con poca cautela si ten- 
gono quasi sempre insieme, ad onta dei regolamenti che tanto vietano, il solo 
lato posteriore potrebbe rimanere tompàgno , se é bene defilato , ma con un 
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fosso innanzi, per impedire che venisse sfondalo dallo scoppio di qualche bom- 
ba, come infalli avvenne nell’ultimo assedio. Se vi è spazio sufficiente, allora 
sarebbe anche più ulilc fare un guardinfante continuo attorno al magazzino, 
ma chiuso da volta alla pruova. Finalmente , il sito dev’ essere scelto con 
molta accuratezza e lontano il più che possibile dal rivestimento esterno della 
batteria, per evitare che una esplosione non rovini la Cinta, come è avvenuto 
in tutti e tre gli scoppi dell'ultimo assedio, valendo meglio in tal caso prefe- 
rire la lontananza, poiché riesce sempre fattibile di assicurare in un qualclio 
modo una comunicazione pel sicuro trasporto delle munizioni. 

40. I Zaboralorii dovrebbero essere meglio costrutti e meglio situali, thè 
non lo erano quelli della Piazza, ed almeno al numero di tre, per non obbliga- 
re le mungtioni ad un lungo tragitto , causa di disgrazie. Infatti in Gaeta (I), 
le munizioni erano per necessità trasportate allo scoverto, nelle braccia dei 
soldati, da Transileania lino all'estremo dritto del Pronte di terra, e più volte 
è av venuto che spontaneamente sonosi accese, bruciando chi le portava. 

Però dovrebbero essere almeno tre, come ora abbiam detto, cioè uno all'e- 
stremo dritto del detto Fronte , uno all’ estremo sinistro, in prossimità della 
Porta di terra, cd il terzo a Tori-ioti Francese , dove trovasi attualmente. 

41. Oli Arsenali anche dovrebbero essere al numero di due, poiché non è 
presumibile che gli adusti potessero trasportarsi sotto il fuoco da Malpasso 
a S. Maria, cioè.percorrendo tutti e due i Fronti di terra e di mare ; epperù 
un primo sarebbe quello di S. Maria, già esistente, e che dovrebbe migliorar- 
si; ed un secondo sarebbe indispensabile dietro il Fronte di terra, nel sito che 
m crederà più opportuno. 

42-Nc dovrà tralasciarsi di pensare agli Ospedali, i quali mentre dovrebbe- 
ro offrire un sicuro ricovero ai feriti ed ni malati, non dovrebbero essere cosi 
lontani dalle batterie; quindi dovrehbesi farne qualcheduno anche in vicinan- 
za del più volte citato Fronte di terra, oltre quello che già stava in costruzio- 
ne dietro il Fronte di mare, per non obbligare i feriti, nel lagrimevole stalo in 
cui si trovano, di fare lunghi tratti di strada, esposti ai continui colpi del ne- 
mico, come è avvenuto ultimamente. 

43.1 Magazzini dei ciceri dovrebbero essere completamente assicurati, poi- 
ché senza di questi, la guarnigione verrebbe a mancare di sussistenza; inoltre 
il tenere divisi c suddivisi idiversi generi, come si è stati obbligati fare nell'ul- 
timo assedio per mancanza di locali opportuni , obbliga ad ima sorveglianzu 
grandissima e spesso impossibile , facilita la frode , e rende difficile e perico- 
losa la distribuzione. E coi magazzini di viveri devesi anche aggiungere la l‘a- 
natica cd i Fumi, i quali dando l'elemento più essenziale pel villo del soldato, 

|l) Ci si perdonerà questa continua ripetizione, di paragone con l ulti- 
mo assedio della Piazza, ma la esperienza è madre di tulle le cose cd c 
maestra della r ita . quindi bisogna profittare de cornigli che essa ci dà. 
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debbono esser» costrutti in modo da assicurarlo completamente. 

■M. filialmente tanto il Genio , quanto l’Artiglieria, debbono avere locali 
coverti alla pruuva, per conservare i materiali, gl’ istrumenti ed il macchina- 
rio , i quali debbono essere prossimi alle fortificazioni , e quindi almeno due 
per ciascun Arma, cioè uno sul Fronte di terra ed uno su quello di mare ; e- 
difìzii di cui completamente si mancava nell’ ultimo assedio, in cui tutto era 
esposto ad essere distrutto. 

4S. Ma sarebbe oziosa cosa ripetere tutto ciò che è indispensabile fare non 
solo iu Gaeta, ma in ogni altra Piazza da Guerra, quindi conchiuderemo, che 
tutto quello che può concorrere, anche minimamente , a rendere aebanita la 
resistenza , ad assicurare le artiglierie , a garantire i difensori , a diminuire i 
lavori nel momento della difesa, a rendere facile e sicuro il trasporto delle 
macchine, dei materiali e delle munizioni, ad evitare disgrazie di qualsiasi spe- 
cie, ed a mantenere cosi sollevato Io spirito della guarnigione, devesi fare in 
ogni Piazza c quindi a preferenza in Gaeta, se vuoisi che conservi quell’ im- 
portanza grandissima che unitamente a Capua ha pel Regno ; poiché 
ipiando una Piazza da Guerra sostiene un assedio , ed i difensori osservano 
giornalmente che i parapetti non resistono ai colpi , che le volte volute alla 
pruova sono sfondate , che i magazzini da munizioni sono una continua mi- 
naccia per le quasi sicure esplosioni, che non vi sono siti da accordare un si- 
curo riposo alle stanche membra, che gli stessi infilati e feriti sono colpiti nei 
loro letti di dolori, che tutti i lavori , tutti i trasporti si debbono fare allo sco- 
verto , che mancano i materiali perchè non approntati in tempo opportuno , 
che non v’è locale che non abbisogni di assicurazioni, che la morte non solo 
sulle batterie ma da pertutto è inevitabile, clic il cibo è scarso, che anche per 
andarlo a prendere si rischia ogni giorno la vita, e finalmente quando si osserva 
che, per una forse involontaria negligenza, i mezzi di offesa che si posseggono 
e che non possono essere da altri sostituiti, sono inferiori a quelli dei nemico, 
che può offendervi impunemente, allora ognuno deve dire che una tale Piaz- 
za, non può pretendere al nome di Piazza di I .* Ordine, ed i suoi difensori se 
resistono, sotto un continuo bombardamento, sino a tre mesi, abbandonali da 
tutti, nella più estesa significazione della parola, tali difensori, ripetiamo, deb- 
Iiono essere senza fallo sostenuti da un principio superiore alle ordinarie cau- 
se, c la loro difesa quantunque non distinta da azioni clamorose ed ardite, de- 
ve ben chiamarsi eruica, e tale si fu quella di Gaeta nel 1860-1861. 


* 


i 
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NOTA A. (i) 


Circolare ai Ministri Esteri presso Sua Maestà. 

Gaeta 1 Novembre 1860. 


Il sottoscritto, Presidente del Consiglio dei Ministri , incaricato degli Affari 
Esteri, ha l’ onore di far conoscere a V. E. alcuni fatti, che hanno accompa- 
gnata l’entrata delle truppe Piemontesi nel Itcgno, c che bastano a mostrare 
il carattere di questa ingiusta invasione. 

Dopo il primo scontro con le Truppe Reali, il Generale Cialdini avendo fatto 
prigioniere il Generale Scotti, si è creduto nel dritto di ordinare, che il Giudi- 
ce Regio di Yenafro dirigesse una comunicazione al Tenente Generale Ritucci, 
con la quale si dichiarava che se tocca vasi un capello ai prigionieri Garibaldi- 
ni , sarchiasi usata rappresaglia sul Generale Scotti e su gli altri prigionieri 
Regi. 

Non parlando del carattere offensivo di questa comunicazione diretta da un 
Generale comandante un corpo di truppe regolari, ad un altro Generale che ai 
trova nella identica posizione , è ben noto che queste minacce non erano adat- 
to giustificale da fatti anteriori , ognuno conoscendo la maniera umana e ge- 
nerosa con la quale sono trattati a Gaeta, per ordine del Re, i prigionieri ne- 
mici. Gli stessi prigionieri e feriti Garibaldini, che, per le leggi di guerra rico- 
nosciute e praticate da ogni Potenza civilizzala, avrebbero senz'nitro meritato 
la pena che s’ indigge ai pitali, /urono trattati con tutti i riguardi potàbi- 
li, nutriti, vestiti ed alloggiati meglio dei fedeli soldati del He, come pos- 
sono testimoniare essi stessi, mentre che prigionieri Regi fatti da Garibaldi il 
1" ottobre, e condotti a Napoli, erano forzali apartire pel Piemonte, dove 
contro ogm legge militare, erano forzosamente arruolati nelle milizie 
Sarde. 

Un altro avvenimento sul quale il sottoscritto si affretta di richiamare tutta 
l'attenzione di V. E., poiché esso è contrario interamente alle prime nozioni 
del dritto di guerra , alle abitudini ed all' onor militare . è la condotta tenuta 

(I) Le parti distinto eon rarallcrc corsivo tanto in questa clic nelle altre Itole, sono 
quelle a cui più particolarmente si riferisce il testo. , 
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dai Generale Cialdini nell’abboccamento eh’ egli stesso chiese al Generale Sai- 
zano, Comandante in Capo provvisorio dall’Esercito. Il suddetto Generale delle 
Reali Truppe si recò all’abboccamento presso Cajanalln, accompagnato da un 
Plotone di scorta, che lasciò a Teano, secondo il desiderio espresso da Cialdini 
che si presentasse solo all’ abboccamento. Incontrando a Teano un distacca- 
mento di truppe Garibaldine , il Generale Salzano rivolgendosi ai loro capi li 
avvertiva che questo Plotone formava la sua scorta, e che lo avrebbe rimasto 
ivi per recarsi solo allo stabilito convegno. 

£ inutile ripetere le parole proferite dal Generale Cialdini, tendenti un ca- 
menlc a dimostrare l’inutilità della lotta, basandosi sulla vasta estensione tlel- 
l’ occupazione Piemontese, e su i limiti ristretti in cui si esercita I’ autorità di 
S. M. Siciliana. Il Generale Salzano rispondendo a tali proposizioni co' senti- 
menti di fedeltà ed onore che lo distinguono, disse clic il suo Re legittimo stai a 
a Gaeta, e che ne difendereblic l’autorità e lo Stato fino a clic egli restasse in 
vita ed un soldato fosse con lui per combattere. 

Ma non bastava a Cialdini tentare di smuovere , co’ mezzi ben noti ai luo- 
gotenenti di Vittorio Kmmanuele , la custanza delle truppe rimaste fedeli al 
Re, e quella dei suoi bravi Capi ; ha anche permesso che si commettesse un 
delitto senza esempio nella civilizzazione attuale, e contro il quale ognuno che 
stima 1’ onor militare, sarà colpito da un giusto sdegno. Allorquando Salzano 
dopo l’abboccamento, che non poteva avere alcun utile risultato, si disponeva 
a ritornare a S. Agata di Sessa , giungendo a Teano non ritrovò più la sua 
scorta, /issa era siala fatta prigioniera dai capo del distaccamento Ga- 
ribaldino, che fa veduto conferire con gli avamposti Piemontesi durante 
V abboccamento del due Generali. 

L’ ultimo fatto che si deve, come i precedenti , abbandonare al severo giu- 
dizio dell’Europa civilizzata, è un recente proclama del Generale Cialdini, per 
far conoscere, che tutti i contadini presi coti le armi alla mano per la di- 
fesa del loro legittimo Sovrano, sarebbero fucilati senza pietà. 

La sola esistenza di queste truppe di Volonlarii Regi, confessata dal nemico, 
e che già ha raggiunta considerevole proporzione, prova a sufficienza quanto 
è sincera la prelesa unanimità del voto popolare per un cambiamento di go- 
verno ; ma bisogna anche riflettere che il Piemonte, con questo nuovo dritto 
di guerra, pretende creare per lui' solo il privilegio esclusivo d’adoperare un 
elemento militare da lui inventato, cioè le Milizie Volontarie. 

Ed aggiungiamo che, mentre S. M. Siciliana lascia la vita non solo ai fore- 
stieri che, in una guerra di briganti, sono stati fatti prigionieri, ma ancora ai 
suoi sudditi iuorviati o ingannati, facenti parte dei Garibaldini, il luogotenente 
del Re di Sardegna s’ attribuisce il dritto di mettere a morte i sudditi fedeli al 
legittimo Principe, che animati da una santa e giusta indegnazione, prendono 
le armi per difendere il loro Re c la loro patria contro la più iniqua nemica 
invasione. 
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« Il sottoscritto k' nsticnc da ogni altra considerazione sulle esposte cose; es- 
se bastano a qualificare la guerra ingiusta fatta dal Piemonte a S. M. il Re del 
Regno delle Due Sicilie; questa guerra, restando fedele all’idea rivoluzionaria 
clic P ha ispirata, spezza ogni fede ed ogni giustizia, e giunge a violare le leg- 
gi militari, che nobilitano la sita ed il mestiere del soldato. 

Il sottoscritto profitta, etc. eie. 


FinnnJo fi.-n.i». 


NOTA B. 


Circolare ai r.a|!jin'seii!anli del Ite all' estero. 


(Jneta. 3 Novembre 13110. 


SlOSORF. , 

Con la mia circolare del l di questo mese, faceva conoscere a V.E. le o- 
perazioni militari dell’ Esercito Iieale, ineseguito dei movimenti eseguiti o da 
eseguirsi dalle forze regolari del Piemonte, ed il modo in cui le Truppe del Re 
giunsero ad accanqmrsi sulla riva del Carigliano , occupando le posizioni 
che la dominano , ed impedendo alle forze nemiche di stringere da presso la 
Piazza. 

Un tal piano di guerra era stato adottato non solamente in vista dei princi- 
pi! della scienza, ma anche in riguardo alle disposizioni della dotta Francese, 
poiché V Ammiraglio Le Barbier de l'ina n. aveva espressamente dichia- 
ralo. che s upporrebbe a qualsiasi attacco navale del Piemonte, sulla li- 
nea compresa tra il ponte del Carigliano e Sperlonya. 

La saggezza di queste misure fu perfettamente dimostrata dal successo che 
otttenne il ?9 l’Esercito Reale; poiché , allorquando l’inimico, avanzandosi 
sull’altra riva del fiume, inviò buon nerbo delle sue truppe per riconoscere le 
nostre posizioni c tentare 'il passaggio del Carigliano, esse dovettero ritirarsi 
dopo una sconfìtta, c con gravi perdite. 

L'Ammiraglio Francese confermò le sue dichiarazioni: incITetti quando 
la dotta Piemontese comparve nelle acque di Gaeta, fu da lui chiamala all’ob- 
bedienza; cd avendo questa dichiarato che disponevasi ad attaccarci, le intimò 
P ordine di abbandonare questa risoluzione , significandole che vi si oppor- 
rebbe anche con la forza.. 

5! 
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Il governo ilei Ite contava (luni|iir, ila mi lato sulle assicurazioni delle forze 
navali della Francia , dall’ altro sul valore già provato delle sue Truppe, che 
s’ erano con tanta avvedutezza impadronite della posizioni , per respingere o- 
gni assalto nemico che, con mezzi simili ai suoi, venisse di fronte. 

Ma queste speranze furono disgraziatamente distrutte dalla ««ora altitu- 
dine presa dalH ammiraglio Francese, attitudine elio, pel governo del Re, re- 
sta sempre un fatto inesplicabile , poiché dal canto nostro, non abitiamo da- 
to alcun motivo per la cessazione imprevista dei promessi soccorsi. 

Un Aiutante di Campo del detto Comandante la (lotta, venne sollecitamente 
ad annunziare al Re I N. S. ), clic la flotta Francese , non dovendo più op- 
porsi all' azione Piemontese su tutta la linea prima indicata, andava a 
riunirsi sotto le mura della Fortezza, e che per conseguenza S.M. doveva 
pensare a difendersi nella maniera che meglio comenivagli, contro gl'immi- 
nenti attacchi della squadra Piemontese. 

Il Re, elle il tradimento , una vile diserzione c gli atti ingannatori d’ un a- 
stuto nemico, spogliarono ingiustamente della sua flotta, aveva accettalo con 
viva riconoscenza questo generoso soccorso della Francia ; poiché vi scorge- 
va il marchio di quei sentimenti d'onore e di probità, che furono sempre il pa- 
trimonio della grande maggioranza di questa, nazione. Egli pensava eh' essa 
non soffrirebbe mai chi si rivolgessero contro il legittimo Sovrano le anni che 
il tradimento e la diserzione gli avevano rapite. 

S. M. non intende al certo lagnarsi dell’ avvenuto cambiamento, nè dimo- 
strare come questo aiuto, che si è offerto ad una causa si giusta, e che è stalo 
accollo con tanta gratitudine , sia servilo di base a tutto un piano di cam- 
pagna. 

Il Governo del Re, riconosce che, la politica, per obbedire a principii d'una 
grande importanza, è obbligata a lasciare da banda quelli d'un ordine inferio- 
re; esso rispetta finalmente, senza comprenderli, i motivi che bau potuto spin- 
gere il Governo Imperiale, ad una cosi stretta interpretazione delle istruzioni, 
che la generosità dell’ Ammiraglio aveva più largamente interpretate. Ma vi è 
una circostanza gravissima che il Governo di S. M il Re sente il dovere di far 
conoscere a tutti i Governi di F.uropa, poiché costituisce una infrazione mani- 
festa alle massime, che in simili casi,son sempre ammesse e poste in pratica, 
ed alle quali per conseguenza esso a drillo di fruire, come ogni altra autorità 
legittima e riconosciuta in istato di giusta difesa. 

L’ Esercito Reale, non potendo più restare nelle posizioni che aveva scelte, 
giacché correva rischio di vedere le sue comunicazioni con la Piazza di Gae- 
ta interrotte dalle lrup|ie, che i legni nemici sbarcavano a suo danno, doveva 
necessariamente eseguire un movimento ili ritirata; tosto che fu terminata la 
conferenza tra il Re c I’ Aiutante di Campo dell'Ammiraglio, S. M. il Re or- 
dinò il movimento retrogrado che, la sera Messa , fu incominciato; ina verso 
le ore dieci, i legni Piemontesi, disposti in lila luogo la strada, che dal Gariglia- 
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mi conduco a Mula di Ciurla e costeggia il mare, aprirono un fuoco vivissimo 
contro le Truppe Reali, le «piali eseguendo la loro ritirata in ordine, non po- 
tevano arrestare il movimento per rispondere al fuoco nemico. Questo attacco 
dal lato di mare non cessò che il giorno seguente, quando la manovra delle 
Truppe Reali si vide terminala. 

!.’ oscurità della notte, il mare agitato e la inesattezza dei colpi della squa- 
dra Piemontese , fecero si , che, fortunatamente , questo fuoco non produsse 
alcuna perdita sensibile ; ma l’ Ammiraglio non avrebbe dovuto passare 
immediatamente doti' altitudine di amico a quella dì semplice spettato- 
re, senza fissare alle due parti antagoniste un termine perentorio, come si 
usa in simili casi, per far loro prendere quelle disposizioni convenienti alla lo- 
ro nuova situazione. . 

In seguito ai fatti che ho esposto, l'Esercito del Re occupa presentemente 
le posizioni tra Mola di ti lieta e la frontiera del Regno, appoggiando la sua si- 
nistra agli Appennini, e ia sua dritta al mare , che i Ammiraglio assicura 
dover lasciare libero sotto la protezione del cannone della sua squadra . 

Informando il Ministro degli Affari Esteri dei fatti compiuti, V. E. è prega- 
ta di farmi conoscere il giudizio che piacerà al sig. Ministro emettere su que- 
sti avvenimenti. 

Firmato — Casella . 


NOTA C 

Circolare ai Rapprescnlaiili «lei He all’ estero. 

Gaeta 7 Novembre 1800. 


Eccellenz I , 

Il sottoscritto Presidente del Consiglio dei Ministri, Incaricato del Portafo- 
glio degli Affari Esteri , ha l’onore far conoscere a V. E. che nuovi atti degni 
di riprovazione, commessi dall’ Esercito invasore , han confermate le giuste 
lagnanze espresse nella nota del 2G Ottobre ultimo. 

Per sottrarre le Truppe disposte a scaloni lungo il Carigliano, al bombarda- 
mento che la squadra Piemontese dirigeva contro il campo, fu necessario ordi- 
nare un movimento di ritirata, al quale dettesi principio la sera del 1 ,° No- 
vembre. 
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Immediatamente la squadra Piemontese prese posizione lungo la marina, ciré 
costeggia la strada, c si pose a far fuoco sulle Truppe (leali , clic P arma al 
braccio ed in buon ordine, eseguivano il movimento prescritto. 

L'inimico non cessò di tirare il cannone tutta la notte e gran parte del gior- 
no seguente , sino alla fine della ritirata di queste truppe senza difesa , alle 
quali non si poteva fare altro rimprovero, che quello d' aver troppo contato 
sulla formale assicurazione lor fatta, che non sarebbero state attaccate 
ila! lato di mare. 

Tutto P Esercito del Re, trovandosi in tal modo racchiuso tra Mola di Gaeta 
c la frontiera del Regno , questa stessa squadra Piemontese s’ arrestò nella 
notte del 3 al A innanzi Mola, c durante circa sei ore di seguito, fin dopo il 
mezzodì del A, non cessò di lanciare su questo disgraziato Paese, bombe, 
granate ed altri proiettili . di cui si veggono ora le tracce sanguinolenti 
e devastatrici nelle proprietà private , negli ospedali e tra i jiacifici ed 
inoffensivi abitanti. 

Nei tempi decorsi, ogni qualvolta il Sovrano legittimo delle Due Sicilie, si 
vide obbligato , con suo gran dolore „• di ricorrere alle tristi necessità della 
guerra, per ridurre all’ obbedienza qualche Città ribelle, i difensori officiosi 
dei sudditi insorti, non mancarono di contrastare, con un linguaggio pie- 
no di oltraggi , al Governo del Re , il primo dritto d’ogni governo , quello 
cioè di mantenere la sua propria autorità c di proteggere I’ ordine pubblico. 

Oggigiurno gli eserciti e le squadre d un Governo che dicesi regolare e 
civilizzato, invadono senza dichiarazione di guerra uno stato deino ed 
amico . combattendone le truppe con lutti i mezzi disleali ed indegni , 
allorché non giungono, con vili artifici, a smuoverne la fedeltà e l'onore; 
questi eserciti e queste sguadrc si ostinano a distruggere ogni elemento 
di forza e di prosperità in un popolo, che si ardisce anche di chiamare 
col nome di fratello ; e finalmente si bombardano le pacifiche ed inno- 
centi popolazioni, senza che in Furopa s' alzi una sol voce contro una 
sequela di enormità, che sono senza esempio nella- Storia. 

E tempo ormai che le ipocrisie e le perfidie della politica Piemontese sieno 
svelate all’ Europa sotto il loro vero aspetto, ed il Governo del Re, deciso ad 
adempiere sino all’ ultima estremità il dovere di combattere, amihe con le ar- 
mi della pubblicità , i fautori del disordine morale e della rivoluzione sociale, 
ha incaricato il sottoscritto d’ istruire V. E. affinché il Governo presso cui è 
accreditata, abbia conoscenza di questi fatti. 

Affrettandosi di adempiere il dovere che gli è confidato, il sottoscritto pro- 
fitta dell’occasione per rinnovare a V. E. l'assicurazione della sua più distinta 
considerazione. 


Firmalo Caselli. 
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NOTA D ■ 

Circolare «tirella ai Happresculanli del Ile all' eslero. 


Gaeta 12 Novembre 1860. 


Eccellenza , 

Quantunque la rivoluzione delle Due Sicilie alibia con meravigliosa rnpidilà 
ultimata la completa rovina del Regno, che iniqui e misteriosi mezzi da lun- 
ga pezza preparavano, nondimeno la Maestà del Re, nostro Augusto Signo- 
re, non ha mai cessato di resisterle, ed in quest’opera non meno gloriosa che 
sventurata di energica resistenza, si sono fatti eroici sforzi di custanza c di e- 
nergìa, che resteranno quale eterno monumento nella nostra istoria. 

S. M. era spinta dalla coscienza di due doveri, Vivamente scolpiti nel Suo 
Reale Animo , i cui nobili pensamenti s’ ispirano più che mai, a questa legge 
morale, che è la regola suprema delle azioni degli uomini , e dei Principi spe- 
cialmente. 

Questi doveri sono : 

1 .° L’ obbligo di conservare e di difendere la Monarchia delle Due Si- 
cilie, Augusta eredità confidatagli dai suol Maggiori. 

2 0 11 rispetto di quel legame fraterno , che riunir dovrebbe insieme i 
Monarchi, qual conseguenza della missione Divina che ad Essi è comu- 
ne, e della conformità dei Loro interessi. 

E inutile ragionare a lungo del primo dovere che incombeva a S. M. , e deL 
modo come fu compiuto. 

Ogni governo che ha l’ esistenza di secoli, trovando in sè stesso la ragione 
d’ essere, nonché nelle tradizioni istoriche e nelle condizioni dei popoli, con- 
sidera come suo primo dovere quello di mantenersi, di difendersi e di combat- 
tere chiunque ne minacci l'esistenza. 

Al presente ognuno conosce come l’ Esercito , minato c decomposto 
dalle perniciose manovre della Rivoluzione, la Marina disertata e perdu- 
ta. il tradimento e l' indisciplina eh' erano penetrati financo in Corte e 
e nel Consiglio , annunziavano spaventosamente tuia catastrofe immi- 
nente ed una totale dissoluzione del Regno 

Nondimeno il Re N. S. , resistendo con eroico coraggio ai vili consigli di 
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quelli che l' invitavano ad una vergognosa fuga, si chiudeva nei primi baluar- 
di del Regno, ove mettendo in opera tutta la sua attività ed il suo studio, riu- 
scì, in pochissimo tempo, a riunire ed a ricostruire un Esercito pochissimo 
numeroso, ma d’ una fedeltà ed’ un coraggio capace di poter ritentare la 
sorte del combattimento. 

I.e gloriose intraprese di questo pugno di bravi, sono conosciute da tutta 
Europa, c la stessa stampa bugiarda c malevola della Rivoluzione, non seppe 
o non osò smentirle. 

Il nemico fu respinto nei suoi attacchi e cacciato dalle sue forti posizioni, i 
Reali Principi misero in pericolo la loro preziosa vita su i campi di battaglia , 
dove si celebrarono le vittorie dei loro Antenati ; il Re stesso si segnalò pel 
primo tra i combattenti, e vidde cadere ai suoi fianchi i martiri che s’immola- 
vano per la sua Santa causa. 

La Rivoluzione ne fu colpita c confusa; il popolo fedele.che impazientemen- 
te soffriva il suo tirannico giogo, cominciava ad agitarsi, otutto presagiva il ri- 
torno trionfale del legittimo Re in seno alla sua Capitale , quando un altro 
Sovrano, spergiuro e sleale , alla testa d’un possente Esercito, scese ali im- 
provviso negli Stati del Re, affine di far conoscere a tutta Europa che questa 
rivoluzione era opera sua, e che non ne voleva perdere il vergognoso frutto. 

Allora bisognò rinunziare al primo pensiero della guerra, e limitarsi soltan- 
to alla difensiva , non potendo, con un piccolo Esercito , già defaticato dalle 
privazioni e dai sofferti pericoli, marciare innanzi, lasciandosi dietro un nemico 
forte c disciplinato che veniva ad attaccarlo. 

Una serie di ritirate strategiche, tra le quali l’Esercito Piemontese non può 
coniare una vittoria decisiva, fu allora intrapresa, e le Reali Truppe si vidde- 
ro in parte forzate a traversare le frontiere Pontificie, ed in parte a ripiegare 
sotto le mura di Gaeta. 

Nel momento che vi scrivo, non restano più al Re che le sole Fortezze di 
Gaeta c di Messina , ultimi baluardi dell' automia e dell’ indipendenza di 
questo Regna delle Dite Sicilie, poca fa si possente e sì bello. 

Essi saranno difesi con quella costanza e bravura che sono le virtù proprie 
all'Augusta Dinastia dei Rortioni.Ma poiché la resistenza delle Fortezze dipen- 
de necessiamente da mille diverse circostanze, che è inutile numerare, è mol- 
to probabile che questa difesa, non potrà essere così lunga come i Sovrani 
d’ Europa sembrano desiderarla. 

E quando l'ora inevitabile e fatale della resa sarà venuta, il Nostro Augusto 
Sovrano, in mezzo alle lagrime dai suoi fedeli, c con quella rassegnazione pie- 
na di dignità che è un carattere distintivo della sua Augusta Famiglia, scende- 
rà dal suo Trono c si rammenterà con giusto e nobile orgoglio di non aver 
mancato all’adempimento di ciascuno dei suoi doveri. 

Mi resta ancora ad esaminare se S.M., pagando generosamente il debito che 
I univa agli «Uri Sovrani , ne ha ricevuto in cambio quei soccorsi c quei 
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baimi offrii , che aveva il dritta di attendere. Comprenderete cbe questo 
compito sarà cosi facile e concludente come il primo. 

Da sette mesi che la involuzione incrudelisce nel Regno, favorita sempre più 
apertamente da un Governo perverso e spergiuro, il Re |N. S.) non ha potuto 
ottenere altro dai Sovrani d’ Europa, ai quali sperava clic la sua causa fosse 
cara, se non espressioni inefficaci di affettuosa simpatiu. 

I gravi pericoli d' un piccolo Esercito . le pressanti e supreme penurie 
nel Reai Tesoro , le sfrontate violazioni del dritto delle genti, l'illimitata 
ambizione duna Rivoluzione che mai s’arresterà, tutto infine fu esposto 
agli occhi delle grandi Potenze d’ Europa, ed a tutto esse non seppero o 
non vollero rispondere che con voti o consigli. 

Non gl'interessi dinastici, non i comuni pericoli, non i legami del sangue o 
quelli di antiche amicizie ed alleanze, furono capaci di distogliere i Cubi- 
netti Europei da questo indifferentissimo politico, di cui han dato pruo- 
va. restando impassibili alla caduta d una Monarchia secolare. 

L’ Imperatore dei Francesi soltanto ( ed è per noi un dovere di giustizia e 
di riconoscenza confessarlo pubblicamente ) diede il generoso esempio di vo- 
lere uscire da questo stato d' universale apatia. La leale e Monarchica 
Inghilterra . osò rimproverarglielo amaramente . tinnire gli altri Ca- 
binetti si limitavano a lasciarlo rischiar solo nella magnanima impresa 
che tentava. 

I,' andata della squadra nelle acque di Gaeta, e la fraterna accoglienza fatta 
ai resti fedeli e valorosi delle Reali Truppe sul territorio Pontificio, dai soldati 
della Francia, sono atti che resteranno per sempre impressi nel cuore del Re 
Nostro Sovrano, ed oltrepassano immensamente le proteste d’ amicizia fatte a 
S. M. dal resto di Europa. 

II Re ( N. S. ) sperava , in ultimo , che la riunione di Varsavia condurrehlie 
all'idea d’un Congresso Europeo , digià patrocinato da quasi tutti i Governi 
d’ Europa, e che solo avrebbe potuto mettere un termine alle violenze bru- 
tali della forzaglie rovescia e schernisce lutle le leggi più sucre ed anti- 
che; al nuovo principio della Sovranità Popolare.di cui si fa un si stra- 
no abuso, bisognava contrapporre V antico dritto pubblico , che è frutto 
delta saggezza e. detta morale dei secoli , affinché dalla discussione pa- 
cifica di questi opposti principii, e dall'imparziale esame di tulle le pre- 
tensioni contrarie, nascesse un nuovo ordine di cose, confidalo alla una- 
nime concordia dei Principi ed alla saggezza dei popoli . ritornali alla 
ragione ed alla tranquillila. 

Pilori dell' attuazione di questa grande idea, non vi sarà mai pace per 
T Europa. Ed ogni Stato, /imitandosi a difendere esclusivamente i suoi 
particolari interessi, aprirà il cammino alla Rivoluzione, che si propone 
la caduta successiva di lutti i Troni, dappoiché si staccherebbe da quel- 
la grande associazione di Principi che fece la sul rezza delle Corone , e 
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fa la guarentigia della pace e della prosperila dei popoli. 

Ammessi questi principi, V. E. comprenderà facilmente da qual dolore do- 
vrà essere oppresso il Nostro Augusto Sovrano, quando saprà che si hel dise- 
gno resterà nullo per cagion delle Potenze, che terranno più ai loro ranco- 
ri particolari ed a quislioni di secondaria importanza , che ai grandi 
principli d' ordine universale e di sicurezza dei Troni. 

In conseguenza , iti nome del Re, v' incarico di appoggiare l’idea che vi e- 
spongo presso il Gabinetto al quale siete accreditato, e se essa non è apprez- 
zata come noi l’ intendiamo , V. E. domanderà formalmente al Ministro degli 
Affari Esteri le intenzioni del suo Governo relativamente alla crisi ultima ed 
imminente della Monarchia. 

A norma di questo ordine Sovrano , voi darete copia e lettura del presente 
dispaccio allo stesso Ministro , c mi farete esattamente sapere il risultalo di 
questa comunicazione, che servirà di regola al Re per l' avvenire. 

Firmato: Casella. 


NOTA E. 

Lederà di S. HI. l’ Imperatore napoleone al Ite. 


Parigi 0 Deccmlrc 1800. 


Mio Sioon FnATELlo 

Non ho scritto da qualche tempo a Vostra Maestà, poiché voleva attendere 
che gli avvenimenti avessero assunto un carattere abbastanza deciso, affin di 
potere , con cognizion di causa, esporre tutto intero il mio pensiero a Vostra 
Maestà. 

Allorché l'ingiusta aggressione del Piemonte renne ad aiutare la rivo- 
luzione negli Stati di T. M. ed a forzarla a ritirarsi in Gaeta , io risolvei 
d' impedire il blocco per mare, affili di dare a Vostra Maestà una pruova della 
mia simpatìa, ed evitare all’ Europa I' aflligente spettacolo d’ una lotta ad ol- 
tranza fra due Sov rani alleati, nella quale il dritto c la giustizia erano da 
porte di quello che dorrà soccombere. Ma nel lasciare a V.M. mercè la mia 
flotta, liliero il mare, non poteva essere nè del mio interesse , nè della mia 
politica, d’ intervenire attivamente nella tenzone; perciò l’Ammiraglio de Ti- 
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nnn ha dovuto osservare la più stretta neutralità tra le parti avverse. 

Ma gl’ incidenti della guerra complicano ogni giorno la posizione della mia 
Dotta a Gaeta : ora essa è al punto di trattar duramente i Piemontesi , i cui 
attacchi minacciano la sua sicurezza, ora essa è obbligala, per mantenere la 
sua neutralità, d' impedire ai bastimenti di Vostra Maestà d’ esercitare giuste 
rappresaglie contro le navi Piemontesi. 

Questa posizione non potrebbe durare indefinitamente, tanto più ch'io cre- 
do sia nell’interesse di Vostra Maestà, ritirarsi con gli onori della guerra, pri- 
ma d’esservi costretto da una ine' i labile catastrofe. La M. V. ha mostrata una 
lodevole fermezza. Finché eravi una probabilità di risalire sul Trono, il dovere 
di V. M. era di sostenere con le armi i suoi dritti ; oggi però, lo dico con di- 
spiacere, il sangue che si sparge scorre inutilmente, ed il dovere di V. M. co- 
me uomo e come Sovrano, è di arrestarne la effusione. Ignoro ciò che l'avve- 
nire serba a Vostra Maestà , ma io son persuaso che /’ Italia e l' Europa, 
Jje terrari conto e dell' ener/jia rlie ha mostrata e della decisione che 
prenderà per evitare al suo popolo nuove sventure. 

Prego la M. V. di credere che questo mio linguaggio è dettato dal più com- 
pleto disinteresse da una parte , e dall' altro dal dispiacere che proverei , se , 
gli avvenimenti divenendo più gravi col protrarsi, mi sforzassero a non po- 
ter più mantenere la mia flotta in una posizione, in cui la stretta neutra- 
lità diverrebbe impossibile. 

Prego Vostra Maestà, di ricevere la novella assicurazione dell' alta stima e 
della sincera amicizia, con le quali sono, mio Signor Fratello : 

Di Vostra Maestà : 


Il Buon Fratello 
Firmalo — Napoleone. 


ROTA F 


Loderà del Ile all' Ammiraglio de Tiuan. 


Gitela li Dece mitre 1860. 


Signor Amwiraclio 


La risposta che Ella attende da me è troppo grave ed impegna interessi 
troppo grandi, perchè io possa darla improvvisamente. 


53 
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1 consigli dell’ Imperatore , die io apprezzo in tulio ciò che racchiudono 
d’ affettuoso por me, la partenza della Sua Squadra, d mio dovere di Sovrano 
di risparmiare, por (pianto sia in mio potere, la e (Insilino, del sangue dei miei 
sudditi , mi condurrebbero a por termine , con la mia partenza da Gaeta , ad 
una lotta, nella r/nalc le mie risorse maleria/i non sono all' altezza ilei 
miei drilli. Ma la risoluzione della Guarnigione, la forza della Piazza, lo sialo 
delle Province del Itegno, le preghiere e gl'incoraggiamenti clic ricevo da tut- 
te le parti, e soprattutto il mio onore d’uomo e di soldato, mi ohldignnn a di- 
fendere sino alla (ine I’ ultimo baluardo della Monarchia, lo non sono soltanto 
un Ite, che cerca rifugio contro la scandalosa aggressione; sono anche un Ge- 
nerale d' Esercito che deve pensare al suo onore ed a quello dei soldati che 
comanda 

In cosiffatta difficile posizione, io non voglio, nò posso decidermi, prima di 
aver prese tutte le informazioni necessarie per mettere la mia coscienza in 
riposo. 

Io sperava elle la Squadra Francese restasse nel golfo, per mantenere le no- 
bili risoluzioni dell’ Imperatore ; ma poiché la cura dei suoi interessi e le 
necessità della sua politica , non consentono più la sua permanenza, ò uopo 
che io prenda le mie precauzioni per riparare a questo imprcicduto impedi- 
mento. Non Ilo mestieri di aggiungere, che io sono c sarò sempre riconoscen- 
te all’ Imperatore Napoleone, della pruova di simpatia che ho ricevuto in que- 
sta congiuntura da lui, ed è mia intenzione di scrivergli quando avrò presa la 
mia risoluzione, e fargli pervenire la lederà per mezzo di lx*i. 

Ma intanto ha prego, Signor Ammiraglio, ili dire con la lealtà che onora il 
suo carattere : 

1. °Sc la squadra Francese può ancora restare in questa rada le tre setti- 
mane che il Signor Tliouvenel formalmente assicurò il Ministro di Prussia 
ed il mio Ministro di Parigi, che sarebbero in ogni caso trascorse tra l’annun- 
zio c la partenza delia flotta ; 

2. ” Se partendo , essa lascia il campo liliero a tutti gli attacchi marittimi 
della Sardegna , e soprattutto al blocco della sua dotta , ose tm legno da 
guerra Francese resterà per impedirli ; 

3. ° Se le navi mercantili Francesi , che sono al mio servizio , potranno en- 
trare ed uscire liberamente, facendo la Francia rispettare sempre la sua ban- 
diera. 

Mi sarchile inutile aggiungere. Signor Ammiraglio, clic se contro i miei in- 
teressi ed il mio desiderio, Ella partisse con la sua squadra , pi nna clic io a- 
vessi i dati necessari per decidermi, me nc addolorerei dai fondo del mio cuo- 
re, ma non ho nc posso avere la pretensione d’ arrestare un istante I’ esecu- 
zione degli ordini eh’ Ella ha riccioli. 

Io non so qual sia per essere il min avvenire , e se gli azzardi della guerra 
e della mia situazione politica mi pennelleranno mai di rivederla dopo Ch’Ella 
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n*rà lascialo Caci» ; ma in ogni maniera creda sempre , Signor Ammiraglio , 
ai sentimenti di stima die la sua leale condotta Ita fatti nascere nel mio cuore. 

Firmato — Khascesco. 

NOTA fi 

LcHcru dell' Ammiraglio de Tiuan a S. ili. il Ile. 

IMPERO FRANCESE SQUADRA b’ EVOLUZIONE 

VASCELLO LA RUETAGNE 

linda di Gaeta , li Deeembrc 1860. 


SitlB 

Il Generale de la Tour mi lia trasmessa la lettera, clic Vostra .Maestà si è 
drenala scrivermi, in risposta alla comunicazione verbale die ieri ehlii l’ono- 
re farle in nome del Governo Francese, nel consegnarle la lettera dell’Impe- 
ratore. 

Vostra Maestà è il solo giudice dei Suoi interessi e di ciò clic crede dovere 
al Suo onore come Sor rano c come Generale d'Eserciln; ma \ orrii permettermi 
di esprimere il dispiacere di non trovare nella Sua risposta una sola allusione 
alla • passibilità dell'armistizio, di cui ebbi l' onore di parlare a V. M-, 
il «jiiitle mi pareva offrire la migliore soluzione alla presente situazione, la- 
sciandole il modo di procurarsi nella sua durala, quei ragguagli clic Le sono 
necessari! nello stato attuale del Reame delle Due Sicilie, ed adottare le par- 
ticolari disposizioni die possono concernere la Sua Persona e quella di S. M. 
la Regina. 

Alle quistioni che Vostra Maestà si degna indirigermi in quella lettera, non 
posso rispondere se non a seconda del mio personale giudizio, c con la cogni- 
zione della marittima giurisdizione die mi dà l'esperienza acquistata nella mia 
carriera. 

Per farlo, non ho ricevuto nessuna comunicazione dal Ministro da cui di- 
pendo, c la mia risposta non può avere, Sire, clic un carattere privalo; credo 
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tuttavìa , potere assicurare l ustra Maestà , che essa non si allontani 
dall’ opinione del Cocerno , nel cui mente io parlo. 

Primieramente, non posso affermare a Vostra Maestà elle la squadra Fran- 
cese soggiornerà nella rada di Gaeta tre settimane, dopo ravviso officiale della 
sua prossima partenza , eh’ ebbi 1’ onore darle ieri. Penso al contrario , che 
quando il Governo Francese avrà conoscenza della risoluzione, che sembra 
volere adottare V. M. , di prolungare cioè la resistenza di Gaeta, la squadra 
riceverà l’ordine di riedere in Francia, e non passeranno più di quindici gior- 
ni , se pure, dal momento del suo richiamo e quello della consegna della let- 
tera autografa dell’Imperatore Napoleone, che ho avuto l’onore deporre nelle 
mani di V. M. 

Secondariamente, son quasi certo, che l'Imperatore avendo prolungata la 
stazione della sua squadra innanzi Gaeta, il più che gli è stato possibile , non 
rimarrà, dopo la partenza, nessuo legno da guerra Francese per inqiedire il 
blocco della squadra Sarda. Qualunque protezione, ne son convitilo, ces- 
serà per Caeta da parte della Francia, il giorno in cui i vascelli salperan- 
no, ed il campo resterà libero alle intraprese marittime della squadra Piemon- 
tese. Tale è la mia opinione cd io la credo ben fondata. 

Non so se la Francia riconoscerà il blocco che il Piemonte non mancherà 
di significare e stabilire intorno u Gaeta, ma dal momento in cui essa non vi 
manterrà più sufficienti forze navali per imjiedirlo , gli effetti ne saranno gli 
stessi pe’ difensori di cotesta Piazza. 

La mia risposta alla terza quistione della Maestà Vostra , emerge natural- 
mente da ciò che ho detto intorno alla seconda. Allorquando la squadra Sar- 
da avrà annunziato il blocco ai legni da commercio Francesi, attualmente al 
servizio di V. ài , nessuno di essi s’esporrà n violarlo nel timore di essere cat- 
turato. Se la Francia non riconoscesse il blocco , senza vegliare nello stesso 
tempo mercè legni da guerra ad impedirne gli effetti, essa potrebbe, con po- 
steriori negoziati , ottener forse la restituzione tardiva dei legui predali . ma 
giammai nessuna casa commerciale vorrà esporsi alle perdite c danni, che le 
verrebbero in simigliente caso per la cattura delle sue navi. 

Vostra Maestà ini perdonerà un linguaggio cosi franco ; ma Ella ha fatto 
appello olla mia lealtà, ed io Le debbo perciò la verità piena ed intera. Mi sa- 
rebbe più grato mostrare alla M. V. la Sua situazione sotto un men penoso 
aspetto, ma le illusioni che lo L'aiuterei a mantenere, non farebbero al- 
tro se non rendere la verità più crudele ai suoi occhi in quel giorno , in 
cui Le apparrebbe in tutta la sua forza. 

Io conosco abbastanza la fermezza c la grandezza d’animo di V. M. per po- 
terle dipingere la specie di abbandono in cui la partenza della Squadra va a 
lasciarla. 

•Spera forse V. M. che tutti i cuori che La circondano sieno di tanto salda 
tempera com’ è il Suo , c clic l’ appoggio morale dato alla guarnigione di 
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Gaeta dalla nostra simpatica presenza, non lasci in molti fra essi un vuoto dif- 
ficile a colmare ? 

Ponendo fine a questa lettera , troppo lunga forse , ma in cui mi sono la- 
sciato trascinare dalla rimembranza della bontà di V. M. per me, e dall’ inte- 
resse che io prendo della Sua causa e della Sua Persona, prego la M. V. di 
volere accogliere i miei ringraziamenti per le lusinghiere espressioni di cui si 
è servita verso di me : esse resteranno scolpite nel mio cuore come un pre- 
zioso ricordo del mio soggiorno a Gaeta. 

Col più profondo ruqietlo sono : 


SIRE 

Di Vostra Maestà 
L'Umll.mo al Obbed.mo Servo 
■ Il Vice Ammiraglio Comandante in 

Capo della sqtiadra Francese. 

Firmato — de Tinan 

A Sua Maestà 
Il He uellk Due Sicilie 
C.aela • 


NOTA H 


Lettera del Ite a Sua Maestà l'Imperatore Riapolcouc. 

Guela 18 Decembre 1862. 


Mio SisNoa Fratello % 

La lettera che V. M. m’ ha fatto l’onore di scrivermi, c che l’Ammiraglio 
l>e Tman è venuto a trasmettermi, mi getta, debbo confessarlo, in un crudele 
imbarazzo. La mia decìsa intenzione era di resistere fino agli estremi, e salva- 
re, al prezzo dei più grandi sacrifizii, il mio onore militare, poiché gli avveni- 
menti m’ impediscono di salvare da una ingiusta aggressione i miei Stati. Ma 
gli anelinosi consigli che mi dà V. M. , le ragioni, elio con la ordinaria Sua 
lucidezza mi espone, e la prospettiva della ritirala della Sua Squadra , colpi- 
scollo c fon vacillare l’animo mio. 
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In cosiffatta posizione , Vostra Maestà non sarà né sorpresa nè contrariala 
se io prenda un po’ di tempo, prima d'adottare una risoluzione definitiva. 

Sebbene io conoscessi clic la squadra Francese non sarchile rimasta indefi- 
nitamente in questo goffo, pure le mie notizie officiali e le particolari assicu- 
razioni che mi pervenivano, mi facevano sperare che il suo soggiorno qui sa- 
rebbe stato prolungato , o che almeno la bandiera Francese sopra uno dei 
legni della marina Imperiale, sarchile stata presente a Gaeta. 

Apprezzando i motivi di Vostra Maestà , e riconoscente della Sua efficace 
simpatia, in non posso se non deplorare il richiamo della Sua (lotta, il quale la- 
sciando il mare libero ai mici nemici, aggrava considerevolmente la mia situa- 
zione. Per conoscere se mi è possibile fare. una lunga resistenza senza un ta- 
le. appoggio, mi è d’ uopo studiare da vicino le mie risorse-, e questo è ciò che 
io fo col desiderio sincero di evitare i due scogli contro cui potrebbe infran- 
gersi il mio avvenire, cd oscurarsi il mio nome : la debolezza c la temerità. 

Sire, V.M. lo sa, i Re che partono ritornano diffìcilmente sul Trono, se un 
raggio di gloria non abbia indorata la loro caduta. lo veggio che dopo V eb- 
brezza d'uri trionfo, dar irto piu alla pusillanimità ed al tradimento dei 
miei Generali , che non alla loro propria possanza, gl' invasori del mio 
Jtegno trovano ora immense difficoltà ad asservire i miei sudditi in nome 
d‘ idee , che ripugnano egualmente ai loro interessi cd alle loro tradi- 
zioni. 

Le difficoltà che si addensano in Europa, la stessa alta intelligenza c P au- 
torità di clic gode Vostra Maestà mi fanno sperare che non sia lontano il 
giorno nel quale , i principii di dritto , di dovere c di giustizia , non saranno 
più calpestati del Piemonte. 

Se queste speranze son sogni, v’ ha almeno un punto che non ammette di- 
scussioni ; ed è clic combattendo pel mio dritto, soccombendo con coraggio 
e cadendo con onore, io sarò degno del nome clic porlo, c lasecrò un esem- 
pio ai Principi futuri. K s’ egli è vero che non v'ahhin più speranza per la mia 
resistenza , mi resta ancora da provare ni mondo clic io sono forse supcriore 
alla mia fortuna. 

Qui io sono Sovrano in principio . ma Generale in fatto; non ho più Stali , 
non posseggo se non una Piazza e soldati fedeli. Depg’io abbandonare, per la 
probabilità di pericoli personali, nper tema della effusione del sangue, la quale 
io ho voluto ad ogni costo evitare, un Esercito clic vuol conservare l'onore 
della sua bandiera, lina Piazza in c yi i miei antenati hanno spesi tanti sforzi 
per fame I’ ultimo baluardo della Monarchia ? 

Vostra Maestà che è eccellente giudice in questa maniera di cose , può de- 
cidere meglio di chicchessia , se partendo , senz’ essere certo della inefficacia 
delle mie risorse, io avessi adempito lino all’estremo i miei doveri di soldato. 

lo posso morire , o divenir prigioniero , ciò è vero -, ma i Principi debbono 
saper morire a proposito, c Francesco I fu prigioniero. Egli non difendeva 
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come me il suo Ilogno ed i suoi popoli , e nondimeno i suoi contemporanei e 
la storia gli lian tenuto conto d’ avere esposta la sua persona e d’aver saputo 
solTrire la sua cattività. Non accessi di passaggicra esaltazione m’ispirano que- 
sto linguaggio, tua è. il risultamento di lunghe riflessioni; c Vostra Maestà, elio 
è uomo di volontà , d' intelligenza e di coraggio, comprenderà meglio d’ogni 
altro i sentimenti clic ini animano. 

Mi è mestieri dunque lottare contro questa corrente d’ idee e di sentimenti 
per cangiar la mia risoluzione. Mi permetta la M. V. di prendere il tempo 
necessario a riflettere ; e se nel frattempo, contro i miei desiderii, i miei inte- 
ressi , ed oso aggiungere contro le mie preghiere , gl’ interessi e la politica di 
Vostra Maestà La forzassero a richiamare la sua squadra , in ne sarei dolen- 
tissimo senza tm dubbio , ma renderei giustizia ai suoi motivi , e soprattutto 
conserverei profondamente impressi nel mio cuore c la pruova di simpatia che 
la M V. mi ha date, ed il servizio che mi ha renduto con assicurarmi duran- 
tcsi lungo tempo la liberti del mare. Mostra Maestà ha operato nobilmen- 
te verso di me, quando ninna Potenza di Europa non osava o non po- 
Uxi venire al mio soccorso ; e se io detjgio soccombere per /’ abbandono 
detta Suo flotta^ pregherò soltanto Iddio che la Maestà Eoslranon ab- 
bia motivo da rimpiangerlo, e che invece d' un allealo riconoscente e fe- 
dele , non trovi una rivoluzione ostile ed un Sovrano ingrato. 

Quale che sia (ter essere la tuia risoluzione in così gravi eventualità, sarà 
mio dovere farla conoscere senza ritardo a Vostra Maestà ; come ora è mio 
dovere di giovarmi di questa occasione per manifestarle nuovamente tutta la 
mia gratitudine pel Suo appoggio , pc' Suoi consigli, e soprattutto per l’ inte- 
resse che ha voluto prendere a mio prò. 

Prego Vostra Maestà di ricevere la novella assicurazione dei sentimenti di 
alte stima e di sincera c riconoscente amicizia, co’ quali sono : 

Mio Signor Fratello 
III Vostra Maestà 

<v 

Il Buon Fratello 
Firmato — Fhìncesco 
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ROTA I 

Lellera di S. K. il Generale Casella ali’ Ammiraglio 
Ile Yiiian. 


Gaeta 98 Decembre 18G0. 


Signor Ammirvgi.io 

Il Ile, mio Augusto Sovrano, mi ha fallo ieri conoscere la proposizione che 
V. E. Gli ha falla, ed io ho preso i Suoi ordini por trasmettere la Sua risposta 
a Vostra Eccellenza. 

Riconoscente, come dev’ esserlo delle pruovc novelle dell’ interesse clic gli 
mostra si nobilmente S. M. l’ Imperatore dei Francesi , il Re pensa che non 
gli è possibile accettare la prima parte della proposizione, vale a dire che per 
la mediazione dell' E. V. avrebbe a conchiudersi un armistizio di quin- 
dici giorni spirato il quale S. M. dovrebbe abbandonare la Piazza e con- 
segnarla alle Truppe Piemontesi. 

Quando alla seconda ipotesi , la quale consisterebbe in sin armistizio 
della egual durala . durante il quale non sarebbe possibile d' impedire 
la continuazione dei lavori di assedio né da parie degli assediatiti, nè da 
parte della Piazza. Sua Maestà crede che quest' ultima condizione pa- 
ralizzerebbe i Suoi mezzi di difesa e darebbe un manfesto vantaggio ai 
Suoi nemici. Nel primo caso non si tratlercMie che d’ un breve intervallo di 
tempo per fare una Capitolazione , e Sua Maestà ha deciso che si deliba tener 
con fermezza P ultimo baluardo della Monarchia, (ìndie vi saranno mezzi per 
difenderlo. Nel secondo caso la continuazione dei lavori renderebbe tale 
la condizione della Piazza , che il fermine della sua resa si troverebbe 
necessariamente ravvicinato. 

Signor Ammiraglio , P E. V. che è uomo di guerra, e che può sopra luogo 
giudicare dello stato delle cose, potrà meglio che chiunque altro spiegare a 
S. M. I. le ragioni clic giustificano questo avviso. 

L'na Piazza assediala non può tener lungamente se non con impedire all'asse* 
dinnte di approssimarsi di troppo alle fortificazioni: impedire l'avvicinarsi delle 
batterie fino al punto , in cui esse potessero facilmente estinguere i fuochi o 
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aprirò la breccia nei rampari, costituisce uno dei più importanti problemi, cho 
Vii assediati debbano risolvere. Finora i Piemontesi, grazie al numero ed 
alla gittata superiore dei loro cannoni rigati, han potuto e potranno 
certamente inondarci di proiettili ; ma una Piazza bombardata non è 
una Piazza presa . e le difficoltà incominceranno per essi quando, co- 
stretti ad approssimar le loro batterie, le nostre potranno far converge- 
re i loro fuochi su i lavori di essi. Ma se durante quindici giorni, e per 
la inviolabilità dell'armistizio, essi potessero avvicinarsi e stabilirsi im- 
punemente , quale sarebbe la nostra condizione quando dovremmo rico- 
minciare la guerra f 

Il nemico avrebbe digià guadagnati gli approcci della Piazza, e sa- 
rebbe padrone di estinguere ilfttoco delle nostre batterie di terra, o d’a- 
prire la breccia nei nostri rampari, ed il problema dell’ attacco e della 
difesa sarebbe allora risoluto in suo favore. 

Il Re ha creduto conveniente, Signor Ammiraglio, di esporre pel mio mez- 
zo queste ragioni a Vostra Eccellenza, affinchè col suo tatto Superiore c la 
sua esperienza della guerra, possa farle valere presso S. M. Imperiale. 

Ui resta ora compiere la parte più gradevole del mio incarico , la quale si 
è di pregare V. E. da parte del Re, mio Augusto Signore, di rinnovare all'Im- 
peratore l’ assicurazione della Sua affettuosa gratitudine pel prolungamento 
del soggiorno della sua flotta, il Re non dimenticherà giammai l’efficace ap- 
poggio che in giorni di sventura S. M. ha trovato nella presenza della squa- 
dra Imperiale a Gaeta. 

Voglia , Signor Ammiraglio , essere l’ interprete di questi sentimenti presso 
il Suo Augusto Sovrano, e creda al vivo piacere col quale mi giovo di quest’oc- 
casione per offerire all’ E. V. l’assicurazione della alta mia stima e della di- 
stinta mia considerazione : 

Firmalo — Cssslm. 

NOTA I. bis 

Lettera di S. E. il Tenente Generale Casella 
air Ammiraglio de Tiuau. 

Gaeta 9 Gtnnajo 1868. 

Sioor A vnuRir.no 

Il Re mio Signore, avendo esaminale le proposizioni, che V.E. gli ha pre- 
sentate questa mane, per la conchiusionc di un Armistizio di dieci giorni ha 

à4 


Digitized by Coogle 



— m — 


la Piazza di Gaeta e I' Esercito Sardo, sotto la guarentigia della Francia, non 
trova inconvenienti ad accettare una convenzione, che tenda ad evitare o so- 
spendere la effusione del sangue, c che nello stesso tempo salvi l’onore c non 
comprometta l’ avvenire. 

Il Tenente Generale Ritucci, Governatore della Piazza, ha avuta la facoltà 
di sottoscrivere le condizioni dell’Armistizio proposto da V. E. |l). 

Gradisca, signor Ammiraglio, l’assicurazione della mia considerazione. 

Firmato — Caselli. 


PROGETTO I)’ ARMISTIZIO PROPOSTO DALL’ AMMIRAGLIO 
FRANCESE. 


Convenzione fermala fra il Generale Gorernalore (ti Gaeta ed il Gene- 
rale. Cialdini, Comandante le Forze assediatili, per la conchiuslone 
di una sospensione d armi. 


lina sospensione d’ armi , è concluusa fra il signor Generale Governatore 
della Piazza di Gaeta ed il Signor Generale Cialdini, Comandante le forze asse- 
diane, con le condizioni seguenti : 

Art. |.° Il Signor Vice Ammiraglio l.e Barbier de Tinnn , Comandante in 
Capo della Squadra Francese di evoluzione , ed in caso di partenza il Signor 
Capitano di Vascello , Comandante delle Forze navali Francesi nella baia di 
Gaeta, resta garante della esetta esecuzione della sospensione d' armi. 

Art. 2.® — Il termine di essa è fissato ai diciannove Gennajo milleottocen- 
tosessantuno al tramontar del sole. 

Art. 3.® — Durante siffatta sospensione d’ armi il Signor Generale Cialdini 
s’impegna ad arrestare i lavori di assedio. Non sarò fatto vermi lavoro di ap- 
proccio , nè eretta ninna batteria . nè postato in batteria nessun novello can- 
none ; ma gli assedianti potran ristaurare e mantenere le strade e le batterie 
già costruite, ed approvvigionar queste ultime. 

Art. 4.® — Il Signor Generale Governatore di Gaeta s'inqiegna dal suo can- 
to a non far’ elevare nessuna novella batteria ed a non aggiungere alle difese 


(I) Il giorno 8 Gennaio, dopo un abboccamento tra l’Ammiraglio Francese ed un Ge- 
nerate Piemontese, quegli spedi un suo Aiutante di Campo che, in nome dell'Impera- 
tore , propose una sospensione di fuoco, dalle S p. m. di quel giorno tino alla stessa 
ora del 19 a tenore d' una convenzione da stabilirsi, che è quella ebe si riporta ; perù 
dopo essersi annuito in tutto dai Napoletani , it Generale Piemontese ricusò di arres- 
tare la convenziono formulata dall’ Ammiraglio, ma accettò la tregua, promettendo sut 
suo onore, di non accrescere né le sue opere di offesa, nè te sue artiglierie ! 
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della Piazza nitin cannone ; ma egli potrà far ristaurare le attuali batterie e 
rimettere su i loro affusti le artiglierie smontate. 

Art. 5 ° — Per assicurare la leale esecuzione dell'Alt. 3.° il Signor Gene- 
rale Cialdini dà facoltà al Signor ( Ufficiale della Marina Francese ) di 

constatare quali sieno ora i lavori degli assedianti , e di visitarli sempre che 
egli lo reputerà convenevole durante la sospensione d’ armi. 11 Signor Gene- 
rale Cialdini s’ impegna a mettere a disposizione di questo U disiale i mezzi di 
trasporto o necessari al compimento della sua missione, ed a dargli ogni faci- 
litazione per circolar liberamente. Da sua parte il Signor s’impegna 

sull’onore a non dar cognizione a chicchessia delle varie disposizioni degli at- 
tacchi degli assedianti, sino a che l’ assedio non sia terminalo. Se fossero ese- 
guiti lavori diversi da quelli di manutenzione e d'approvisiouamento. questTf- 
liziale dovrà richiederne la distruzione, ed in caso di ritìnto ne renderà conio 
al Comandante delle forze navali Francesi, il quale appoggerà presso il Gene- 
rale Cialdini il reclamo di lui. 

Art. 6.° — Per assicurare la leale osservanza dell’ Art. 4:° il signor Gene- 
rale Governatore di Gaeta dà facoltà al Signor ( Uffixiale della Marina 

Francese ) di osservare l’attuale stato delle batterie della Piazza, e di visitarle 
sempre che lo reputerà convenevole nel corso della sospeasione d’ armi. Il 
Signor Generale Governatore di Gaeta s’impegna a porre a disposizione di que- 
sto l'rtìzink; i mezzi di trasporto necessari al compimento della sua missione, 
ed a dargli tutte le facilitazioni per circolare liberamente. Da sua parte il 

Signor s'impegna sull'onore a non partecipare a chicchessia le varie 

disposizioni di difesa degli assedianti , fino a che l’ assedio non sia terminato. 
Se s’ intraprendessero lavori oltre quelli di manutenzione e di approvisiona- 
mento, questo Uflìziale dovrà richiederne la distruzione , ed in caso di rifiuto 
celi ne renderà conto al Comandante delle Forze navali Francesi, che appog- 
gerà il reclamo di lui. 

Art. 7.® — I due Generali contraenti s’ impegnano sull’onore di rispettare 
e far rispettare dagli Uflìziali e soldati dipendenti dai loro ordini le convenzio- 
ni precedenti , ed a non riprendere le ostilità prima del dieciannovc Cemiaju 
niilteoltnccntosessantuno al tramontar del sole. 

Fallo in ... . esemplari a Gaeta il . . . Gcnnajo milleoUocenlosessantuno. 


e 
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NOTA K 

Lei leni del He a S. IH. l’Imperatore Napoleone. 

Gaeta 15 Gennajo 18 56. 

Mio Sigkor Fratello 

La (lotta di Vostra Maestà partirà Tra pochi giorni, e sarà interrotta ogni 
comunicazione tra questa Piazza ed il resto della terra. Mi permetterà 
la M. V. di giovarmi di questa ultima occasione per iscriverle c ringraziarla 
della premura che mi ha si nobilmente manifestata. 

lo aveva promesso a Vostra Maestà che quando avessi adottata una risolu- 
zione definitiva , la mia prima cura, il mio dovere di riconoscente lealtà, sa- 
rebbe di farglieLa conoscere : mi fo ora ad adempiere alla mia promessa. 

Dopo la dichiarazione dell’Ammiraglio di Francia, ho lungamente esitatolo 
confesso, perciocché da ogni lato io vedeva gravi inconvenienti, e le opiaioni 
di coloro , che ho creduto dover consultare , erano divise in questa suprema 
alternativa. 

Se, da ttna parte, rimanendo qui. abbandonato dal mondo intero, io 
mi espongo a cadere nelle mani d' un nemico disleale, a veder compro- 
messa la mia libertà, la mia dignità e la mia vita, dall’ altra parte, ri- 
tirandomi, io cederci una Fortezza ancora intatta, oscurerei il mio onore mili- 
tare, e per un eccesso di prudenza, rinunzicrei a tutte le eventualità, a tutte 
le speranze dell’ avvenire. 

E come cedere, quando in tutte le Province del mio Regno, con sentimen- 
to spontaneo s’ insorge contro la dominazione del Piemonte ? — Come ce- 
dere, quando da tutte le parti mi s’ incoraggia alia resistenza , quando da 
tutti i punti di Europa, privati e Coverai mi animano aperseverare nel- 
la difesa della mia causa, che è in questo momento la causa dei Sovra- 
ni, del dritto pubblico, della indipendenza dei Popoli ? 

Se le considerazioni politiche possono mostrare come temeraria la mia ri- 
soluzione , il cuore di Vostra Maestà, che è grande e nobile, saprà compren- 
derla ed approvarla. 

lo sono stato vittima della mia inesperienza, dell'astuzia, dell'ingiustizia , 
dell' audacia d’ una Potenza ambiziosa ; ho perduto i miei Stati , ma non la 
fiducia nella protezione di Dio e nella giustizia degli uomini. 
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Il mio dritto è il mìo solo patrimonio , ed è mestieri che per difenderlo io 
mi faccia sepellirc, se fa d’ uopo, sotto le fumanti ruine di Gaeta. 

Non mi ha fatto, questa previsione dell’avvenire, esitare un istante, il solo 
mio timore è stato di cader prigione, e di vedere la dignità Reale avvilita nella 
mia Persona. Ma se quest’ ultima pruova mi è riserbata, se l’Europa consen- 
te quest’estremo attentato, sia ben sicura la M. V., che io non profferirò un 
lamento, e saprò sopportare con rassegnazione e fermezza la mia sorte. 

ilo fatto ogni sforzo per persuadere S. M. la Regina a separarsi da me, ma 
sono stato vinto dalle tenere sue premure , e dalle generose sue risoluzioni. 
Ella vuol dividere meco tino alla fine la mia fortuna, consecrandoti a 
dirigere, negli ospedali, le cure dei feriti e degli ammalati : da questa 
sera Caeta conta nelle sue mura una Suora della Carila di più. 

Non sapendo se Vostra Maestà riconoscerà il blocco ed ignorando se i pi- 
roscafi della Messaggerie Imperiali potranno in avvenire recarmi notizie di V. 
M. mi son affrettato a scriverLc, perché 1' ultima nuova che le arrivi dell’ in- 
terno di questa Piazza, Le apporti una testimonianza della profonda stima , 
della sincera riconoscenza e della vera amicizia con le quali ho l’ onore d’ es- 
sere, mio Signor Fratello, 

Ih Vostra Maestà : 

Il Buon Fratello * 
Firmalo — Pasti cssco 


ROTA L 

Circolare diretta ai Rappresentanti del Re all’ estero. 

Gaeta 18 Gennaio 1861. 


StcsonB 

L’ Ammiraglio della Squadra Imperiale ha proposto al Re Nostro Augusto 
Signore, un Armistizio in nome dell’Imperatore dei Francesi. 

Questa tregua incominciando il 7 doveva durare fino al 19 corrente. L'Am- 
miraglio dichiarò a Stia Maestà, che se questa proposizione non veniva 
accettata , la Squadra Francese si ritirerebbe otto giorni dopo ; se poi 
era accettata , essa resterebbe fino al tramonto del giorno qui sopra in - 
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dicalo. Le interrotte ostilità allora riooinkiecrebbcro, e la flotta Sarda sarebbe 
Iìl*era di bloccare il porto e d’ incominciare dalla parte di mare l’ attacco ed 
il bombardamento di Gaeta. 

Quest' alternativa era ben trista, dappoiché i due casi includevano la par- 
tenza della dotta , la rottura d’ ogni relazione e l’ interruzione d’ ogni comu- 
nicazione col resto della terra. In sé stesso l’ armistizio ci era sfavorevole , 
poiché avevamo al completo tutti i mezzi di difesa e senza possibilità di au- 
mentarli , mentre che i Piemontesi avevano bisogno di questo tempo per tra- 
sportare le munizioni t preparare se non terminare, nuove e più potenti 
btUlerie. 

Nondimeno Sua Maestà accettò , non solo per le considerazioni di umanità 
che prescrivono di ritardare, ogni qualvolta si può onorevolmente, l'effusione 
del sangue, ma soprattutto perchè questo armistizio era un desiderio dell'Im- 
peratore dei Francesi. 

Ecco perchè il Governatore di Gaeta accettò tutti gli artìcoli proposti dal- 
r Ammiraglio, e che troverete qui appresso. 

Ma la presenza d'un Ufficiale Francese per sorvegliare la sospensio- 
ne dei lavori dalle due parti, condizione che per la nostrabuona fede ci 
agevolava, non è stata accettata dal Generale nemico. Dopo due giorni 
il Generale Cialdini dichiarò all' Ammiraglio De Tinan. che un ordine 
del Re di Sardegna confermava il suo precedente rifiuto. 

Non pertanto noi non ricusammo di osservare la tregua, e quantun- 
que tulli i nostri rapporti ci segnalassero d'ora in ora i progressi dei la- 
vori nemici, pur V abbiamo rispettata, e dimani finirà senza che nessu- 
no possa accusarci di non essere stati scrupolosamente fedeli a questo 
indiretto Armistizio. 

Da dimani , il porto di Gaeta resta bloccato , c la strada è aperta agli at- 
tacchi marittimi contro la Piazza. Da domani, gli stessi legni di Sua Mae- 
stà, ceduti al He di Piemonte dal più infame tradimento, verranno a lan- 
ciare le loro bombe sopra famiglie disarmale , qui rifugiate, sul Re le- 
gittimo c sulla Regina delle Due Sicilie. 

Non si può credere che l'Europa continui ad assistere impassibile allo spet- 
tacolo d’ un Re riconosciuto da tutte le Potenze, spogliato dei suoi Stati dalla 
più iniqua aggressione, in preda a tutti gli orrori «l'un lungo bombardamento, 
scn?.’ altro delitto che il coraggio di difendere eroicamente l' ultimo baluardo 
della Monarchia contro una vile invasione. I Sovrani ed i Popoli alla fine 
comprenderanno che in Gaeta si difende qualche cosa di più che la co- 
rona d' un' Antica Dinastia; si difendono i trattali iti virtù dei quali 
regnano i Sovrani, ed è riconosciuto il dritto pubblico, sotto la forza del 
quale riposa la tranquillità e l indipendenza dei popoli. 

Sua Maestà il Ho è risoluto di affrontare fino agli estremi tutti i pericoli 
della sua abbandonata posizione. Bloccalo cd attaccato nello stesso tempo dal 
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mare e da terra. potrà cadere sotto le rovine della Piazza, potrà essere prigio- 
niero dei suoi nemici. Qualunque sarà la sua sorte, Sua Maestà è pronta a 
sopportarla con quella fermezza c grandezza d’ animo di cui da cinque mesi 
dà si numerose e costanti pruove. 

Contro ciò che avviene , contro ciò che può accadere non v’ è bisogno di 
protestare. La legge e la pubblica coscienza, il senso morale di tutti gli ani- 
mi onesti, protesteranno pel -Re in questa decisiva circostanza. R se V Euro- 
pa L’abbandona Egli però noti si abbandonerà. Il suo dovere di Sovrano, 
il Re lo farà sino alla fine. 

Ella avrà appreso da tutti i giornali , anche da quelli che difendono con 
maggiore accanimento la causa della Rivoluzione , qual’ è il vero stato del 
Regno di Napoli e della infelice Sicilia : diffidenza , assenza di sicurezza , 
rovina. Dappertutto nei Dominii continentali, le popolazioni si sollevano 
spontaneamente per protestare . come possono, nel generale scompiglio, 
in favore del loro legittimo Sovrano, contro la straniera dominazione, Ed 
infatti , il Piemonte le tratta da straniere. Mentre f Piemontesi taccui- 
no di barbarie e d'inumanità i mezzi di moderazione e di dolcezza ado- 
perati da Sua Maestà per calmare i tentativi di ritolta, e dà fino al 
punto d’ ordinare alla prima notizia avuta, la sospensione del bombar- ‘ 
damenlo di Palermo, il Pianante invece bombarda ogni giorno e senza 
posa le dttà italiane che gli resistono, come Ancona , Capua. Mola e 
Gaeta. La sola peua che si danno i suoi Generali, per comprimere le po- 
polazioni. i di fucilare senza pietà. 

In questi frangenti , il Re, volendo non già salvare la sua Persona, che da 
due mesi espone a tutti i pericoli, ma assicurare contro 1’ umiliazione e P in- 
sulto la dignità Reale che rappresenta, ba il dritto di sperare , che nella ine- 
guale lotta che continuerà , le Potenze di Europa dichiarino se riconoscono 
o pur no il blocco ebe ti stabilirà senza dichiarazione di guerra , senza rego- 
lare notifica, dalla Squadra che oggi è in potere del Piemonte. 

E se il blocco non è riconosciuto, Sua Maestà confida almeno che sarà fot- 
ta una intimazione collettiva al Re di Sardegna, per garantire la libertà di 
Sua Maestà , se la sua vita verrà rispettata degli azzardi d’ un dispe- 
rato assedio, e per assicurare contro ogni oltraggio la persona della gio- 
vane Regina, che. con una magnanimità degna del suo cuore, ed insen- 
sibile a tutti i pericoli personali , ha resistilo alle più premurose pre- 
ghiere per consacrarsi, uegli ospedali, alia cura dei feriti. 

È autorizzato, Signore, a dare lettura del presente dispaccio a . . . . 
.... ed a lasciargliene copia. 

Fumalo: Casella. 




Digitized by Google 



— 432 — 


NOTA M 

Circolare ai Ilappresenlauli del He all' estero. 


Gaeta 14 Febbraio 1861. 


Signore , 

Ls mancanza dì tempo non mi permette d’ inviare a Vostra EcceHrnza la 
circolare che d’ ordine del Re ( N. S. ) sto preparando riguardo alla Capitola- 
zione di Caeta ; ma affinchè V. E. potesse rispondere e dirigere la pubblica 
opinione, credo utile di metterla al corrente delle ragioni che hanno obbligato 
il He ad abbandonare la Piazza. 

Queste ragioni si dividono in politiche e militari. Politicamente non ri era 
da sperare alcun soccorso ni dalla Russia, ni dall' Austria , ni dalla 
Prussia , ni dalle altre Potenze d' Europa. L’ Inghilterra ci era aperta- 
mente contraria. 

Il discorso dell'Imperatore dei Francesi mostrava la sua risoluzione di 
persistere in un sistema di non intervento favorevolissimo al Piemonte. 
Non potevamo neanche contare sopra un prossimo conflitto per avere alleati. 
T.c assicurazioni date da Garibaldi al Generale TQrr, il trionfo del Conte di Ca- 
vour nelle elezioni, il voto della Camera popolare di Berlino, davano I almeno 
per qualche mese ) agli usurpatori dell’ Italia ogni sicurezza per una guerra 
tra l’ Austria ed il Piemonte. 

Se politicamente non si poteva avere nessuna speranza, militarmente la 
Piazza di Gaeta diventava impossibile a difendersi. Gli ultimi bombar- 
damenti, sì terribili, avevano distrutto gran numero delle nostre batterie 
e delle nostre opere. Non avevamo affusti di ricambio : gl' Ingegneri ed i 
Pionieri non avevano istrumenti ; le esplosioni di quattro polveriere ave- 
vano aperte due brecce, messa in rovitia la Piazza e rese difficili le co- 
municazioni. Le batterie di Cappelletti. Transileania e della Cittadella, 
della maggiore necessità per la difesa.erano state smontate e poste fuori 
servizio. 

Il tifo aveva cagionato grande strage nella guarnigione ; i miasmi e- 
mananti da eentinoja di corpi sepolti sotto le rovine, minacciavano la pe- 
ste nella Città . le truppe, malgrado il loro valore, erano oppresse a ca- 
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gitine dette privazioni e delle sofferenze. Le forze superiori di cui dispone- 
va l'inimico. l'abbondanza delle sue munizioni. gli evidenti vantaggi delle 
tue batterie, rese inaccessibili dai suoi cannoni rigati, dei quali noi man- 
cavamo affatto . gli davano agio di massacrare la nostra guarnigione 
senza correre il minimo rischio. 

In queste condizioni , considerando che le poche munizioni ed i pochi 
viveri esistenti nella Piazza non facevano sperare che la resistenza di qual- 
che settimana e forse di qualche giorno, resistenza che avrebbe fatto spargerò 
il sangue dei suoi soldati , il He credette suo dovere d’ agire piuttosto come 
I'adre e Sovrano, che come Cenerale, e risparmiare un sangue generoso e 
fedele. I Capi dell’Esercito, riuniti in consiglio, non potevano assicurare una 
maggiore resistenza, e si fu allora che il Re, tenendosi completamente da par- 
te , autorizzò il Governatore della Piazza a trattare col nemico. I Commissari 
formolarono una Capitolazione r.he, quantunque necessaria nelle attuali circo- 
stanze, nondimeno Ira vivamente impressionato il nostro Sovrano. 

Debbo richiamare l'attenzione di Vostra Eccellenza sopra un importantissi- 
mo fatto. Il Cenerale Cialdini non volle affatto sospendere il fuoco du- 
rante le trattative, e per tre giorni fece coprire la Piazza di bombe e gra- 
nate. senza lasciare il minimo riposo alle sue numerose batterie. 

Molte ore dopo . allorquando tulio era conchinso ed accordato , e che 
non mancava altro che la trascrizione di questa lunga capitolazione , 
tale inutile massacro continuava ; l' esplosione d' un' altra polveriera , 
sepellendo sotto le sue rovine officiali e soldati, ne fu il risultato. 

Vostra Eccellenza è autorizzata a fare di queste comunicazioni I’ uso che 
crederà conveniente. 

Firmato : Dei Re. 


ROTA N 

Circolare diretta ai Rappresentanti dei Re all'estero. 


Ilo m o 1G Febbraio 1861. 


Signore 

Con I’ autorizzazione del Re (N. S. ) il Governatore di Gaeta ha aperte e 
terminate le trattative della Capitolazione della Piazza. 

Sua Maestà. accettando questa dolorosa necessità, voleva risparmiare 

SS 
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tu vita dei situi soldati t d il massacro dille innocenti famiglie. Egli avreb- 
be desideralo cedere, arrestata l' effusione del sangue direnata inutile . 
ma il Cenerà le Piemontese non volle accettare l'armistizio , che per mi- 
tici d' umanità il Onerale Bitucci aveva fatto proporre , rispondendo 
eh' era nelle sue abitudini di trattare senza interrompere il fuoco. Ed 
infatti, durante tre giorni , te batterie del nemico hanno bombardata la 
Piazza con più furore clic mai. come se conoscendo iltlesiderio degli as- 
sediati di mettere un termine atte ostilità, avesse creduto necessario se- 
gnare con nuoci massacri e con nuove rovine gli ultimi giorni della dife- 
sa di Gaeta. 

Per far comprendere a V. E. la natura delle negoziazioni che hanno avuto 
effetto , ho l’onore d’ inviarle , a norma degli ordini di Sua Maestà , copia di 
tutta la corrispondenza scambiata tra il Governa lore di questa Piazza ed il Ge- 
nerale in Capo dell’ Esercito Piemontese. Vedrà da essi i nobili sforzi fatti per 
mettere un termine alla effusione del sangue, resa inutile dal momento che si 
era decisi a Capitolare. Tutti i cuori umani e leali si associeranno a queste 
nobili proteste, tutte te anime generose approveranno la condotta della 
guarnigione che, indegnala, rispose alla fine vigorosamente al fuoco del 
nemico, e giunse anche più d' una cotta, a far tacere le batterie a porta- 
ta dei nostri cannoni. Ma nel momento in cui la dolorosa risoluzione era 
stata - presa, dopo maturo esame , d’ abbandonare Gaeta , c con essa P ultimo 
asilo della Patria , I’ ultima efficace difesa della Monarchia , S. M. il Re vuol 
far conoscere a tulli i Gabinetti ili Europa i molivi della sua condotta, là que- 
sto dovere che ho l’onore di compiere d' ordine di Sua Maestà. 

Il risultalo al quale si é giunto, dopo i più eroici sforzi, era facile a preve- 
dersi dal momento che le particolari condizioni delle Grandi Potenze Euro- 
pee non permettevano, mnlgrado le reiterate istanze del Governo del Re, di 
mettere un freno all’ ambizione del Piemonte. 

Un Sovrano che si trova stretto dalle più difficili circostanze, appena salito 
sul Trono dei suoi Maggiori, al quale il tradimento , l’ intrico, la rivoluzione 
non davano tempo di studiare la situazione del suo Paese , era degno ili 
qualche appoggio , c meritava , credo , efficaci simpatie. E questu stesso 
Sovrano , slealmente attaccato, il giorno in cui accordava una Costituzione o 
dava le maggiori garanzie ai suoi sudditi , poteva credersi in dritto di fare ap- 
pello al tribunale delle Grandi Nazioni , che pel bene comune si sono stabilite 
arbitro del dritto pubblico c dell’ equilibrio politico del mondo , nelle diverso 
fasi che I’ Europa ha traversate dal 1815 , nelle epoche relativamente anti- 
che ed in quelle anche dei tempi recenti. 

Glie un Sovrano non deliba nè dimandare né sperare alcun appoggio ester- 
no nelle agitazioni puramente interne dei suoi popoli, clic P intervento stra- 
niero non possa venire ad assicurare alternativamente il trionfo della Rivolu- 
zione o dell'Autorità, in una parola, che si lascino i governi cd i popoli libgri di 
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modificare il redimo p. pillici* del proprio paese, questa dottrina sembra pulcre 
essere ammessa come teoria geuerale da tutto il mondo, ed essere fondala sii i 
prmeipii di libertà e di giustizia che regolano oggigiorno la politica dei grandi 
Stati d’ Europa. 

Ma quando un Monarca combatte lealmente per assicurare l’ordine piihbli- 
eo, per la indipendenza e la libertà dei suoi popoli, può almeno dimandare la 
garanzia delle leggi comuni tra le nazioni , clic non permettono ad un altro 
governo di violare il dritto pubblico ed i solenni trattati , che formano il solo 
legame, la sola garanzia della società politica d’Europa. Il Ite delle Due Sicilie 
poteva credersi nella stessa posizione degli altri Sovrani , cd aveva dritto 
alla stessa proiezione contro la straniera agaressione, che non reclamerebbe- 
ro invano la Porta Ottomana, il Vice-Ite d'Egitto, o le Keggenze barbaresche 
d' Affrica. 

Non basta dire, por negare le conseguenze di questo principio, die si trat- 
ta d’ una quistione tra Italiani. L’ Italia tale quale l’ ha fatto l’ istoria , tale 
quale l'Europa l'ha costituita, si compone di diversi Stali con governi indipen- 
denti. Ecco il dritto riconosciuto. Che i popoli che si costituiscono sieno liberi 
nuche , di spingere (ino agli ultimi limiti la teoria della loro sovranità , di ri- 
nunziare cioè alla loro indipendenza ; ma non si può permettere, senza calpe- 
stare tuli’ i principi! , che questi stessi sieno invasi senza dichiarazione di 
guerra sotto il pretesto d’ unità c di libertà, lasciando violare ad una sola Po- 
tenza la legge comune delle nazioni. 

Infatti se si parla di nazionalità , il Belgio non era forse unito alla Francia 
sotto il nome di Gallia, quando per la prima ed ultima volta il territorio delle 
Due Sicilie faceva parie deli’ Impero (tornano, e quindi d’una Italia alla quale 
non apparteneva e non aveva mai appartenuto il Piemonte V È quistione di lin- 
guaggio? I.a Corsica non potrebbe allora essere della Francia, nè Malta dcl- 
P Inghilterra. Si sarebbe obbligati a scompigliare lutti i popoli e le costituzio- 
ni che li reggono. Il Degno delle Due Sicilie, questo stalo clic da S00 anni ha 
conservate le stesse frontiere, doveva avere dei dritti alla protezione della leg- 
ge che assicura l’ indipendenza del Belgio, dell’ Assia e dell’ Annovcr. 

Il Ite ha creduto , che se era nel suo dovere di satisfare le leggittime aspi- 
razioni dei suoi popoli , c di lottare contro l’ interna rivoluzione , poteva 
senza scrupolo richiamarne al tribunale Europeo allorché avventurieri di tut- 
ti i paesi, disdetti oflìciaimente dal Governo Sardo, ma coperti dalla sua ban- 
diera, traversavano a migliaia il Mediterraneo , per fare il territorio delle Due 
Sicilie loro campo di battaglia. Un intero esercito, una marina, parchi di 
artiglieria , munizioni , lutti i mezzi furono adoperati per seminare la 
morte e la desolazione negli Mali d' un pacifico Soprano . come nella 
Carbura antichità. 

Colpito alla sprocreduta da questi avvenimenti . non trovando aiuto 
uella legge comune, il Ite si ritirò col resto del suo Esercito fedele dietro 
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le rive del Foltnrno , per risparmiare ulta sua Capitale gli orrori ti un 
bombardamento, e per difendere i suoi dritti. Si ride bentosto che le lleuli 
Truppe erano sufficienti, malgrado la penuria delle loro risorse, per ri- 
acquistare il /legno. Mora, senza motivo e senza dichiarazione di guer- 
ra. violando la santità dei trattati, il Sovrano del Piemonte entrò alla 
testa del suo esercito ed occupò il territorio delle Due Sicilie come un 
paese conquistato ! 

Malgrado i sospetti che la sleale politica della Sardegna poteva ispirare da 
molto tempo , il Re non poteva credere che /' Europa i avrebbe sofferto. 
Attaccare no Sovrano eh’ era in pace col mondo intero, che aveva offerto al 
Piemonte la sua alleanza e che aveva ancora a Torino i suoi rappresentanti 
per negoziarla, che avea a Napoli un Ministro di Sardegna accreditato presso 
la Sua Persona ; violare tutti i trattati, calpestare tutte le leggi, distruggere a 
suo profitto il pubblico diritto, salvaguardia e patrimonio di tutti, era tale c- 
normità che nessuno avrebbe potuto supporla, poiché ogni nazione aveva in- 
teresse ed obbligo di punirla. Il Piemonte violava il pubblico dritto e special- 
mente P impegno preso a Parigi nel protocollo del I A Aprile 1 8 ó 6 , secondo il 
quale la guerra non poteva avere effetto tra due Stati, che avrebbero accetta- 
ta questa dichiarazione, senza prima sottomettersi alla mediazione degli altri. 
Era precisamente il caso in cui si trovavano Napoli cd il Piemonte ; si con- 
prende che Sua Maestà non avrebbe potuto credere possibile quest' ag- 
gressione, e che una volta attaccata Esso abbia potuto c dovuto credere 
che le grandi potenze di Europa l" assisterebbero. 

Aon fu così. 

In presenza d’ un' aggressione , e non potendo lottare con sì grandi 
forze riunite contro di Lui con mezzi sleali , il Re si decise ad abbando- 
nare le posizioni del Eolturno. cd a difendersi sul Garigliano. Ma quan- 
do in questa parte del golfo di Gaeta , il Campo restò libero alla flotta 
Sarda, composta in gran parte di legni Napoletani tolti dal tradimento , 
non fu più possibile mantenere queste posizioni ; i Esercito dovetl’ essere 
licenziato in gran parie , e la Monarchia non ebbe altro rifugio che la 
rocca di Gaeta. 

Così, senza finanze, senza risorse nè militari né amministrative, eou 
un pugno d'uomini che combattevano da un anno con terribili privazio- 
ni, ha resistito per più di tre mesi cigli attacchi incessanti d'un Esercito 
che disponeva dei mezzi di quasi tutta Italia. I,a presenza della flotta Fran- 
cese , manifestazione della simpatia dell’Imperatore Napoleone , ci assicurava 
almeno la neutralità in questo asilo, dal lato di mare, e ci permetteva di rin- 
novare i nostri viveri nei limili modestissimi delle nostre improvvisate risorse. 

Forte dei suoi dritti, contando non sull’aiuto ma sulla giustizia dell’Europa, 
prr liberare i suoi popoli dalPopprcssione e difendere il pubblico drillo oltrag- 
gilo, il tic. con rara magnanimità, si decise ad affrontare tutti i peri - 
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c oli d' un prolungalo assedio. La Jt egira .facendo pnioca d' una fer- 
mezza e d' un coraggio superiore al suo sesso ed alla sua età, si dedicò 
al sollievo dei feriti, sfidando il fuoco e le malattie. Dal canto loro i due 
giovani Principi, imitando il coraggio del loro Fratello e Sovrano, die- 
dero l'esempio ai più bravi con la loro costante presenza nei siti più pe- 
ricolosi. 

I.e circostanze politiche obbligarono finalmente !’ Imperatore a ritirare la 
sua Botta da Gaeta. Il Re senza farsi illusione sul risultato d’una lotta inegua- 
le , credette non dovere abbandonare una posizione nella quale , come nelle 
altre, Sua Maestà difendeva non soltanto la sua corona, ma 1‘ indipen- 
denza dei suoi popoli, il pubblico dritto, e la legge in virtù della quale i 
Sovrani regnano e le Stazioni sono indipendenti e rispettate. Seme questa 
legge, non vi è più giustizia nè sicurtà per nessuno ; è questa base della So- 
cietà che il Re è fiero d’ aver sostenuta, per quanto le sue forze gliel’ hanno 
permesso. 

L’ assedio durava sempre. Durante due mesi e mezzo il mondo è slato 
testimone del costante bombardamento d'una Piazza, con un'antica Fa- 
miglia di Principi esposta a lutti i pericoli, e valorosi soldati massacra- 
ti pel solo delitto di opporsi in un angolo del Pegno, alla più ingiusta , 
alla più disleale aggressione. 

Mentre che l' inimico disponeva di tulli gli eserciti, di tutte le risorse 
dell' Italia, mentre che adoperava all' ut lacco di Caela la stessa mari- 
na creala con (ante spese dai Sovrani delle Due Sicilie, noi non aveva- 
mo nè finanze, nè risorse militari, poiché il tradimento s’ era ■ impadro- 
nito del tesoro, degli arsenali e delle provvisioni da guerra del Pegno. 

I Piemontesi disponevano d' una potente flotta , noi non avevamo un 
solo legno per combatterla ; essi potevano stabilire ogni giorno nuove 
batterie di cannoni rigati , noi , a forza di lavoro e di fatiche, non ave- 
vamo potuto rigare che alcuni vecchi cannoni ; essi prodigavano le loro 
munizioni, poiché erano interminabili , noi eravamo obbligati di rispar- 
miare le nostre ; essi avevano sempre soldati freschi e riposati per ri- 
cambiarsi , noi eravamo appena un pugno di bravi combattenti da più 
di dieci mesi tra le più crudeli privazioni. 

L’ Europa ignora, senza dubbio, che questi nobili Veterani, defaticati 
da continuale lotte che sostenevano dal mese di Aprile , da Palermo a 
Messina . da Messina alle Calabrie . dalle Calabrie al Volturno . dal 
Fot turno al Carigliano , dal Garigliano a Mola . da Mola a Gaeta , 
dormivano sulla terra senza spogliarsi; che non avendo tende ni mante, 
erano esposti al freddo, alla pioggia, alle malattie, e che ciò malgrado 
conservavano sempre lo stesso ardore, la slessa fedeltà. Ma le umane 
forze hanno un termine;tale termine, questi nobili soldati non lo vedevano 
uci loro generosi slanci , ma il loro Sovrano lo vedeva per essi. Finché il 
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Re potette conservare la ragionevole speranza d'un qualsiasi soccorso contro 
cosi ingiusta aggressione, credette suo dovere sacrificarsi ed accettare il sa- 
crificio dei suoi soldati, non volendo abbandonare la sua causa, ch’era quella 
della giustizia, finche gli rimaneva qualche speranza. 

I.a conferenza di Varsavia non fece sperare alcun risultato ; nessuna po- 
tenza di Europa sembrava doverci venire ad aiutare, ed il discorso dell’Impe- 
ratore, malgrado i suoi nobili sentimenti , non permise credere che la Fran- 
cia potesse o volesse limitare 1’ ambizione del Piemonte. Il risultato delle ele- 
zioni operate sotto la pressione dell’ invasione faceva trionfare la politica del 
Coute di Cavour, c, allontanando la guerra con l’Austria, dava al Governo di 
Torino il tempo di concentrare talli i suoi sforzi contro dacia abbando- 
nata a sé stessa. 

Malgrado le simpatie entusiaste e popolari delle nazioni estere , era 
impossibile di coniare sopra un ideino soccorso nella causa che difende- 
vamo. Politicamente, è doloroso il confessarlo, il He s' abbandonava al 
suo destino; militarmente, le condizioni degli assediali diventavano sem- 
pre più disperate. 

La superiorità dei loro mezzi militari permetteva ai Piemontesi d'au- 
mentare giornalmente le loro inaccessibili batterie. Grazie alla passata 
dei suoi cannoni rigati , l'inimico poteva impunemente bombardare la 
Piazza , massacrare i soldati . i malati, c distruggere gradatamente le 
nostre fortificazioni. Il bombardamento che negli assedii generalmente 
considerasi come un episodio, una parte delta campagna, fa in questo 
tutta la spedizione. 

Durante tre mesi i Piemontesi non osarono avvicinare le loro batterie 
alla Piazza, era loro senza fallo più comodo di coprire di cannoni riga- 
li le colline, dove noi non potevamo raggiungerti , e di assistere (la lungi 
senza pericolo alcuno, alla distruzione di Gaeta. 

/.'inimico avera in suo potere tutto l’ esercito , tutta la marina, tutte 
le risorse dell' Italia ; il mare, la terra gli appartenevano, i suoi viveri, 
le sue munizioni erano interminabili , mentre che il Re, senza risorse , 
circondalo, assediato e bloccato, vedeva soccomberei suoi soldati, i suoi 
viveri consumarsi, le sue munizioni diminuire, ed il suo materiale dete- 
riorarsi senza poterlo rinnovare o riparare. Nondimeno , in mezzo a 
tanti disastri . era deciso di continuare la resistenza fino a che non re- 
stasse più una cartuccia né una provvisione da bocca . senza due circo- 
stanze che ne hanno paralizzala la difesa. Nella notte del A, la polverie- 
ra della batteria Cappelletti fece esplosione, aprendo da lato di terra 
«no breccia pericolosa. Poche ore dopo, nella giornata del 5. una secon- 
da esplosione . quella di Denti di Sega Sant' Antonio, abbattè le mura- 
glie, produsse un'altra praticabile breccia, apri la porta posteriore del- 
la Piazza, distrusse le fortificazioni, interruppe le comunicazioni, e se- 
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pelli sotto le sue corine centinaia di soldati e le famiglie rifugiate nelle 
casamatte o nelle cave. Nel mattino ilei 6, un'altro magazzinet/o saltò, 
quello di San Giacomo. Finalmente, i colpi del nemico produssero C e- 
splosione della polveriera della batteria Transilcania,e distrussero com- 
pletamente questa importante balteria. L'Irreparabile male cagionato 
alle fortificazioni, la incacila del fuoco nemico, una cosi gran quantità 
di uomini sepolti vici sotto gli occhi dei loro compagni, tutto ciò era an- 
cor meno funesto per noi , che la mancanza di sicurezza dei depositi di 
munizioni , contro l'azione dei nuovi e possenti proiettiti dei quali non e- 
rasi ancora fatto uso in alcun' altro assedio. Due delle polveriere scop- 
piate erano precisamente le più forti e le meglio approvvisionule delle 
batterie. 

.1 tutte queste sventure , il tifo vi aggiunse la sua mortale influenza ; 
sessanta ad ottanta soldati entravano giornalmente alt' ospedale; il nu- 
mero dei malati, per la sola truppa, s' elevava a tòOO. Su undici Suor 
re della Carità, una era morta, sette altre stavano a letto vittime detta 
toro devozione. Netta casamalta del Re e della Regina . il tifo toglieva 
il Duca di Sangro ed il Signor Ferrari . Tenenti Generali , da molto 
tempo legati alla fortuna della Famiglia Rcule. 

Dopo le prime emanazioni che si esalavano dai numerosi cadaveri 
sepolti sotto le rovine della batteria e della caserma di Denti di Sega, i 
medici manifestarono i timori delta peste, e dichiararono che i primi so- 
li della primavera farebbero germogliare gli elementi mortali sparsi in 
questa Piazza dopo tanti mesi di assedio. 

Per queste considerazioni, il Re diè ordine al Governatore , di convoca- 
re un Consiglio composto dai Generali e Capi di Corpi. La resa fa deci- 
sa all' unanimità. La Piazza poteva ancora off rire qualche resistenza 
sotto il punto di vista materiale . ma non si prevedeva una durevole di- 
fesa. I.a guarnigione , decimata ed indebolita . sempre ferma netta sua 
devozione . volerà morire difendendo il Trono, ed in mezzo a tante pri- 
vazioni e sofferenze, non si ebbe a registrare nessun atto di /rudimento, 
di scoraggiamento, di viltà. 

Ripugnata al Re di dimandare a quei fedeli Veterani l'ultima goccia 
del loro sangue, allorché militarmente c politicamente sembrava inutile 
prolungare la difesa, e quando la bravura delle truppe aveva portato si 
alto l’onore dell' Esercito. Egli avrebbe voluto mettersi alla lor testa per 
respingere gli assalti -o morire sotto le rovine delle sue batterie, ma come. 
Padre e come Sovrano aveva altri doveri ad adempiere verso questi no- 
bili soldati, che da si lungo tempo decimati, abbandonati, vinti dal tra- 
dimento e dal numero dei loro nemici, combattevano con una costanza 
senza ■ pari. Fu per questi motivi che Sua Maestà, mettendosi da banda, 
autorizzò il Governatore a trattare dette condizioni della resa. 
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Non i questo il momento di fare la storta di quelle negoziazioni : ba- 
sta soltanto sapere che non appena V inimico conobbe questa decisione , 
in luogo di sospendere il suo fuoco , lo ingagliardì d' un modo straordi- 
nariamente barbaro. e covrì di bombe e di materie incendiarie una Piaz- 
za, che non dimandava che capitolare. 

Si era d‘ accordo sulle basi della resa, non mancavano che le forma- 
lità e la ratìfica , ma il fuoco continuava con una crudeltà senza esem- 
pio dalia parte dell'Esercito d'una Nazione tenuta come civilizzata.dan- 
do la morte ad un gran numero di soldati, di donne, di persone malate , 
senza ricovero contro un si mite flagello. Il bombardamento d‘ Ancona 
ha provato che si poteva distruggere una Piazza, anche quando non vo- 
lendo o non potendo continuare la resistenza essa dimanda di Capito- 
lare ! 

Mi permetto fare una digressione, che prego V. E. di ben riflettere. In 
risposta alle misurate, ma degne . osservazioni del Generate Ritucci . il 
Generale Piemontese giustìfica la sua condotta sull' asserzione di aver 
questi mancalo alla promessa di non riparare la breccia durante l'ulti- 
mo armistizio. Meniamo da parte il linguaggio insolito e poco generoso 
per parte d' un nemico fortunato ; chiariamo i falli che ci si rimpro- 
verano. 

I lavori operali sulla breccia consistevano in due cerchi di ruote situati 
provvisoriamente ed ostensibilmente con una rampa per impedire ai sol- 
dati un passaggio pericoloso , ed in alcune piccole pietre prnvvenicnti 
dalle case rovinale, ammucchiale sulla sinistra per iscoprire i cadaveri, 
e riunite senza calce , senza cemento, sull' apertura interna della brec- 
cia . dove esse non potevano essere di nessuna tUilità per la difesa , nè 
aumentare la difficoltà dell' assalto. 

II Governatore della Piazza era sì lontano da! pensare che agendo così 
violava l'armistizio, che permise di fare pubblicamente e sotto gli occhi 
della Squadra Piemontese , questo innocente lavoro , se pur tale può 
dirsi ; del resto , sarebbe stato difficile nel poco tempo che lasciava e 
dava l'armistizio, di mettere in altro sito le pietre proevenienti dalle ro- 
vine tolte per dissotterrare e sepellire i cadaveri, tocchi non cambiava af- 
fatto le condizioni della difesa. Il Generale Cialdini. dal Comandante 
la Piazza e la Guarnigione , avrebbe potuto farsi spiegare ciò che face- 
vasi durante l' armistizio. 

Il Re desolato di separarsi dai suoi bravi, s' imbarcò con la Rcal Fa- 
miglia sulla corvetta Francese la Manette, che l' Imperatore Napoleone 
III lasciava nel porto di Napoli a disposizione del Re : obbligante previ- 
denza ch'ebbero anche la Regina di Spagna e l'Imperatore delle Russie, 
lasciando a Civita-Fecchlo ed a Fillnf ranca vascelli all ’ ordine di Sua 
Maestà, nel raso in cui la sorte della guerra lo forzerebbe a capitolare. 
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Tulli coloro che hanno assistito a questa partenza non Toblicrannopiii. 
Il Re e la Regina camminavano a piedi; la Guarnigione disposta in bat- 
taglia. presentava le armi : la folta commossa seguiva le Loro Maestà 
piangendo e facendo entusiaste acclamazioni. Fra un bello spettacolo 
di vedere quei Veterani . che fino allora avevano sfidato il fuoco nemi- 
co . versare abbondanti lagrime. Nel momento in cui le batterie della 
Piazza salutarono , tutti i parapetti si coprirono di soldati che con le 
loro lagrime e. le loro dimostrazioni, testimoniavano te loro simpatie pel 
giovane, bravo ed intrepido lor Sovrano. 

Giungendo in questa Città, in cui le LL. MM. hanno ricevuto il più amabile 
accoglimento dal Sovrano Pontefice e da un immenso pubblico , d Re crede 
suo dovere di far protestare anco una volta da Sua parte ed in Suo nome con- 
tro la violenza di cuiè vittima, riserbandnsi tutti i suoi dritti e deciso di richia- 
marsene alla giustizia dell'Europa, Sua Maestà non vuole affatto provocare 
agitazioni nel Regno; ma allorquando i suoi fedeli sudditi ingannati, traditi , 
oppressi, spogliati, alzeranno le loro braccia , animati da un cnmun senti- 
mento contro l’oppressione, il Re non abbandonerà la loro causa. Per evitare 
intanto l’effusione del sangue, 1’ anarchia che minaccia di rovinare la Penìsola 
Italiana, Sua Maestà crede che l'Europa riunita in un Congresso debba essere 
chiamata a decidere gli affari d’Italia. 

Il solo scopo della sua politica estera , sarà d’ ora innanzi di manifestare 
questa idea e di lavorare al suo realizzamento. 

In quanto all'interno regime le sue convinzioni non sono cambiate. Le pro- 
messe del manifesto dell' 8 Decembre sono sempre il suo unico ed invariabile 
programma. 

Esponendo cosi a Vostra Eccellenza i diversi avvenimenti che hanno avuto 
luogo, le vedute e le intenzioni del Nostro Augusto Sovrane, non so se nella 
precipitanza con la quale vi ho fatto queste comunicazioni , mi sono intera- 
mente conformato alle intenzioni di Sua Maestà. 

Vostra Eccellenza, con la sua penetrazione, ne completerà il senso, quan- 
do darà lettura e copia di questo dispaccio al Governo presso del quale è ac- 
creditata. 


Il Vice- Ammiraglio, Incaricato del 
Portafoglio degli Affari Esteri 
di Sua Maestà Siciliana 

Firmato — Del Re. 


ótì 
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ROTA 0 . 

Comando delle Truppe (l’Assedio — Quartiere Generale 
di ìlola di Gaela. 

Ordine del giorno del 17 Febbraio 1861 . 


Soldati ! 

Gaeta è caduta ! Il vessillo Italiano e la vitlrice Croce di Savoja sventolano 
sulla Torre d’Orlando. Quanto io presagiva il 1 3 dello scorso Gcnnajo, voi 
compieste il 13 del corrente mese. Chi comanda Soldati quali voi siete, può 
farsi sicuramente profeta di vittoria. 

Voi riduceste in 00 (/torni una Piazza celebre per sostenuti assedii ed 
accresciute difese, una Piazza che sul principio del Secolo seppe resi- 
stere, per quasi sei mesi, ai primi soldati di Europa. 

La Storia dirà le fatiche c i disagi clic patiste , l' abnegazione, la costanza 
ed il valore che dimostraste; la Storia narrerà i giganteschi lavori da voi ese- 
guiti in si breve tempo. Il Re e la Patria applaudano al vostro trionfo, il Re 
e la Patria vi ringraziano. 

Soldati I 

Noi combattemmo contro Italiani, e fu questo necessario ma doloroso uf- 
ficio. Eppcrciò non potrei invitarvi a dimostrazioni di gioia, non potrei invi- 
tarvi agl'insultanti tripudi del vincitore. 

Stimo più degno di voi e di me il radunarvi qucsl'oggi sull'Istmo e sotto lo 
mura di Gaeta, dove verrà celebrata una gran Messa funebre. Là pregheremo 
pace ai prodi che durante questo memorabile assedio perirono combattendo, 
tanto nelle nostre lince, quanto su i baluardi dei nemici. 

La morte copre d'un mesto velo le discordie umane , c gli estinti son tutti 
eguali agli occhi dei generosi. 

Le ire nostre d'altronde non sanno sopravvivere alla pugna. 

Il soldato di littorio Emmanuele combatte e perdona ! 

Firmato — li. Gfamiale Cialdixi. 
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ROTA 0 

RELAZIONE 

Del Vice Ammiraglio Conte di Persano a S. E. il Conte 
di Cavour , Ministro della Marina , sulle operazioni 
della R. Squadra nelle acque di Gaeta. 


Dopo d'avere in sul finire del mese di Ottobre dcll’nuno scorso, contribuito 
colla R. Squadra alla costruzione del Ponte sul Origliano; dopo di aver fatto 
sgombro e protetto, ai primi di Novembre dell’anno istesso, il passaggio delle 
nostre truppe su quel fiume e quindi resa facile la espugnazione di Mola di 
Gaeta , mediante il fuoco delle artiglierie delle nostre navi ; addi 4 di quel 
mese dovetti, per varie considerazioni politiche, ritirarmi nella rada di Napoli. 

Ma se la nave sulla'quale alberava la bandiera di comando vi stette ferma, 
non fu così degli altri legni sotto i miei ordini, che alternativamente vennero 
da me comandati a stanziare nella rada di Mola di Gaeta, ad intento di assicu- 
rare dal lato di mare gli assedianli, mentre dovevano adempiere a tutte le ope- 
razioni csseuzialmenle marinaresche loro commesse dal Comando del Corpo 
di Assedio. 

Né a cotale servizio si è limitata la Squadra ; entrò sin dal principio in 
azione col Corpo assodante, giacché a richiesta del Generale in Capo si sbar- 
cavano dalla fregata Costituzione gli obici di campagna di suo armamento , 
die comandati da un Ufficiale di Marina, Sig. Duclos , e maneggiali da mari- 
nai, vennero destinati ai posti avanzati, per concorrere a respingere le sortite 
dalla Piazza. 

Più tardi, sia perché la fregata S. Michele , per essere a vela, non poteva 
riuscire di quella utilità che offrono oggidì i bastimenti a vapore, massime in 
stagione invernale, sia perchè la Storia Militare contemporanea offre esempi 
del servizio utilissimo che negli assedii possono prestare le artiglierie di ma- 
rina manovrate da marinai, dietro invito di S.E. il Generale Cialdini, feci sbar- 
care da questa fregata otto cannoni rigati da 40, prima specie, |icr formare 
coi medesimi una batteria di posizione. 

A cotali pezzi aggiunsi due cannoni rigali da 80 ; uno della Maria Jde- 
laitle cd uno della Costituzione. 

Per servire la batteria di mariuu di cui è parola, destinai 5 sotto uffizioli c 
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I lo marinai, dandone il comando al Tenente di Vascello Pepi, avente sottodi 
se il Tenente di Vascello Donti ed il Sottolenente di Vascello Lnserna. 

Siffatto distaccamento marinaresco lo misi ad intiera disposizione del Co- 
mando del Corpo di Assedio, e potè il giorno 8 Cennajo di questo anno, ma- 
novrare due dei suoi pezzi ed unirsi alle artiglierie di terra, die ribattevano il 
vivo fuoco aperto dalla Piazza. 

E qui mi toma in acconcio il dire , come quella batterla venisse poi 
eretta sulla destra del Monte, Lnmbone a 1200 metri dalle opere nemi- 
che. e come i tiri fatti dai pezzi che Tarmavano venissero ammirati nei .vari 
cannoneggiamenti degli Assedianli, a senno che il drappello di marinai che li 
manovrava, si meritò gli elogi di S. A. It. il Principe di Savoia — Carignano 
mentre l'ispezionava in un momento di azione. 

Addi 19 Cennajo 1861, terminato l'armistizio convenuto fra le Rene Truppe 
e la Guarnigione di Gaeta, salpai dalla rada di Napoli c mi condussi a Mola 
di Gaeta, ove trovat asi la maggior parte dei legni componenti la squadra po- 
sta sotto i miei ordini. 

Nel momento che vi giungeva , cioè verso le ore 4 pomeridiane di quel 
giorno, l'ultimo vascello Francese, che era il vascello Ammiraglio, nc partiva 
preudendo direzione al largo. Rimanevano ancora in quella rada un piroscafo 
da guerra Spagpuolo il Colombo e tre vapori mercantili, dei quali uno Spa- 
gnuolo c gli altri due Francesi. 

Al mattino del 20 spedii a Gaeta il R. piroscafo il Monzambano . Coman- 
dante Menale, per comunicare ai varii agenti diplomatici che stavano in quella 
Città ed al Governatore della Fortezza la notificazione del blocco della Piazza 
di Gaeta per parte della Squadra. 

Collo stesso Monzambano feci rimettere una mia lettera al Comandante del 
vapore da guerra Spagnuolo ad informarlo del blocco posto alla Piazza ed 
avvertirlo ad un tempo, che continuando egli a rimanere in porto , io non po- 
teva rispondere di alcun danno del suo bastimento, a cagione degli attacchi 
probabili della R. Squadra. 

Dietro tale comunicazione il Colombo uscì dal porto, assieme al piroscafo 
mercantile di sua nazione, togliendosi ambidue dalla linea del blocco. 

Così in Gaeta non rimaneva più alcun legno estero , giacché i due vapori 
Francesi fin dalla sera precedente erano venuti ad ormeggiarsi fuori del mio 
nncoramento. 

Ritornato il Monzambano da Caeta.mi rapportò come il vice-Covernatore 
di quella Fortezza si fosse rifiutalo a fargli conoscere quali fossero i Ministri 
Esteri residenti nella Piazza, e che solo indirettamente gli era stato dato di sa- 
pere trovarvi*) quelli di Spagna , baviera e Sassonia col Nunzio Apostolico . 
quindi a questi soli Funzionar» avea potuto far rimettere la notificazione del 
liloci-o, di cui gli era stalo dato incarico. 

Dichiaralo il blocco, spedii senz'altro in crociera la pirofregata a ruote Co- 
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seduzione, comandante Wighl, assieme alle pirocannoniere Ardita e Veloce 
Comandanti Ansaldi e Cappellini, con istruzione d'impedire qualsiasi approdo 
nella zona Idoccata. 

Vi aggiunsi poco dopo altre due piroeannonierc , la Covfienaa cd il Vin- 
zaglio , Comandanti De Saint Don e Burrone. 

La linea di Crociera cingea la piazza bloccata alla distanza di circa 
3 miglia, e duce a stare a guardia delle foci del Carigliano fino a Torre 
S. Agostino , sorvegliando in pari tempo le isole che trovansi di fronte 
al golfo di Gaeta. 

lo non mi nascosi, Eccellenza, le difficoltà di questo servizio , per quanto 
fossi convinto del sommo zelo cd inslancaliile vigilanza che i varii Comandanti 
avrebbero posto nello adempimento di un tale incarico. 

I.a posizione sporgente di Gaeta nel mare, all'estremità d’una penisola, i ca- 
nali formali dalle isole Precida, ed Ischia, la vicinanza di Ponza e S. Stefano, 
il seno rieidranle che da Gaeta si protende a Terracina , nel quale riesce dif- 
ficile avvicinare la spiaggia alle navi di qualsiasi portala , mentre è facile il 
raderla con battelli; il vento che suole soffiare istantaneo £ forte da! Gariglia- 
no, favorevole al tragitto delle barche per Gaeta , il mare grosso che si alza 
coi venti forani, e che obbliga gl'incrociatori ad allontanarsi dalla costa, tutti 
questi erano impedimenti non lievi a mantenere stretto il blocco colle sole 
navi di cui poteva disporre. Ciò non pertanto , mercè le disposizioni date dai 
v arii Comandanti la crociera, l'attenzione usata da ciascuno incrociatore, l’os- 
servanza scrupolosa ed intelligente agli ordini da me impartiti , ogni difficoltà 
fu superata ed il blocco venne mantenuto nella sua piena efficacia. 

Sistemando in tal modo il servizio di Crociera, si stava attendendo il mo- 
mento in cui, a seconda dei concerti presi con S.E. il Generale Cialdini, si po- 
tesse entrare io azione, sebbene le batterie che stanno a difesa di Gaeta dal 
lato di mare siano cosi numerose c così imponenti, da rendere poco proba- 
bile alla marina la possibilità di attaccarlo con successo. Quando il gallino 
del 22 Gennaio deU'nnuo che corre, s'intese un trarre a tutta possa dalla Piazza 
cuntru le posizioni di assedio, ed un rispondervi dei nostri con quell'ardore e 
con quella giustezza di bri che sono dote precipua dei nostri artiglieri ter- 
restri. 

Al primo colpo della Piazza segnalai alla squadra di salpare e di tenersi 
prunta ad attaccare, intendendo di portarmi innanzi alle batterie nemi- 
che fronleggianti il mare , e molestarle tratto tratto a scopo di diversio- 
ne, che non polca non riuscire proficua alla nostra linea <T assedio. 

Combinato cosi il mio pianod'azione, ordinai alle pirocannonicre Confienza , 
f'inzaglio e Veloce , di attaccare il più sollecitamente possibile le opere 
esterne di Gaeta da parte dell’ istmo . quelle appunto che tiravano con 
tanto ardore sul nostro Campa , c poco dopo telegrafai alla fregata ad elice 
la Garibaldi , Comandante d'Amico, di condursi a sostenere il fuoco delle 
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pirocannoniere , intanto die mi -recavo al Quartiere Generale onde esporre a 
quel Comando il mio intendimento sulla parte che polca prendere la R. Squa- 
dra dinanzi a Gaeta. 

Alle 1 1 , ritornato al mio bordo sulla Maria Adelaide , domandante Acton, 
segnalai alle due pirofrcgale Carlo Alberto c attoria emanitele , Coman- 
danti Millelire e Provana, al Monzamba.no di mettersi alla sinistra della linea 
come ripetitore di segnali, ed alla Costituzione che giungeva dalla sua cro- 
ciera, di assalire la città dalla parie del /anale con Uri a granala. 

Per tal modo tutti i legni della H.. Squadra avevano attaccato, o muovevano 
ad attaccare di fronte dal lato di mare , la Piazza di Gaeta clic li fulminava 
con meglio di 100 bocche a fuoco. 

Assunto il Comando generale dei movimenti della squadra, feci governare 
sulla punta così detta dello Stendardo. 

Intanto l'attacco alla Piazza dalla parte del mare era già comincialo 
che la Caribaldi, fino dalle IO f/2 a cera aperto il suo fuoco contro le 
rampe di Monte Orlando; se nati che. veduto quei Comandante che i situi 
colpi riuscivano poco efficaci. attesa l'altezza della batteria, portatosi al- 
quanto più a mezzogiorno , prese a cannoneggiare il bastione che sta 
sotto la polveriera da quella parte , ben giudicando che i proiettili che 
avrebbero sormontato il ciglio, non solo non sarebbero andati perduti . 
ma avrebbero potuto riuscire micidiali al nemico cogliendo alle spalle 
chi tirava sui nostri. Di fronte a colai bastione , armalo di 24 pezzi a 
grosso calibro , la Caribaldi con equipaggio di recente formazione si 
tenne immobile per ben tre ore. 

A'è diversa fu la rondella tenuta dalle piroeannonicreConficnzae Fin- 
5 aglio le quali fin dalle 9 del mattino erano entrale in azione col battere 
d' infilala le opere a barbetta che da. terra tiravano sulle nostre posizio- 
ni di assedio : ma dopo aver sostenuto per ben due ore. a non maggior 
distanza di %00 metri, un fuoco polente fatto loro contro da terra, quei 
due bastimenti si trovarono nella dura neressilà di ritirarsi dall'attacco. 

Difatti nel momento in cui io giungeva a traverso del molo, la Canfienza 
ed il Vinzaglio mi passavano vicino, segnalandomi d'essere inabilitate a con- 
tinuare il combattimento per causa di forti avarie. 

Per tal modo, Eccellenza, quasi sul principio dell’azione, due legni della 
Squadra trovavansi gii nella impossibilità di più oltre combattere , e dovetti 
permettere che riparassero a Mola. Cosi la Garibaldi rimaneva sola dal lato 
esterno, se non si tien conto della Veloce , che a maggiore distanza, batteva 
anch'essa le opere a ponente di Gaeta. 

In questo frattempo la Costituzione s ! era trasferita al forte baluardo 
easamatlalo del molo, in posizione d'evitare, per quanto possibile, i fuo- 
chi incrociali delle altre batterie. 

Nou appena incominciò a tirare , che tutti i cannoni della piazza risposero 
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così prontamente ed in modo rosi efficace dir tenne ad un tempo colpita da 
C proiettili. 

Non essendo possibile a quella nave di rimaner più oltre esposta ad un fuo- 
co cosi micidiale, si portò a battere la punta della Lanterna, cercando di 
cogliere ! d'infilata il paese. Si fu in questo punto che il Carlo Alberto, 
il littorio Emmanuele e la Maria Adelaide cominciarono pur essi l'at- 
tacco da quella parte. 

Non volendo lasciar più sola la Garibaldi a battere le opere esterne di 
Gaeta, segnalai alla Costituzione di portarsi a sostenerla. 

Questa pirofregata passando innanzi alle casamalte dello Stendardo , andò 
a raggiungere la Garibaldi salutandola con un prolungato vira il He, saluto 
scambiato da quel legno con altrettanto slancio guerresco. 

Il battagliare durò in questo modo sino ad un' ora dopo mezzodì. Era 
ormai il momento di venire ad azione più determinata, segnalai quindi al Car- 
lo Alberto di fermarsi in linea per anzianità di grado, il legno ammiraglio in 
testa. EITettuando l'ordine di marcia segnalato, senz'altro aspettare, mi por- 
tai di fronte alla Piazza , ed avvicinatala a mezza gettata di cannone, wii 
diedi a batterla con la maggiore veemenza e rapidità possibile. 

Non era per cosi dire, ancora incominciato il nostro fuoco , che le batterìe 
nemiche ci scagliarono una pioggia di proiettili di ogni genere. La Maria A- 
delaide vi fu sotto per prima, ma non tardarono anche a trovarsi il Car- 
lo Alberto, poi il l ittorio Emmanuele. i quali non Smentirono col vivo ri- 
battere il merito acquistatosi nella giornata del 28 Settembre 1860 sotto An- 
cona. 

Per più d'un ora restammo sottoposti a quella grandine di palle, che 
ci venivano mandate da più di 200 bocche da fuoco di grosso calibro , per la 
maggior parte casamattate ed a tiri incrociati. Ciò nonpertanto la rapidità e 
precisione delle nostre fiancate fu tale, che il nemico rallentò di ardore. 

JYon perdei un istante a profittarne, e girando per le contromarcie , 
difilai sottd la batteria dello Stendardo fulminandola ad oltranza. 

In questo punto il Einzaglio, mercé le cure e l' operosità del suo Coman- 
dante, riparate alla meglio le solferte avarie, venne a raggiungermi segnalando 
d’essere pronto ad entrare in azione. 

Fattigli i miei rallegramenti, gli ordinai di mettersi a disposizione della Ga- 
ribaldi , dalla quale ricevette ordine di attaccare le batterie che stanno 
sotto la Cittadella , cosa che il Finzaglio esegui in modo veramente di- 
stinto. 

La pirocannoniera Ardita, Comandante Ansaldi,non potendo più oltre sof- 
frire di starsene sulla linea di blocco spettatrice inoperosa, venne a chiedermi 
il permesso di partecipare al combattimento. Non appena glielo ebbi accor- 
dato, ehe fu veduto quel legno avanzarsi contro le batterie nemiche , portar- 
sene a breve distanza e cominciare il fuoco co’ suoi due cannoni. 
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Stette fermo per più d’ un’ ora ; preso a bersaglio da ogni parie fu costret- 
to di retrocedere e raggiungere la Squadra. Contrabattuto il fuoco della 
punta dello Stendardo , telegrafai a tutti i I egni maggiori al mio comando , 
di entrare nell’ ordine di marcia per anzianità di grado , ed i legni minori di 
fermarsi in ordine inverso infuori della linea di battaglia. 

Formato l’ordine di marcia in parata, messomi a Capofila , presi a 
defilare parecchie volte sotto le batterie che stanno a difesa del tato e - 
sterno del golfo di Gaeta: attaccandole con fiancale e fuochi di fila non 
interrotte dalla parte di tutti i legni in linea. 

Non tralasciò pertanto il nemico di risponderci dapprima con molta goliar- 
dia cd effetto, ma poi diminuì di veemenza costretto forse dulia vivacità 
del nostro fuoco. 

Verso il far della sera, visto che la piana, eh’ era stata aggredisce, ces- 
sava dal tirare e contro la terra e contro di noi, comandai di volgere le prore 
al largo camminando la linea di fronte a piccolissima velocità , molestando 
sempre il nemico con tiri a gran portata. 

In quel mentre la Confienza , avendo riparato come meglio avevi potuto 
le più importanti delle sue avarie, usciva di Mola per rinnovare l'attacco; ma 
vedendo che la Squadra prendeva il largo , ritornò al suo ancoramento , es- 
sendo impossibilitala a perdurare nella navigazione. 

10 non posso , Eccellenza, che ricordare colla massima soddisfazione l’at- 
tacco di questa giornata, nella quale Comandanti, Ufficiali cd equipaggi, com- 
posti oggidì di marinai d’ ogni parte d’ Italia, fecero a gara nell’esecuzione e- 
satta dei loro doveri. Io vado più che mai superbo d' aver sotto i miei ordini 
gente cosi eletta. 

Durante la notte che segui il combattimento del 2?, credetti opportuno di 
mandare le connoniere unitamente al Monzambano a tirare a breve distanza 
dalla parte dell’ istmo. 

Al mattino seguente, dopo aver segnalato alla squadra la mia intera soddi- 
sfazione per la sua Indevotissima condotta, lasciai i legni minori in crociera di 
blocco sotto il comando della Caribaldi , e mi recai coi rimanenti a ripren- 
dere l’ ancoramento di Mola. 

I danni e le perdite sofferte sono per così dire , nulli, se si pensa alla viva- 
cità del fuoco ed alla sua durata. I colpi lanciati dalla squadra in quel giorno 
ascendono a non vieno di quattromila. 

le avarie incontrate sono le seguenti : La Maria Adelaide fu colpita nel- 
le manovre alte, sulla tolda, ne’ bastingaggi, nelle lancie laterali cd interne, e 
nel fianco al disotto della linea di galleggiamento. 

11 Carlo Alberto , colpito da 8 proiettili, ebbe forata l’ opera morta e mes- 
so fuori di serv izio un obice di sbarco, una palla si conficcò sotto le sue pa- 
rassartie di maestro. 

II fitlorio Emmanuele e V Ardila ebbero delle avarie nell’attrezzatura e 
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Dell’esterno del bordo. L’ Ardita venne forata da parte a parte da una gra- 
nata. 

La Garibaldi, il Monzambano e la Veloce andarono illesi. 

La Costituzione riportò danni nella tolda e nel fianco; avarie nell’ affusto 
d’ un cannone dallo scoppio d’ una bomba nemica. 

La Confienza ricevette una palla sott'acqua a prora, danni nelle grue del- 
le lance , un cannone scoppiato , l’ opera morta interamente aperta, la tolda 
sfondata al disopra delle macchine , il tubo di scarico del vapore fortemente 
danneggiato, la tromba del fumo forata in più siti, lesa la catena dell’ ancora 
di dritta ed altre avario di minor conseguenza. 

Il Vinzaglio ebbe due palle sott'acqua, un cannone scoppiato ed altri dan- 
ni meno considerevoli. 

Quando al personale ; la Maria jt delaide ha a lamentare un morto e due 
feriti tra musicanti, e qui mi piace dire come i loro compagni continuarono a 
suonare l’ inno composto dal loro capo : Viva Italia, viva il He ! 

La Costituzione , due morti e cinque feriti , dei quali uno ebbe a soccom- 
bere pochi giorni dopo per la grave ferita riportala. 

La Confienza un morto e due feriti. Negli altri legni fortunatamente nes- 
suna perdita. 

Appena venuto all'ancora in Mola, S.E. il Generale Cialdini si compiacque, 
per mezzo del suo Capo di Stato Maggiore, mandarmi una lettera nella quale 
complimentava la Squadra in modo particolare pel suo ardimento nell'attacco 
alle batterie di Gaeta : di questa lettera m 'affrettai dare comunicazione a tutti 
gli equipaggi posti sotto il mio comando, sicuro come era della somma soddi- 
sfazione che loro avrebbero data le lodi di si degno Cenerate. 

Il giorno stesso dovetti spedire in Napoli la pirocannoniera Vinzaglio per 
esservi riparala. 

La Confienza, assai più malconcia, la misi a disposizione del Genio 
ond'essere preparata per un colpo ardito contro Gaela.allìdandola al Ca- 
pitano di fregata St. Bon, che mostrò il nobile desiderio di cpnservarne il co- 
mando alla perigliosa impresa. 

A rinforzare la squadra giunsero il di 24 da Genova le due pirocanniere, il 
Palestro ed il Cariatone . Comandanti Solari e Figari , e da Napoli venne la 
pirocorvetta Ettore Fieramosca , comandante Martini , che spedii subito ad 
aumentare i cromatori bloccanti. 

Da un Ufficiale d’ un legno di guerra Spagnuolo trasportato a mio bordo 
della Veloce , quale portatore di dispacci per Gaeta , venni a sapere che in 
quella città, oltre ai funzionari diplomatici già indicati, si trovava anche il Mi- 
nistro d’Austria, non tardai quindi a mandargli la notificazione del blocco po- 
sto alla piazza. 

L’ ancoramento della Squadra nel sorgitore di Mola era su due linee , i 
legni leggieri all’infuori quali posti avanzati; quelli di maggior portata a qual- 

il 
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Irò gomene da terra. Disianza da Gaeta di poco più di cinque mila metri. In 
tale posizione mi fu anche possibile di poter molestare lp Piazza mediante il 
cannone Blacknav del Carlo Alberto , i cui proiettili a gran portata giunge- 
vano nell’ interno della città. 

Quasi ogni notte poi , qualche bastimento della Squadra si recava per 
alcune ore a cannoneggiare le batterie nemiche, destinandovi in ispecie le 
cannoniere, siccome quelle eh’ erano meno atte ad attirare di notte I’ atten- 
zione degli assediati. 

Intanto il blocco si manteneva stretto a vera lode degli incrociatori 
che nulla risparmiavano ad ottenere l'intento. Cita notte respinsero cin- 
gile pirosca fi che tentarono con ogni mezzo di eludere la vigilanza di- 
gl' incrociatoli ma non riuscirono. 

Ai primi di febbraio la R. Squadra si trovò aumentata del vascello ad elice 
tir Galantuomo , comandante Girami, del piroscafo ai liso Aquila, coman- 
dante Caracciolo , della pirofregata a ruote il Fulminante , comandante Del- 
core. Cotali legni mi venivano dal dipartimento meridionale per ordine di S. 
A. R. il Principe Luogotenente del Re. 

Dallo stesso dipartimento la R. Squadra venne provveduta degli approvvi- 
gionamenti di combustibili necessari! alla continua alimentazione delle macchi- 
ne, cui era costretta per situazione di guerra. 

Dal dipartimento settentrionale mi fu spedito il piroscafo avviso L’Aulhion 
Comandante Faa di Rruno. Questo legno mi riuscì utilissimo in causa dalla sua 
velocità, sia per portare ordini ed avvisi , sia per sorvegliare la linea d’ anco- 
ramento, sia lilialmente per alcune incumbenze riservale di blocco che adem- 
pì con zelo ed intelligenza conunendevoli. 

Erano le ore t pomeridiane dei di à di questo mese quando un forte scop- 
pio in Gaeta ci fece avvertiti che doveva essere saltato in aria un deposito di 
polveri. Fu quello il segno agli assedianti per aprire il maggior fuoco delle 
loro artiglierie su tutta la Piazza. 

Dissipato il fuoco si scorse che gran parte del bastione di S. Antonio era 
diroccato lasciando aperta una gran breccia verso il mare ; credetti quindi 
utile di ordinare alla Garibaldi di recarsi dalle 3 alle 1 1 di notte a tirare a 
breve distanza precisamente nella direzione della breccia. 

Il Comandante d' Amico condusse inossercata quella pirofregala a 
circa S00 metri dalle opere di difesa, e manovrando con maestria ed 
ardire scaricò più fiancate' contro la posizione indicatagli. Valle forti- 
ficazioni di Gaeta gli venne risposto con impelo e prontezza di tiro, pei- 
eui non volendo io maggiormente esporre quella fregata , dopo <1 averla 
lasciala un' ora ad offendere, gli segnalai di ritornare al suo ancora- 
men/o. 

Anche questa volta nessuna ararla riportò la Garibaldi, sebbene lauto 
si fosse messa sotto il fuoco nemico. Il suo bravo Comandante ricevette non 
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solo i mici encomii, ma bcnaneo quelli di S. A. It. il Principe di Savoia Ca- 
renano, che ne aveva osservato la manovra. 

Nella stessa notte, onde possibilmente non dare riposo al nemico , ordinai 
al vascello il Re (Galantuomo d' attaccare egli pure Gaeta, ma dalla parte e- 
stema, c quantunque quel bastimento non si trovasse armato che da soli 8 
giorni, c non avesse potuto recarsi che una sol volta ad esercitare il suo 
equipaggio verso l'istmo, fece in quella notte meraviglie, sembrando una nave 
da lungo tempo ammaestrata, tanto il suo fuoco fu vivo, ben diretto ed a pic- 
cola distanza; merito di chi lo comandava. 

Al mattino del dì seguente un parlamentario da Gaeta si recò al Comando 
Generale per chiedere una tregua a titolo di umanità, onde dare sepoltura ai 
morti, e dissotterrare chi poteva essere ancora vivente sotto le macerie del 
bastione rovinato. 

Piacque al Generale in Capo di accordarla di 18 ore c poi di prolungar- 
la di 12. 

In quest’ ultimo intervallo di tempo ebbi invito dal Comando del corpo di 
assedio d’imbarcare a Gaeta 200 feriti, che S.E. il generale Cialdini, per tratto 
d’umanità, acconsentiva ne fosse liberata la piazza. 

Vi destinai la rimaglio e l’avviso Stromboli, comandante Yauch. Questo 
legno equipaggiato intieramente dal Dipartimento meridionale, adempi a cotale 
suo incombente in modo col procurarmi il piacere di trasmettergli i miei 
complimenti col mezzo del Comandante del Dipartimento ove appartiene, non 
facendo egli parte della Squadra da me dipendente. 

Riprese le ostilità, continuai a mandare interpolatamente di notte le 
pirocannoniere a molestare tratto tratto la Piazza, meno la Curtatone. 
che ui'ea messo a disposizione del Genio , affidandone il comando al te- 
nente di vascello uilbini.il quale si era spontaneamente offerto a concor- 
rere colla Confienza , ma da un' altra parte, al tentativo che dovea ad 
ogni costo darci la padronanza di Gaeta. 

La notte del 12 , che fu l’ultima delle ostilità, ordinai al Carlo Alberto di 
portarsi ad attaccare la fronte di Gaeta verso il porto.// fuoco che fece questa, 
fregala merita di essere avvertito pella sua rapidità e precisione di tiro. 

Alle 5 pomeridiane del giorno 13 febbrajo 18G1, il fuoco cessò da ambe le 
parti. I.a resa di Gaeta era stata conchiusa c firmata. 

All'alba del di appresso era abbozzato colla Squadra a quattro gomene dalla 
piazza in perfetto stato di combattimento, ormeggiato su due colonne in scac- 
chiera e le pirocannonierc su di una linea dinanzi al borgo. 

Alle 9 antimeridiane il piroscafo da guerra francese la Mouette lasciava d 
porto di Gaeta con a bordo l’ex He Francesco II. 

Comandai allora alla pirocannoniera uirdita di porsi a guardia del porto, n 
segnalai agl’incrociatori di togliersi dalla linea di blocco c di venire a prender 
re uncoramcnto ncH’urdinc sopra segnato. 
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Allo stesso tempo inviava a Napoli un avviso colla notificazione del blocco 
levato. Gaeta avendo ceduto alle forze di S. M. il Re Vittorio Emanuele. 

Eguale notiGcazione mandava per telegramma al governo del Re. 

Questa mattina 15 febbrajo 18GI, alle ore 8 antimeridiane, la Torre Orlan- 
do inalberò la bandiera nazionale colla croce sabauda. Venne subito salutata 
con 2 1 tiro fatto da ogni legno della squadra , unito ai fragorosi evviva al Re 
ed all’Italia. 

Eccellenza, nel breve spazio di 5 mesi è questa la terza volta che ho l’ono- 
re di farle rapporto di fatti d’armi ai quali prese parte la R. Marina, e vorrei 
dire con rara distinzione, se non temessi trascorrere nel giudizio , parlando di 
Corpo cui appartengo. 

S. E. il Generale Cialdini avendomi chiesto i mezzi di trasportare i prigio- 
nieri di Guerra fatti a Gaeta, a Ponza, Capri, Ischia e Procida , subito diedi 
gli ordini all’oggetto ed in meno di 24 ore tutti avevano lasciato la rada al 
loro destino, erano oltre gli 1 1 mila. In cotale trasporto la R. Squadra non 
curò difficolti nè strettezze di luogo, intesa solo a soddisfare i desidero del 
Generale Comandante le truppe d’assedio. 

Sul chiudere questa relazione, mi fo ardito di pregare l’E. V. d’accoglie- 
re favorevolmente e sottomettere alla sanzione sovrana il qui unito elenco 
delle proposte di ricompense da conferirsi a quegli uffiziali «d individui della 
bassa forza, che maggiormente ebbero occasione di segnalarsi nelle opera- 
zioni contro Caela. 

Con profondo rispetto, Eccellenza. 

Il Contr' Ammiraglio Comand. 
la R. Squadra 

Firmalo— Conte d» Peiisano. 


NOTA R. 


Brani d’ un Reclamo al Parlamento Italiano per i Decreti 

EMANATI DAL MINISTERO DI GUERRA , CIRCA LA FUSIONE 

dell’ Armata Piemontese con l’ altra Napoletana. — 
Napoli , Stab. Tip. delle Belle Arti — 1861 . 

Fin dal mese di Maggio del 1 860, e dal momento che il Generale Garibaldi 
discese io Sicilia, si stabili nell’ Armata Napohlana un forte partilo di Uffi- 
zioli tendente a favorire la riuscita dell’impresa , onde facilitare la tanto de- 
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siderala espulsione dei Borboni ed il conseguimento della unità Italiana, da cui 
si aspettavano non poco sollievo , essendo su di essi che erasi concentrala 
l' ira Borbonica , dopo il decreto col quale si accordavano ai Napolitani am- 
pie concessione. Farli di questi Ufficiali presero parte nei comitati stabi- 
litisi nel /legno ed alcuni specialmente appartennero al comitato riunito 
segretamente in Napoli dal Ministero Sardo, presieduto dal Generale 
Nunziante, assistito dall’ Ammiraglio Pensano e dall'altro Generale Pie- 
montese Ignazio Ribotti. Lo scopo d' un tale comitato era d’indurre la 
truppa Napolitano, o parte di essa ad insorgere , per costringere Francesco 

2.° a partire prima che Garibaldi fosse riuscito di rientrare in Napoli. Fallito 
un tale disegno per essere quella truppa interamente devota al Re, si tentò 
invece di gettarvi quei semi sì possenti della seduzione, dopo i quali tante di- 
serzioni si videro e tante scissure fra i capi, di cui neppure uno ebbe 1’ animo 
di svelare il vero al Re, e si che ce n'erano tanti i quali non ignoravanola 
mina scavata ai piedi del trono. In questo mentre entrato come per in- 
canto Garibaldi in Napoli , in seguito della inaspettata partenza del Re , 
gl’indicati Firmali fedeli cUl'assunto impegno ! ritennero per intiero il Reg- 
gimento di cui essi facevano parte ( 13.° Cacciatori) ed intatto il presen- 
tarono al Dittatore, l’n ordine però di Lui sciolse il Corpo, ed ecco che anda- 
rono a vuoto tante fatiche e pericoli durati !!! 

Finora si è tentato con mille mezzi di far rivenire il Ministero su di tali ^sen- 
satissimi decreti, ( lo scioglimento cioè dei corpi organizzatisi sotto Gari- 
baldi sottoponendo a scrutinio gli uffizioli II); ma sapete cosa esso ha 
risposto ? 

1. ° Che ih Napoli non essendoci Armata, il Piemonte non aveva mai inteso 
di unire la sua ai residui di questa, ma beusì d'ingrandire la prima; e che per 
conseguenza chi degli Fffiziali Napoletani voleva avere I’ onore di entrare in 
quello esercito , doveva assoggettarsi a tutte le condizioni che loro si sarebbe 
piaciuto imporre. 

2. ® Che il Generale Garibaldi non avendo avuto nessun potere dal Re, c che 
il potere conferitogli dal popolo non potendo essere riconosciuto valido, si 
consideravano come nulli i decreti emanati durante la Dittatura. 

3. ® Che l’Armata Piemontese aveva col fatto conquistato il Regno di Napoli, 
poiché se essa non giungeva a tempo, a quest'ora Francesco 2," sarebbe 
in Napoli , e Garibaldi forse preso e giustiziato ; e che per conseguenza il 
plebiscito non era stato altro che una urgente necessità. 

4. ® Finalmente che dovendo scegliere , 1‘ armata reputava più degni di 
lode gli Uffizioli di Capua e Gaeta , che quelli rimasti in Napoli, i quali 
avevano mancato al loro giuramento, e sotto il mantello di patriottismo 
si erano rimasti lontani dai pericoli e dal teatro della guerra. 
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NOTA S. 


Inlcrpelluuze sulle cose di Napoli falle dal Deputato Ric- 
ciardi nella Tornata «lei 20 Maggio 1801. 


Ricciardi — Ora debbo passare alle cose della guerra , c qui ho bisogno 
di tutta la pazienza dell’onorevole generale Fanti. Peraltro, nel fare la guerra 
al Ministro della guerra , non iscorderò cb’ei visse meco in esilio , e servi sul 
Campo di battaglia quella medesima Causa che ho servito e servo io colla 
penna e colla parola. 

Il già esercito borbonico annoverava un olfattivo, di 93091 soldati e sotto — 
Ufficiali, e di 2859 ufficiali. Lasciamo stare il materiale, il quale era immen- 
so. Basti questo che nelle sole fortezze di Capta c Gaeta s'annoveravano circa 
1000 Cannoni, dei quali la più parte in bronzo. 

Lasciamo stare l'immenso materiale accumulato nelle piazze cosi del Na- 
poletano che della Sicilia. 

Vediamo ora che cosa è divenuto questo immenso esercito. 

Cominciamo dagli ufficiali. Vi sono due categorie di ufficiali. Quelli che dal 
Campo borbonico passarono nel nostro anche prima dell'entrata del Generale 
Garibaldi in Napoli, c quelli cosiddetti fedeli. Quelli, cioè, i quali rimasero 
sotto la bandiera borbonica fino ali ultimo. Vediamo in che modo avete 
trattati gli unì c gli altri. 

Circa 1500 degli ufficiali borbonici , dopo la caduta di Capua e dopo la ca- 
duta di Gaeta, capitarono a Napoli. Or questi disgraziati/nrono crudelmen- 
te umiliati. In principio ricevev ano un franco al giorno ; in seguito hanno 
ricevuto un soldo maggiore, credo anzi metà della paga. Ma come non c'è 
che un solo pagatore all'uffizio di piazza, sono costretti qualche volta ad an- 
dare dicci o dodici volte prima di essere pagati. Più in là, in virtù di decreti 
emanati nell’aprile e nel maggio, 1000 circa sono stali messi al riposo , ma 
senza alcuna norma, vale a dire, dei giovani come degli uomini di età, degli 
scapoli come degli ammogliali, quasi ciecamente, quasi a capriccio. 

137 sono stati messi in posti sedentanei, nello Stato Maggiore delle piazze. 

229 sono stali chiamali all'attività ma lasciati in aspettativa. 

Ora in dimando , tutti questi ufficiali borbonici umiliali , disgustati , non 
sono materia ottima per una cospirazione reazionaria ? 

Credete ma’ voi che, se degli agenti borbonici capitassero a Napoli con oro 
borbonico , non guadagnerebbero molli di questi ufficiali ? Aggiungete i sol- 
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dati sbandali, che sono in grandissimo numero nel regno. Ebbene, questi sol- 
dati avrebbero gli uffizioli belli e pronti: ecco dunque delle compagnie , dei 
battaglioni, dei reggimenti, che si formerebbero colla massima facillà. Mentre 
secondo me, sarebbe vi stato un mezzo semplicissimo di utilizzare a prò d'Ita- 
lia questi elementi preziosi; questi uffiziali, questi sott’ufTìziali , questi soldati 
sarebliero diventati ottimi soldati italiani , se voi, invece di disgustarli ed 
umiliarli , li avreste falli venire nell'alta Italia , e li avreste incorporati nel 
nostro esercito; se il giorno della caduta di Messina , il generale Fanti avesse 
pubblicato un decreto cosi concepito : 

« Il già esercito delle Due Sicilie è incorporato nell'esercito Nazionale , 
« salvo le eccezioni che saranno fatte da una Commissione ad hoc. » 

Invece, che cosa si è fatto? Si accordarono ad alcuni delle pensioni ; altri 
si posero in servizii sedentanci. strete ammesso nelle file dell' esercito ita- 
liano il tjeneral Nunziante (bisogno pur che lo nomini) e poi avete trattato, 
vedemmo in che modo, non solo quegli ufficiali che fino all' ultimo sono 
stali fedeli alla bandiera borbonica, ma quelli che col rischio della vita 
si sono gettati nel nostro campo prima che Garibaldi entrasse a Napoli. 

Io potrei nominarne gran numero, i quali sono venuti da me 

Fanti. ( ministro della guerra ) — Li nomini, li nomini. 

San Donato. Firrao - , . 

Foci. E un solo nome. 

Presidente. Prego di non interrompere l’oratore. 

Jìicciardi. — Appena giunsi in Napoli, i miei amici politici ed io sentimmo 
che il nostro precipuo dovere era quello di fare ogni sforzo, affinchè 1* eser- 
cito Napoletano rimanesse intatto. Secondo me è stata una sventura immensa 
la distruzione di quel bellissimo esercito , il quale si sarebbe assai bene bat- 
tuto per la Causa Italiana, se si fossero con esso usati altri modi. Io feci la 
propaganda nelle Caserme, a rischio di farmi fucilare ; e a quanti ulfiziali ve- 
deva io diceva: il vostro onor militare è salvo, perchè in Sicilia vi siete bat- 
tuti contro il generai Garibaldi; ora siete in casa vostra, e dovete imitare l'e- 
sempio dell'esercito Toscano, il quale il di 27 aprile fece si, colla sua bella 
attitudine, che il Granduca se n'andasse volontariamente. Gli Ulfiziali , in ge- 
nerale, rispondevano: noi saremmo pronti , ma i nostri soldati sono tal- 
mente fanatizzati, checi fucilerebbero ; e questa è stata una delle princi- 
pali ragioni per cui è stato impossibile operate una sollevazione militare, o per 
meglio dire, di procacciare un pronunziamenlo militare, anche prima dell’in- 
gresso in Napoli del General Garibaldi, il quale avrebbe trovato in Napoli una 
rivoluzione in piedi ed un esercito intiero. Ora questi uffiziali li vedo rcjelti ; 
questa è ingratitudine marcia; questa è una cosa che non si deve tollerare. 
Ma vi pare, o signori , che senza il lavoro segreto di questi uffizioli, sen- 
za il nostro lavoro, il Generale Garibaldi avrebbe mai potuto entrare in 
Napoli, in una città di 300,000 abitanti, con quattro castelli gremiti di 
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truppe, e un presidio di 8000 soldati ? ( Segni di adesione). 

Egli entrò solo in Napoli , perchè noi gliene aprimmo le porle, noi liberali 
con gran numero di uffizioli , i quali la divisa borbonica calpestarono, e 
vennero con noi. Ebbene, questi uflìziali voi dovete premiarli , e non chia- 
marli disertori, come ho sentito da qualche uff zi al e superiore ; questa 
parola non deve pronunziarsi, perchè non si tratta di disertori quando da un 
campo infame si passa al campo della libertà e dell' onore. ( Bravo ! dalla 
sinistra. ) 

Quanto ai soldati, sotto-ufficiali ed ufficiali garibaldini, non parlerò del modo 
con cui furono trattati, poiché di ciò si è già molto parlato in qursl' aula. 

Io prego quindi il ministro della guerra di amalgamare tutti questi elemen- 
ti, e di comporne un magnifico esercito ; n'è anco in tempo ; i soldati sban- 
dati già cominciano a ritornare ; quando sono partito da Napoli, arrivavano a 
frotte ; ed ufficiali dei bersaglieri li facevano partire per Genova. Si compia 
quest 1 opera , e si faccia cessare questa peste dei soldati sbandati. Una volta 
che questi soldati saranno incorporati nell'esercito diventeranno altri uomini, 
perchè io so che i soldati Napoletani, i quali trovansi già nel nostro esercito , 
meno qualche piccola eccezione ( e costoro sarebbe meglio che si andassero 
in Austria ) fanno buonissima pruova. lo son certo che i soldati Napoletani si 
trasfigureranno intieramente, cambiando d’aria e divisa. 

Ora chiamerò l’ attenzione dell'onorevole Generale Fanti sopra un fatto che 
mi è stato riferito da persone autorevoli venute espressamente a Napoli qual- 
che giorno prima della mia partenza. 

Pare che nella provincia di Terra di Lavoro si vendano a vilissimo 
prezzo fucili bellissimi trovali in Gaeta. Come va questa cosa ? ritolsi 
che siano stati trovati 40000 fucili in Gaeta. Or dove sono questi fucili? 

Mi è stato assicurato inoltre che , tanto a Napoli , quanto a Palermo, sieno 
state accettate delle forniture molto svantaggiose per lo Stato , mentre altre 
ve n’ erano molto più vantaggiose-, c come ogni minima economia può essere 
preziosa in questo momento , io insisto su questo fatto, e prego il Signor Mi- 
nistro di verificarlo. 

Più gli raccomanderò caldissimamente i magnifici stabilimenti di Pietrarsa 
e Torre Annunziata, massime quello di Pietrarsa che è un vero modello è una 
delle poche bellissime cose fatte da Ferdinando 2.° 

Questi due stabilimenti basterebbero ad esimerci dal pagare un tributo per 
armi all’estero, siccome facciamo in questo momento. 

Perchè far venire dei fucili dal Belgio , dall’ Inghilterra , da Saint-Elienne, 
mentre noi possiamo fabbricarne ? 

Ora mi rivolgerò al signor Ministro della Marina militare. 

Domanderò all’ onorevole Presidente del Consiglio se è vero che gli operai 
del Cantiere di Castellamare in numero di circa 500 , sieno stali licenziati. 

Domanderò altresì se sono stati intieramente parificati i diritti, gli onori 6 
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gli averi fra gli ufficiali della Marineria Napoletana e quelli dei vecchi Stati.. 
Di Cavour C. 1 Ministro/ — Interamente. 

Ricciardi 


NOTA S. bis 

Camera de Deputali — Rilancio della Marina — Prima 
Tornata — 8 Maggio 1863. 

Birio ........... 


Quando noi eravamo a Palermo mi rincresce clic delibo dir cose che dovreb- 
bero forse rimanere un pò più nel silenzio , ( ma poiché si citano fatti, io dcb- 
l>o contrapporne altri | , quando noi , dico, eravamo a Palermo , ebbi incari- 
co di andare più volte dal Vice-Ammiraglio Persano per cose eh.' erano ab- 
bastanza delicate e difficili, giacché, sapendosi, si sarebbero scoperti gli 
aititi che si ricevevano dal Governo , e questo poteva nuocere all' anda- 
mento delle cose. 

Il Persano che pure avrebbe potuto essere sconfessalo da un momento 
all' altro, le prendeva sopra di sé e le faceva con coraggio. Mi ricordo 
nella spedizione di Medici egli mandò bastimenti a scortare, e. fece tutto 
quello non come un soldato, come un ammiraglio, ma come un patria! fu 
che giuoca la sua posizione ( Bravo ! Bene ! | 


Quinta Tornala — 12 Maggio. 


fìixio 

ebbene io già ho dello altra volta che quest’ uomo (!’ Ammiraglio Persano) in 
circostanze difficili non ba pensato al proprio individuo c non ha curato che 
il bene del paese. La Camera lo sa c non ha bisogno d’impararln dal mio lab- 
bro. Se il Ministro che forse accagli impartito ordini segreti fosse cadu- 
to. come poteva cadere, P Ammiraglio Persano sarebbe stato destituito. Ep- 
pure e stato egli in |>ensiero per questo? Farò un confronto, poiché i coufrim- 

jtf 
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ti possono giovare a farri conoscere se un uomo ha veramente agito o«n dì- 
«interesse. 

Ci siamo trovali in Sicilia in momenti abbastanza critici, difettavamo 
di polvere e di altre cose necessarie. Gli uffizioli della marina inglese 
ed americana ( questo si può dire , essendo la loro nazione abbastanza forte 
per non temere che ciò si sappia) venivano al nostro campo e ci portavano 
le loro pistole , « loro fulminanti, la loro polvere. Ma vi furono pure dei 
nostri che eseguirono alla lettera te istruzioni che avevano. Non cosi 
l' Ammiraglio Persano; egli assunse sopra di sé ogni responsabilità e 
fece quanto poteva fare 


ROTA T 

Senato Francese — Discorso del Principe Napoleone. 
Tornala del 1 Marzo 1861. 


• Non dirò nulla della Difesa di Gaeta. Essa fu lunga, non s) lunga 
come molli militari avrebbero potuto desiderare. Abbiamo gli esempi del 
4806 e 4807. Un principe di Philippsladt si difese per 608 mesi con 
2400 uomini. Il Maresciallo l'aillanl mi dicera , che amerebbe difendere 
Carta anziché attaccarla. Ma in sostanza la difesa fu onorevole. Dimi- 
nuendo il merito degli assediali.diminuirei quello degli assediatili, il che 
non intendo fare. » 


NOTI 0 


Conni biografici di alcuni Ufficiali del Genio morii in Gacla 
durante l’ assedio. 

Tenente Generale Francesco Ferrari 

Volontario del Reggimento I’rincipc Fanteria nel I itoti , entrò nel isti 
(Rial Cadetto nel Collegio Militare di Murrcalc in Sicilia. 
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Nel 1813 venne nominai» Alunno Alfiere del tieni» e T< nenie l' alino ap- 
presso, facondo in lai <]iialitù la campagna di Calabria. 

Fatto Capitano fece parte nel 1810 dello Stato Maggiore dell'Esercito, e nel 
1831 dello Stato Maggiore speciale di S. M. il He Ferdinando 2.® 

Promosso Maggiore nel 1833 , fu Direttore della 2.® Direzione del Genio 
( Capila ). 

Nel 1813 nominato Tenente Colonnello al 1 .* Reggimento di Linea, fu poco 
dopo Sotto Direttore del Reale Officio Topografico, retto allora dal Visconti. 

Venne quindi prescelto (piale Istitutore di S. A. R. il Duca di Calabria, e 
promosso nel 1818 Colonnello del 12.® di Linea, Brigadiere due anni dopo. 

Assunto al Trono S. M. il Re Francesco 2 ° volle onorare il suo Istitutore 
col nominarlo Maresciallo di Campo c suo Aiutante Generale. 

Fu del numero di quelli che nel 1860 seguirono il Re in Gaeta, ed in ri- 
compensa vi ottenne il grado di Tenente Generale c la nomina di Presidente 
della Commissione incaricata dei lavori di difesa della Piazza , incarico che 
volontariamente lasciò il 29 Novembre. 

Il giorno 8 Gennajo essendo d’ Ispezione sulle batterie , fu esposto ai più 
grandi pericoli durante il forte bombardamento di quel giorno. 

Attaccato dal tifo , che infieriva nella Piazza , ne fu vittima il 3 febhrajo 
1851. 

Era insignito delle Gran Croci di Francesco l.°, e dell’ Ordine di Cristo 
( del Brasile ) ; delle Commende della Corona di Baviera c di S. Gregorio Ma- 
glio ; della Croce di Cavaliere di Grazia di S. Giorgio ; c della medaglia di Fe- 
deltà di Sicilia. 


Tenente Generale Francesco Traversa 


Nato il 3 Luglio 1/86 in Hitonlo da famiglia Patrizia, sul cominciare del se- 
colo fu allievo del Collegio Militare di Napoli, d'onde ne usci col grado di Te- 
nente iu 2.° del Corpo del Genio il I Aprile 1808 , venendo successivamente 
destinato al Dettaglio della Sotto-Direzione ili Napoli, c poi delle Piazze Even- 
tuali di Salerno, Lagonegrn, S. I.nrenzo la Pallida e Palinuro. 

Negli anni 1 8 1 0 e 1811 fece le campagne di Calabria co' Francesi Capita- 
nati dal Ceneraio Grenier, ed il 24 Ottobre 1811 veniva promosso Tenente 
in l.° 

Nominato Capo-Piazza nell’anno seguente e distillato alle isole di Capri e 
Ponza, venne dagl’ Inglesi fatto prigioniere nel 1812, nella seconda delle det- 
te isole, e tradotto in Malta. 

Riavuta la libertà, veniva il 21 Luglio 181 ! avanzato a Capitano in2."edc- 
rimato a Capo Circondario della Direzione di Napoli, e poi al Dettaglio della 
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Direzione dui MoumunU, c finalmente I'ìiudu seguente inviato all'esercito atti- 
vo, col quale fece lu campagna d'Italia. 

Ritornato il Rufino sotto il legittimo Sovrano , fu riconfermato il 6 Ottobre 
1811! nel grado istesso, c disimpegni) successivamente diversi incarichi, cioè: 
di Capo Circondario e di Sotto Direttore del Genio, «li membro dell’ Ammini- 
strazione dell'Orfanotrofio Militare c della Commcssione del Casermaggio Au- 
striaco , e filialmente preposto alla misurazione e stima dei lavori del votivo 
Tempio di S. Francesco di Paola, eretto di rincontro la Reggia. 

Il I." Luglio 1827 era nominato Capitano in l.° con gli stessi incarichi. 

Maggiore il 30 Maggio 1831, passava a Sotto Direttore della Piazza di Pe- 
scara , e poi a Direttore della stessa , ed in prosieguo delle Direzioni di 
Monlelconc, Rarletta, Siracusa, Reggio e Gaeta, venendo promosso il 24 Set- 
tembre 1841 Tenente Colonnello, con l’incarico di Sotto Ispettore dell’Anna, 
ritenendo però la direzione dei lavori che fin dal 1847 egli eseguiva in Gaeta, 
come la ritenne anche quando veniva nominato Brigadiere il 2 1 Novembre 
1851. 

Il 7 Gcnnnjo 1 852 era destinato Ispettore del Reale Officio Topografico , il 
21 Settembre dello stesso anno Ispettore del Personale dei Corpi Facoltativi, 
e finalmente il 13 Marzo 1851 , Ispettore del Materiale Citra-faro , e Giudice 
dell’ Alta Corte Militare. 

Promosso Maresciallo di Campo il 19 Aprile 1860, veniva nei Luglio dello 
stesso anno destinato a Comandante in 2.° della Piazza di Gaeta , che roettc- 
vnsi in assetto di guerra. 

Raccoltosi l’ esercito dietro il Volturno, ebbe il Traversa la nomina di Diret- 
tore Generale del Genio, c poco dopo la promozione a Tenente Generale. 

Zelantissimo, operosissimo ed infaticabile, ad onta dei suoi 75 anni e del suo 
grado, egli sorvegliava personalmente tutti i lavori di difesa anche quelli più 
insignificanti. 

Devesi a lui se l’esercito accampato al Garigliano e poi la guarnigione «Iel- 
la Fortezza non ban mai -mancato di pane, a causa dei forni che prima erano 
insufficientissimi. 

La sua continua operosità c zelo però cagionarono la onorala morte di lui; 
poiché mentre il 5 Febhrajo 1861 ritornava dall’avere date alcune disposizio- 
ni al bravo e dotto Tenente Colonnello De Sangro, che curava lo sgombra- 
mente della breccia al fianco basso Cappelletti, avvenne lo scoppio del Ma- 
gazzino da munizioni della batteria Denti di Sega S. Antonio, che ad entrambi 
dava la morte ; c solo il giorno seguente riusciva ai suoi addolorati officiali , 
rinvenirlo tutto pesto e sformato in viso , dai grandi massi clic lo avevano 
schiacciato nella loro caduta , e farne riporre gli avanzi nel soccorpo della 
Cattedrale della Città. 

Le decorazioni di Francesco l." di 1.» Classe, deb ordine Piano e la Meda- 
glia di S. Llcua insignavano il suo (ietto. 
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Tenente Colonnello Paolo oe Sangro 


Natole #1 celebre Raimondo de Sangro 8.° Principe di Sansevero, Generale 
di Re Carlo 3.° e Ira gl' illustri uomini del tempo, ed a Paolo de Sangro Prin- 
cipe di Castelfranco , Ambasciatore in Vienna , Cavaliere del Toson d’Oro e 
Generalissimo di Re Carlo IV di Spagna nel 1793 contro gli eserciti della Re- 
pubblica Francese, Paolo de Sangro nacque in Napoli il 3 Giugno 1820. 

Alunno del Reai Collegio Militare nel 1823 , vi fu Paggio di Re Ferdinan- 
do 2.° 

Il I Marzo 1840 promosso Alunno Alfiere del Reai Corpo del Genio venne 
destinalo bI Reale Officio Topografico , dove rimase lino a poco dopo la sua 
promozione a l.° Tenente, che avvenne il 2 Agosto 1847. 

Dopo la presa di Palermo nel 1 849, incaricalo di restaurarvi il forte Castel- 
lamare, l’eseguì in breve tempo e n’ebbe onorevole menzione all’ordine del 
giorno del 1» Febbraio 1830, da S. E. il Duca di Taormina. 

Destinato nuovamente all’ Officio Topografico e trovandosi nei boschi della 
Sila per lavori geodetici, si distinse moltissimo nella estinzione d’un fortissimo 
incendio ivi sviluppatosi il 20 Giugno 1833 , non solo impedendone il progre- 
dimento, ma riducendo a pochissimi i danni che si temevano grandissimi. 

Il 23 Giugno 1834 promosso Capitano fu nominato il 30 dello stesso mese 
Capo della 3.* Sezione dell’ Officio Topografico, più volte nominato, con l’in- 
carico superiore dei lavori Geodetici di Campagna in tutte le province conti- 
nentali del Regno, succedendo all’illustre matematico Pergola. 

Ritiratosi S. M. Francesco 2.° in Gaeta , il de Sangro eludendo gli ostacoli 
che vi si frapponevano, recossi su fragile navicello in essa. 

Fatto Maggiore e Capo dello Stato Maggiore del Genio presso il Comandan- 
te in Capo l’ Esercito, che allora eseguiva la sua ritirata dal Volturno sul Ga- 
rigliano, venne immediatamente incaricato di varie ricognizioni importanti o 
di diversi lavori di fortificazione di campagna sulle strade di Teano, Sessa, Ca- 
scano ed altri siti. 

Riunito l’ esercito dietro il Garigliano, il Generale in Capo, gli diè l’incarico 
di trincerare Mola di Gaeta da parte di terra. 

Occupata tale posizione dal nemico , e ritornato il de Sangro in Gaeta , fu 
immediatamente nominato Direttore dei lavori della metà di dritta del Fronte 
dj terra, comprese anche le Opere Esterne, e fece porte della Commissione in- 
caricata dei lavori di difesa della Piazza. 

Il 3il Gennaio I8GI veniva promosso Tenente Colonnello. 

Avvenuto il t Febbraio lo scoppio del deposito di munizioni al fianco basso 
Cappelletti ed apertasi ivi una breccia , egli vi diresse personalmente i lavori 
di sgouihramento, c vi restò senza allontanarsene un sol momento, non curan- 
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do i pericoli del fuoco nemic >, fino al p 'meriggio del giorno seguente, in cui 
per effetto dell’altro scoppio del magazzino da munizioni della linttcria Denti di 
Sega S. Antonio, una spranga di ferro della Porta principale , sveltasi nell’ e- 
splosione , le colpi , troncandogli una gamba, mentre altre ferite meno gravi 
riportava nella testa. 

Interrotta per la caduta dei fabbricati la comunicazione tra le Oliere Esterne 
e la Città , gli mancarono gli opportuni soccorsi , talché per la grande emis- 
sione del sangue, dopo poche ore cessò di vivere. 

Prima di spirare, volle che tutto il poco oro, che in quelle angustie troia- 
vasi possedere , fosse ofTerto al He per avvalersene nei bisogni della Guer- 
ra (l| e fece pregare S. A. lt. il Conte di Truni , di far giungere alla genitrice 
questi pochi righi : 

Muoio conlento per la difesa del mio He e della Hdigione. e non bra- 
mo che la cotica benedizione. 

Era decoralo della Croce di Francesco l.° di I.* Classe, ricevuta pel fatto 
della Silo; di quella di S. Giorgio della Itiunioiu.'ili Diritto, per essersi distinto 
nel boiiibardaiiienlo di Mola ; e filialmente della Medaglia della Campagna del 
1 86 U. 

Fu bravo e dotto ulficiale ! 


FINE DEM.’ APPENDICE. 


(t) S. M. dispose che invece se ne dilessero messe io suflraKÌo dell'anima ili lui. 
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